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J Ue principalmente fono 1 maturi:,. 

SIGNORA , per cui a Perfonaggi 
iliuftri e ragguardevoli foglion fi dedicare glieru- . 
diti p^rti de’ Leterati , ogniqualvolta quelli 
efcono dal torchio alla pubblica luce :T unoj per 
dare al merito fte’ Soggetti;,. cui, fi con facr&no , 
una inanife/la atteitatflone: di {lidia ofcquiofa e 
d i (Unta , che col .favore delle; letere , e delle Itaca- . 
pe vinca |I .temp(>d‘ypWore di tutte le colè, che 
in sì breve corfo ditoni toglie il bel dono della 

• vita 


V 1» • 


ECC* MA SIG* RA 


Digitized 


v ha a mortali, e alla fama de* virtuofi Perfonag. 
Si, che «alla più tarda poflerità giugnere dovreb- 
be, mafìimamente fi oppone: I’ altro, per implo- 
rare r daH/anÌQiO loro un cortefe accoglimento 
fèmpremai, e qualche fiata una generofa affillen- 
za , facendo pur troppo d* uopo'ajchi s’affatica 
pel vantaggio della Jeteraria Repubblica di ede- 
re non che incoraggito di continuo dal benigno 
aggradimento de’ gran Signori, ma anco parec- 
chie volte dall’ingiufle cenfure de’ malevoli affi- 
curato e difefo. 

Si unifcono amendue quelle ragioni , 
ECC. ZA , nell’offerta, che con ogni fentimento 
di divozione io vengo a farle dell’ Eneide Virgi- 
liana trafportata ne’ verfi noflri dal Commendato- 
re Annibai Caro, che di prefente nuova vita 
ricevono dalle mie Stampe , colle quali per be- 
neficioj, e fplendore di noftra Italia diligente- 
mente proccuro di andare adempiendo l’obbligo 
contratto cogli fpirti più colti e gentili della me- 
defima di dare il Corpo degli antichi Poeti La- 
tini nella dolce nollra favella per intiero tràddot- , 
to. Imperocché effondo *quefta un Opera del 
Principe de Latini Poeti , anzi fra le tutte 'de! 
raroye quafi fovrumano ingégno di lui , la più 
maeftofa e riputata j e la vérfione aferesi nel no- 
flro idioma del Caro , effendo fiata fèmpre e 

ri- 
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ricevuta con applaufo, e letta con ammirazione, 
è (limata la più leggiadra tra le molte , che di 
tal Poema fi hanno: ho voluto colla (ingoiarmi 
di quello dono attillarli in alcuna maniera la 
grandezza del di Lei merito } a ragione creden- 
do , che per comendarla , e didinguerla quello 
lolo tributo valcfle da per fé (ledo ♦ E per vero 
dire, ECC. /V , Tela nobiltà della celebratici* 
ma (ua Prolapia da me in guifa alcuna ricorda- 
re, ocomendar (i volelfe, troppo lunga ferie di 
fecoli ripetere colla memoria , e col dire Svilup- 
pare dovrei , onorata menzione facendo di tanti 
Avoli gloriolì,che un nome sì illultre feceroalle 
due nobiliffime Famiglie BORROMEA , ed 
ARGHI NT A,’ quella, d’ondetralTe l’E. V.i 
febei natali, quella , in cui fi è trasferita a propa- 
gare, qual incito gentile, la difeendenza avven» 
turola, che accrefca vieppiù ad entrambe la glo- 
ria, che per tutte le llraniere colte Nazioni, non 
che per la noitra Italia , sì onorevolmente rifuo- 
na . E le maniere gentili di V. E., e le doti ba- 
golari dell’animo (uo , la fomma grazia, e corte- 
lia , il raro affetto agli ftudj , ed alia notizia del- 
le antiche, e maliimameme Romane Storie, per 
cui è ben noto, quanto Ella nella lezione di ri- 
to Livio gran Padre delle medefime , il facile 
ingegno cotidianamente pafea e diletti j troppo 

» ■ . 1 di 
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di più aggiugnono a’ pregj del confpicuodi Lei 
Retaggio, come prerogative affatto propie del 
gentiliflìmo animo Tuo, le quali , benché lieve* 
mente ramemorate da me , fervir poffono non 
per tanto di (incero atteffato dell’alto fuo merito, 
cui P omaggio di Poema così diftinto mi do l’o- 
nore d’offerire. 

Ne di quello contraflegno del mio umilia- 
mo ofequio altra merce maggiore io de(ìdero,fe 
non una cortefe accettazion del medefìmo ; gio- 
vandomi di fperarla dalla (ingoiare umanità Tua 
prontiffìma non (blamente ad accogliere , ma a 
favorire eziandio quella Edizione colla autore- 
vole protezion fua , e coll’attenta lezione delle 
leggiadre cofe in lei contenute, dalle quali l’aqui- 
ffata erudizione ad arricchire, e i coni lieti (ludj 
verrà Ella certamente ad accrefcere . Così pure 
per benignità fua di ottenere un (imil favore mi 
(i conceda , come io fortunato me ne terrò e av- 
venturoso per Tempre v . laonde riconofcendo que’ 
nuovi titoli di venerazione , e di obbligo , che 
perciò in me creeranno 5 e rimarranfi perpetua- 
mente, avrò ih avvenire l’onore ed il pregio (ìn-.< 
golariffìmo di pfoteftarmi con tutto il rifpetto 
Di V. E> -'I ' ' - - ~ ; 

* • v 

Um. ,np , Dev. mo , ed Obbl. mo Scr. re 

Giufeppe Ricchino Malatefta. 
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P. VIRGILII 

MARONIS 

ìINEIDOS 

•LJBER PRIMUS. 

I L!" ego , qui quondam gracili modulatus avena 
Carmen ; & egreflus fylvis , vicina ccegi 
Ut quamvis avido parerent arva colono : 

Gratum opus agricolis : at nunc horrentia Martis 

ARMA » virumque cano , Troj* qui primus ab ori$ 
Italiam t fato profugus , Lavinaque venit 
Litora : multum i Ile & terris jaAarus Se alto , 

Vi Superùm , fava: memorem Junonis ob iram. 

Multa quoque 8c bello paflus , duna conderet urbem t 
Inferretque Deos L 3 tio : genus unde Latinum , 

Albanique patres , atque alta: moenia Romac . 

Mula , mihi caufas memora : quo numine lxfo , 
Quidve dolens regina Deùm , tot volvere cafus 
Infignem pietate virum , tot adire labores 
Impulerit . Tantzne animis coeleftibus ira: ? 

Ufbs antiqua fuir , Tyrii cenuere coloni , 

Car- 
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DELL’ ENEIDE 

DI VIRGILIO 

* . . l * • 

DEL COMENDATORE 

annibal caro 

LIBRO PRIMO. 

Veli' io , che gii tra felve , e tra Paflori 
Di T lì irò fonai l'umil fampogna , 

E che de' bofc hi ufcendo a mano a mano 
Fei pingui , e colti i campi , e pieni i voti 
D'ogn' ingordo Colono ; Opra che forfè * 

A gli agricoli è grata ; ora di Marte 



"L'ARMI canto ,c7 valor del grand? eroe f 
Che pria da Troja per de fi ino a i liti , 

D'Italia , e di Lavinio errando venne . 

E quanto errò , quanto fofferfe , in quanti , 

E di terra t e di mar periglj ineorfe : 

Come il traea l' in fuptrabil forza 
Del ci lo , e di Giunon l'ira tenace . 

E con che dura , e fànguinofa guerra 
Fondò la fua Cittade , e gli fuoi Dei 
Ripofe in Lazio : Onde cotanto crebbe 
Il nome de' Latini , il regno eTAlba t 
E le mura , e l'Imperio alto di Roma 

Mufa t tu y eoe di ciò fai le cagioni , 

Tu le mi detta . Qual dolor , qua f onta , J 

Fece la Dea , c h' e pur donna t e Regina 

De gli altri Dei sì nequitofa , ed empia 

Contra un sì pio ? Qual fuo nume Vefpoft 

Per tanti cafi a tanti affanni ? Ahi tanto 

Tom. V. A * Pof- 
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Carthago , Italiani conrra , Tiberinaque longe 
Odia ; dive* opum , ftudiifque afperriroa belli : 

Quam Juno fertur terris magia omnibus unam 
Pofthabiti coluiffe Samo . Hic illiut arma , 

Hìc currua fuir ; hoc regnu m Dea gentibus effe t 
Si qua fata ffnanr , jam tum tenditque fovetque .. 

Progeniem fed enim Trojaoo à fanguine duci 
Audierat , Tyrias olim qua vertere! arcaa . 

Hinc populum late regem belloque fuperbum , 

Venturum excidio Lybae , fic volvere Parcas . 
ld metuens , veterifque memor Saturnia belli , 

Prima quod ad Trojam prò caria gefferat Argia . 

Necdum etiarn caufx irarum , faevique dolore* 

Exciderant animo . Manet alta mente repoiìum 
Judicium Paridia , fpretatque injuria format f 
Et genus invifum , & rapti Ganymedis honores . 

His accenfa fuper t ja&aros aequore toto 

Troas , reliquias Danaùm atque immitis Achillei , 

Arcebat longo Latio : multofque per annoa 
Errabant aiti fatis maria omnia circum . 

Tantae molis erat Romanam condere gentem . 

Vix è confpeélu Siculat telluri* in altum ' 

Vela dabant Isti t Se fpumat falis aere ruebant ; 

Cum Juno aeternum fervans fub pedVore vulnus t 
Hxc fecum : Me ne incoepto defiftere vidlam ? 

Nec 

r ' ’••• 

. t* . . • ' • • • 

; . 1 il. . 


Digitized t>y Google 


l i a t : 

Pofflono ancor la fa Pire , e gli [degni ? 

Grande , antica , polente t t bellicofa 
Colonia de * Ft-nici rr<j f.artago , 

Po fi a da lunge inconte* Italia , t ’ncontra 
A la foce del Ttbro , « Gtunon cara 
Sì , che le far men care , fd Argo f c Samo 
D'iì pofe- l'armi fue : qui pofe il carro : 

Qti di porre ave a già di pegno , e cura 
( Se tale era il fuo fato ) il maggior peggio , 
E lo feettro anco univerfal del mondo . 

Ma già contezza avea , eh ' era di Troja 
Per ufeire una gente : Onde vedrebbe 
le fue torri fuperbe a terra fparft . 

E de la fua ruina alzarfì intanto , 

Tanto avanzar d'orgoglio , e di potenza , 
Ch* ancor de l'Univerfo imperio avrebbe . 

Tal de le Parche la vnlub’l rota 
Girar f 'lido decreto .Ella che tema 
Avea di ciò ; non po/io anco in oblìo 
Come a difefa de' puoi cari Argivi 
Fojfe a Troja acerbtjjìma guerriera ; 
Ripetendone i pmi t e le cagioni ; 

Se ne fentìa nel cor profondamente , 

Or di Pari il giudicio , or V arroganza 
D* Antigone , il concubito tPElettra , 

Lo [corno d'Ebe , al fin di Ganimede , 

E la rapina , e i non dovuti onori . 

Da tante , oltre al timor , faville acctfa 
Quei pochi afflitti , e mi feri Trojani 
Ch* avanzerò a gP ineendj , a le ruine , 

Al mare , a i Greci , al diffietato Achille , 
Tenea lunge dal L i zio : Onde gran tempo 
Combattuti da venti , e dal deflino 
Per tutti i mari andar raminghi , e fparp . 
Di ù gravofo afflar , di sì gran mole 
Fu dar principio a la Romana gente . 

Eran di poco , e del cofpetto a pena 


<S L I EL f. 

N c pnfle Italia Teucrorum avertere xegem T • ' v ■■ • 
Quippe vetor fuis . PaFhtffre exurere cl&ffeta * , 
Argi»ùm , acque ipfos potuir fubmergere ponto : 
Unius ob noxam & furias Ajacrt OV'ei ? 

Ipfa , Jovi* rapidum jacolnta è nubibus ignem^ 
Disjecitque ratea , evertitque «quota venti sr 
lllum expirantem tranafixo pecore flaramas ' 

Turbine corripuit , (capuloque infixit acuto . 

Aft ego , quac Divùm incedo regina t Jovifque 
Et foror & conjux , una cnm gente tot annos 
B-lIa gero : & quifquam numeri Junonis adoret 
Praterea , aut fupplex aria itnponat honorem? 

Talia fiammato fecum Dea corde volurans - 

i F » * 

Nimborum in patriam , loca fasta furentibus Auftri* » 
/Ecliam venit . Hic vafio rex /Eolus antro 
Ludlantes ventos , tempeftatefque fonora* 

Imperio premit , ac vinclis Se carcere franar . » : - 
llli indignantes magno cum murmure montis '* 
Circum clauftra fremunt . Celfa fedet ALolus. arce , 
Sceptra tenens : mollitque animos , Se temperar iras 
Ni faciat , maria ac rerras ccelumque profundum . ’ * 
Quippe feranc rapidi fecum f rerrantque per aurati 
Sed pater omnipotens fpeluncis abdidìt arris , r ' ' 
Hoc metuens : molemque Se mqntes infuper altos 
Impofuit : regemque dedit , qui faedere certo 


'i 
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Di la Sicilia navigando ufciti ; 

E gtà prefo de Paltò , a piene v t le 
Se ne gian baldanzofi : E con le prore 
E co * remi facean Fonde (primo fe , 

Quando punta Giunon d’amara doglia , 

Dunque (difle) eh’ io ceda ? E che di Troja 
V enga a (ignoreggiar Italia un Re , 

Ch’ io noi di (ì orni ? O mi fon contra i fati : 

Mi fieno : Osò pur Pallade \ e potei) 

Ardere , e fuffocar già de gli Argivi 
Tanti navili , e tanti corpi ancidere 
Per lieve colpa , e folle amor Sun foto 
Ajice d’Oileo . Centra co (lui 
Ella fleffa vibrò di Giove il telo 
Giù dalle nubi : ella commoffe i venti , 

E turbò ’l mare , e i fuot- Ugni difperfe m * 

E quando ei già dal fulminato petto 
Sangue , e fiamme anelava ; a tale un turbo 
In preda il diè ; che per acuti fcogli 
Miferabil ne fe ’ rapina , e feempio . 

Tanto può Palla ? Ed io t io de gli Dei 
Regina , io Spofa del gran Giove , e Suora ‘ 

Son di quefl ’ una gènte ornai tant ' anni 
Nimica in vane } P ehi più de’ mortali 
Sarà , che mi facrifichi .e m* adori ? 

Ciò fra fuo cor la Dea fremendo ancora » 
Giunfe in Eolia , di procelle , e d’Aufiri , : 

E de le furie lor p Uria feconda . 

Eolo è fio Re , eh’ ivi in un’ antro immenfo 
Le f onore tempefte , e i iempr/hfi - ' : • rM t 
Venti , fi com ’ è Suopo affretta, t e regge « ; 

Eglino impetuofi , e ribellanti 
Tal fra lor fanno , e per quii t hi afri un fremito 
Che ne trema la terra , e n’urla il monte ; 

Ed ii lor fopra , realmente adorno 
Di corona , e di feettro in alto ajjifo , 

Vira , e gl’ impeti lor mitiga , e molce . 


» » 
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Et premere , 5c laxas fciret dare juffìis habenas . 

Ad quem tum Juno fupplex his vocibui ufa eft : 

• • • 1 
./Eole , ( nainque tibi Divùrn pater atque hominura rex 

Et mulcere dedit fluttus , & tollere ventos ) 

Gens inimica mihi Tyrrhenum navigat aquor f 

Ilium in Italiana portans , vittofque Penates . 

Incute vim ventis , fubmerfafque obrue puppes r 

A ut age diverfas , & disjice corpora ponto . 

Sunt mihi bis feptem prasftanti corpore Nymph* : 

Quarum , quae forma pulcherrima , Delopejam 

Connubio jungam (labili , propriamque dicabo : 

Omnes ut tecum meriris prò talibua annoi 

Exigat , 8c pulchra faciat te prole parentem .* 

^Eolus hatc contra : Tuui , 6 regina , quid optes j 

Explorare labor : mihi jufla capeflere fai eft . 

Tu mihi quodcunque hoc regni , tu fceptra » Joremque 

Conciliai : tu dai epulis accumbere Divùrn , 

Nimborumque facis tempeftatumque potentem . 

Hate ubi ditta , cavum converfa cufpide montem 

Impulit in latus : ac venti , velut agmine fatto , 

Qua data porta , ruunt , & terrai turbine peritane ; 

Incubuere mari , totumque à fedibut imis 

Uni Eurufque Notufque ruunt , creberque proce Uii 

Alricui : 8c vado* volrunt ad litora fluttui . 

\ . • . • • 

Infequitur clamorque virùm , ftridorque rudentum l 
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St ciò non foffe ; il mar , la terra , t 7 «Uh 
L tcer iti di lor conjufì , ; fparfi 
Con ejflì andrian per lo gran vano a volo . 

Afa /a maggior del Padre eterno 
Provide a tanto mal , ferragli , e tenebre 
D’ abtfji , e di caverne : e moli , e monti 
Lor fopra impofe .Ed a Re tale il freno 
Ne diè ; eh' ti ne potejfe or quefii , or quelli 
Con certa legge , o rattenere , o fpingere . 

A cui tf avanti r orgoglio fa Giuno 
Air or umile , e fupplicbevol dijfe : 

Eolo ( poi che *1 gran padre del cielo 
A tanto minifterio ti propofe 
Di correggere i venti , e turbar Fonde ) 

Gente inimica a me , mal grado mio , 

Naviga il mar Tirreno : E giunta a vi/la 
E ’ già d’Italia , al cui Reame afpira . 

E d’ilio le reliquie , anzi Ilio tutto 
Seco v* adduce , e i fuoi vinti Penati . 

Sciogli , fpingi i tuoi venti , gonfia l’onde , 

■Aggiragli , confondigli , fommergigli , 

O divergigli almeno . Appo me fono 
Sette , e fette leggiadre ninfe , e belle , 

E di tutte più bella , e più'lrggiadra 
E Dejopea . Coftei voglio io "per merto 
Di ciò , che fia tua fpofa : E tu che fico 
Di nodo indiffolubìle congiunto , 

Viva lieto mai fempre , e ne divenga 
Padre di bella , e di te degna prole . 

Eolo a rincontro : A te Regina ( dtffe ) 

Convienfi , che tu feopra i tuoi iefiri , 

Ed a me eh’ io gli adempia . Io ciò che fono , 

Son qui per te . Tu mi fai Giove amico : 

Tu mi dai quefio feettro , e quefto Regno , 

Se Re può dirfi un che comanda a ’ venti . 

Io ( tua mercè ) fu coi ctltfii a menfa 
Nel del m’ affido : E co’ mortali in terra 

Tom. V. B Son 
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Eripiunt f ubilo nubes caelinrique , diemque 
Tcucrorum ex oculis : ponto nox incubar atra . 

Intonuere poli , & crebris micat ignibus aether : 
Prxfentemque viris intentant omnia mortem . 

Extemplo Ai nea» folvuntur frigore membra . 

Ingemit , 5c duplices tendens ad fiderà palmas , 

Talia voce referr : O tcrque quaterque beati , 

Q.ueis ante ora patrum , Troj* fub rooenibus alti* f 
Contigit oppetere ? ó Danaùrr. fortiflime genti) 

Tydide , me ne Iliaci* occumbere campi» 

Non potuiffe ? tuàque animam hanc effundere dextrà ? 
Saevus ubi Placida: telo jacet He&or , ubi ingens 
Sarpedon : ubi tot Simoi's correpta fub undis 
Scuta virùm , galeafque , & fortia corpora volvit . 

Talia jaélanti ftridens Aquilone procella 
Velum adverla fent , fluélufqus ad fydera tollit . 
Franguntur remi : fura prora avertit , & undis 
Dit latus: infequitur cumulo praeruptus aqua rnons 
Hi fummo in fiu&u pendent , bis unda dehifcens 
Terram inter flutS^s aperit : fbrit «ftus arenis . 

Tres Notus abr^tas in faxa latentia torquet : 

Saxa , vocant Itali mediis quae in flu&ibus Aras , 

Dorfum immane mar» fummo . Tres Eurus ab alto 
In brevia & fyrtes urgct , miferabile vifu ! 

Illiditque vadis , atque aggere cingit arena . 

Unam , 
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Son di nembi poffentt , e di tempefìe . 

Così dicendo : al cavernofo monte 
Con lo fcettro d*un arto il fianco aptrft : 

Onde repente a ftuolo i venti ufciro . 

Avean già co* lor turbini ripieni 
Di polve , e di tumulto i colli t e i campi ; 
Quando qua fi in un gruppo , ed Euro , e Noto 
S’avventiron nel mare : E fin da rimo 
"Lo turbar si , che ne fer valli , e monti . 
Monti , eh* al del quafi di neve afperfì 
Sorti Fun dopo F altro , a mille , a mille 
Volgendo fe ne ginn caduchi , e mobili , 

Con fanno t e con ruma i liti a frangere . 

Il gridar , lo flridore , il cigolare 
De' legni , de le farti , e de le genti , 

1 nugoli che ’l culo , t ’l dì velavano , 

La buji notte ond* era il mar coverto , 

I tuoni , i l tmpi fpaventofi , e fpeffi , 

Tutto ciò che s’udia y ciò che vedevafi 
Rapprefentava orror , perigli , e morte . 
Smirriffi Enea di tanto : e tale un gielo 
Sentifjì , che tremante ni citi fi volfe 
Con le man giunte , e fofptrando , diffe : 

O mille volte fortunati , e mille , 

Color , che f otto Troj i , e nel cofpetto 
De* padri , e delti patria ebbero in forte 
Di morir combattendo . O di Tideo . 
Forti/fimo figlimi , eh* io nonpoteffi 
Cider per le tuo mini , e lafciar ivi ’ ■ ' 

Quefii vita affannofa , ove tnfciolla 
Vinto per man del bellicofo Achille . 

Ettnr fimofo , e Sarpedonte altero . 

E fe d'acqua perire tra il mio fato { 

Perchè non dove Xanto , o Simoenta 
Volgon tant* armi , e tanti corpi nobili ? 

Così dicea ; quandi ecco d* Aquilone 
Una buffa a rincontro , che firidtndo , 

B * 




Squar • 



n' L I B. I. 

U arri , quo.’ Lycios , fidumqje vehebat Oronthen 
Ipfius ante oculos ingens à vertice pontus 
In pnppim ferie : excutitur pronufque magifter 
Volvirur in caput : afl illam ter fln&us ibidem 
Torquet agens circum , & rapidus vorat atquore vortex . 
Apparent rari nantes in gurgire vado : 

Arma virùm , rabulaque , 8c Trri'i ga2a per undas . 

Jirn validam llionei navem , jam fortis Achatar ; 

Et qua ve<£lus Abas , & qua grandxvus Alethes , 

Vicit hyems : laxis laterum compagibus omne* 

Accip'unt inimicum irabrem , rimifque fatilcunt . 

Interra magno roifeeri murmure pontum , 
Emiflamque hyemem fenfit Neptunus , & imis 
Stagna refufa vadis : gravirer commotus, & alto 
Profpiciens, fumiti placidum caput extulit undà . 
D'sjeflam Aineje toro videt equore clallem , 

Fludlibus oppreflos Troas , coelique ruinl . 

Nec latuere doli fratrem Junonis , & ira: ; 

Eurum ad fe Zephyrumque vocat ; dehinc talia fatur : 
Tantane vos generis tenuit fiducia veftri ? 

Jam coelum terraroque , meo fine numine , venti , 
Mifcere , & tanta* audetis tollere mole* ì 
Q’.os ego . Sed moto* praedat componere flu<5lus . 

Poti mihi non fimili poena commifla luetis . 

Maturate tugam , regique haec dicite vedrò : 

Non 
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Squarciò la vela , e 7 mar fpinfe a le {Ielle . 
Fiiccarfi i remi : E là 've tra la prua 
GiroJJt il fianco : E d'acqua un monte intanto 
Venne come dal cielo a cader giù . 

Pendono or quefii , or quelli a l'onde in cima 
Or a quefii , or a quei s’apre la terra 
Fra due liquidi monti , ove l’arena 
Non men eh’ a i liti fi raggira , e ferve . 

Tre ne furon dal Noto a l’ are fpinte . 
Are chi iman gli Aufonj un [affo alpeftro 
Da l’altezza de ronde al? or celato , 

Che forgea primo in alto mare altiffimo t 
E tre ne fur dal pelago a le Sirti 
( Miferabile afpetto ! ) ne le pecche 
Tratte da rEuro , e ne V arene immerfe . 
Una che ’l carco avea del fido Oronte 
Con le genti di Licia , avanti a gli occhi 
Di lui perì . Venne da Borea un’ onda , 

Anzi un mar , che da poppa in guifa urtolla 
Che 7 temon fuori , e ’l temonier ne fpinfe . 
E lei girò si , che 7 fuo giro fi e ffo 
Le fi fé’ fiotto e vortice , e vorago ! 

Da cui rapita , vacillante , e china , 

Quifi fianco palèo tre volte volta ; 

CaloJJt gorgogliando , e s’ affondò . 

Già per Fcndofo mar difperfe , e rare 
Le navi , e i naviganti fi vedevano : 

Già per tutto di Troja a V onde in preda 
Arme , tavole , am e fi a nuoto andavano : 
Già quel eh’ era più valido , e più forte 
Legno éPllimeo , già quel d'Acate , 

E quel d' Alante , e quel del vecchio Alete , 
Ed al fin tutti feonquaffati , a l’onde 
Micidiali aveano i fianchi aperti ; 

Quando a tanto rumor da l’antro ufeito 
Il gran Nettuno ; E vifio del fuo regno 
Rimefcolarfi i più rtpofii fondi , 
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Non il!i imperium palagi , Cxvumque tridentem ; 

S-d mihi force ditum : tener ille impania faxa , 

Veftras , Eure , domo? ; illa fe jadlet in aula 
aEolus , & claufo venrorum carcere regnet . 

Sic aie , & du<5lo citius tumida xquora placar , 
Colledlafque fugat nubes , Solemque reducit . 

Cymothrè' fimul , & Triron adnixu* , acuto 
Detrudunc nave? fcopulo : levar ip(e tridenti ; 

Et valla? aperit Syrtes ; & temperar asquor , 

Arque roti? fu m mas levibus perlabitur unda? . 

Ac valuti magno in populo cum Eepe coorti eil 
Sudicio , fevirque animis ignobile vulgo? ; 

Jamque faces & faxa volant , furor arma miniHr.it : 

Tum , pietatc gravem ac meriti? fi forte vi rum quem 
Confpexere , filent , arredlifqoe auribus aflant : 

Ille regie difli? animos , 6c pedkora mulcet . 

Sic cunflus palagi cecidic fragor , arquora pofiquatn 

. n '• 

Profpicien? genitor , coeloque inveélus aperto , 

Fletflit equos , curruque volans dat lora fecundo / 
Defedi /Eneada: , qua: proxima , lifora cu.rfu 
Contendunt petere , & Libyx vertuntur ad ora? . 

EH in feceflu longo locus : inlula portum 
Effìcit objedlu laterum ; quibus omnis ab alto 
Frangitur , inque finus indi fefe undi redudtos . 

Hinc atque hinc vaflx rupcs , geminique minantur 

. In 
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0 ( di/fe irato ) ondi è quella importuna 
Tempefta ? E graziofo il capo fuori 
Traffe de l'onde . E rimirando intorno 9 
Per lo mar tutto dijjìpati , e laceri 
Vide i legni et Enea : vide lo ftrazio 
De' fuoi r eh ' a la tempefta , a la ruina , 

E del mare , e del cielo erano efpofti , 

E ben conobbe in ciò , come fuo frate , 

Che ne fora cagion l' ira f e la froda 
De l’empia Oiuno . Euro a fé chiama , e Zefiro 
E ’n tal guifa acr amente li rampogna : 

Yi Tanta ancor tracotanza in voi s'alletta >> 
Razza pcrverfa ? Voi 9 voi fenza me 
Nel regno mio la terra , e'I del confondere , 

E far nel mare un sì gran, moto ofate ? 

Io vi farò . Ma di mefliero è prima 
■ Abbonazzar queft' onde : altra fiata 
In altra guifa il fio mi pagherete 
Del fallir vojìro . Via tofio di qui 
Spirti malvaggi , e da mia parte dite 
Al voftro Re , che quefto Regno , e quefio 
Tridente ì mio . E eh' a me foto è dato . 

Per lui fono i fuoi fafiì , e le fue grotte 9 
Cafe degne di voi . Quella è fua reggia . 

Quivi foto fi vanti ; e per regnare 9 
De la prigion de fuoi venti non efea « 

Così dicendo ; in quanto a pena il diffe t 
La tempefta cefsò : s'acquetò 7 mare 9 
Si dileguar le nubi , apparve il Sole . 

Cimotoe , e Triton 9 Funa con Fonde 9 
L'altro col dorfo t le tre navi indietro - 
Ritirar da lo fcoglio in cui per co fiero . 

Le tre , che nell' arena eran fepolte , 

Egli ftejfo le vafte /irti aprendo 9 
Sollevò col Tridente t ed a fe tra/fele 
Pofcia fovra al fuo carro d’ogni intorno 
Scorrendo lievemente , ovunque apparvi 

( *)\,£ — - V t3 — /r I 0 - ^i'»v4 — 
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In codini fcopuli : quorum fub vertice late 
/E}uora tuta filent : tum fylvis {cena corufcis 
D fuper , horrentique atrum nemus imminet umbra 
Fronte fub adverfa feopulis pendentibus antrum : 
Inrus aqua: dulces , vivoque fedilia faxo , 
Nympharum domus : hic feffas non vincula nave» 
Ulla tenent , unco non alligar anchora morfu . 

H uc feptem /Enea* colledis navib u s omni 
Ex numero fubit : ac magno telluris amore 
Egreflì , optati potiuntur Trcés areni y 
Et Tale tabentes artus in litore ponunt , 

Ac primùm filici fcintillam excudit Achates , 
Sufcepitque ignem foliis , arque arida circum 
Nutrimenta dedit , rapuitqtie in fomite flammam . 
Tum Cerrerem corruptam undis , Cerealiaqus arma 
Expsdiunt fedì rerum : frugefque receptas 
Et torrere parant flammis , & frangere faxo . 

Avieas {copulum interea confcendit y &: omnem 
Profpeétum tate pelago petit y Anthea fi qua 
Ja&atum vento videat y Phrygiafque biremes y 
Aut Capyn y aut celfis in pubbibus arma Ca ci . 
Navem in confpedlu nullam , tres litore cervos 
Profpicit errante» : ho» tota armenta fequuntur 
A tergo , & longum per valles pafeitur agmen . 
Conftitit Me , arcumque manu celerefque fagittas 
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Agguagliò *1 mare , e lo ripofe in calma . 

Come aàtvien fovente in un gran popolo > 

Allor che per difcordia fi tumultua , 

E in.ptrverfando va la plebe ignobile , 

Quando l’afte , le fati , e i faffi volano , 

E ? impeto , e'I furor Parme mimfirano $ 

Se grave ptr/onaggio , e di gran merito 
E/ce lor contro ; rijpettofi , e timidi 
Fatto filenzio , attentamente afcoltano , . r 

Ed al detto di lui tutti s* acquetano ; 

Così fogni ruina , e fogni ftrepito 
Fu *1 mar difgombro , aliar eh' umile , e placido 
A citi aperto il gran rettor del pelago 
Co* fuoi lievi defirur volando fcorfelo . 

Stanchi i Trojani , a i liti chr tran projjìmi 
Drizzaro il corfo , e in Libia fi trovarono . 

E' di là lungo a la riviera un fieno , ' ; 

Anzi un porto , che porto un lfioletta 
Lo fa , eh* in fu la bocca al mare opponfi . 

Qjttfta fi {porge co’ fuoi fianchi in gut fa , • * 

Ch* ogni vento , ogni flutto , d'ogni lato 
Che vi percuota , ritrovando intoppo , 

O fi frange , o fi J parte o fi riverfia . 

Quinci , e quindi alti ficogli , e rupi alti/Jìme . 

Sotto cui /lagna fipaziofo un golfo 
Securo , e quoto : E v'ha <f alberi f opra 
Tale una /cena } che la luce , t ’l fole 
Vi raggi* » t non penetra ; un ombra opaca , • 

Anzi un* orror di fitlve annofie , e folte . 

D’incontro è di gran ma/fi , e di pendenti 4 
Scogli un* antro muficofo , in cui dolci acque 
Fan dolce fiuono . E v*ha / edili , e fiponde 
Di vivio fia/fio : albergo veramente 
Di Ninfe : ove a fremar le / lanche navi < 

Ne d'ancora v’c d'uopo , nè di / parte . 

Qui fiol con fette , che raccolfe a pena 
Di tanti legni % Enea ricover affi . 

Tom, V. C Qui 
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Corripuit , fidili qur tela gercbat Achates 
Duétorefque ipfbs primuni , capita alta ferente* 

Cornibus arborei* , fternir : rum vulgu« , & omnern 
Mifcet agens telis nemora inter frondea turbato . 

N'cc prius abfir , quarti feptem ingentia viilor 
Corpora fundat hutni , & numerurn cuna navibus squet . 
Hinc porturn perir , & fociot parrirur in omnes . 

Vina bonus , qua: deinde cadis onerarat Aceftes 
Lirore Trinacrio , dederatque abeuntibus heros , 

Dividit , & ditdis moerentia peétora mulcet : 

O focii , ( neque enira ignari fumus ante malorurn ) 

O palli graviora : dabir Deus his quoque fi. lem . 

Vos & Scyllxam rabiecn , penitufque fonantes 
Accellis fcopulos ; vos & Cyclopea faxa 
Experti : revocate animos , moeftumque timorem 
Mittite : forfan & hxc olim meminifle juvabic . 

$ t 1 • « 

Per varios cafus , per tot difcriinina rerum , 

Tendimus in Latium ; (edes ubi fata quietas 
Oftendunt : illic fas regna refurgere Troj.e . 

Durare , & vofmet rebt.s fervate fecuodis . 

Talia voce referr : curifque ingentibus xgcf , 

Spera vultu fimular , pretnir altura corde dolorerà . 
liti fe praedx eccingunr dapibufque futuri*: ' 

Tergora diripiunt coftis , Se vifeera nudant . 

Pars in frutta lecant , verubufque tremcatia figunr 

* Litore 
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Qui fianchi tutti , e maceri , c del mare 
Anccr paurofi , i liti a pena attinfcro ; 

Ch’ a terra avidamente fi pittarono . 

Acate fece in pria félce , e focile 
Scintillar foco : e dtelli tfca , f fomento » 

Altri pofeta d’intorno ad altri fochi , 

( Come quei che di vitto avem dtfagio 
E le biade trovar corrotto^ e molli , )' 

Si dier con varj fiudj , e varj ordigni 
A rafciugirle , a macimrle , a cuocerle . 

Intanto Enea fovr ’ un de * fcoglj afctfo 9 
Quanto fi difeopria con l'occhio intorno 
Stava mirando , s' alcun legno foffe 
Per alcun luogo apparfo , o quel d’ Anteo f 

0 quel di Capi , o pur quel di Caico 

Ch' in poppa avea la più fnblime infogna t ! 
Niuno ne vide : ma ben vide errando 
Gir per la fpiggia tre gran cervi , e dietro 
D'altri minori mnumerabil torma , 

Ch' tn fembianza d' armenti empiean le valli . 
Fermofjì j e pronto a cotal ufo avendo 
L’arco # e ’l turcaffo ( che quefF armi appreffo 
Gli portava mai fempre il fido . Acate ) . • . 
Dii lor di piglio .. E faettando prima 

1 primi tre , che più vide altamente 
Erger le te fi e , e inalberar le corna ; 

Contro ’l volgo fi volfe t e ’l lito , e ’l bofeo i- 
Ovunque gli fcorgta fulgurò tutto . 

Ne cacciò , ne ferì , ftrage ne fece 
A fuo diletto t ni fi vide prima 
Sazio , che , come ( ette tran le navi f 
Sette non ne vedejje a terra flefì , 

In quefla guifa ritornando al porto t 
Gli f; pani pirimente a' puoi compagni l ' c ; » s 
E con e fi del vin , che ’l buon Actfle 

A Cufcir di Sicilia in don gli diede , 

Moli' urne difpeniò per ricrearli . 
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Litore ahena locant alti , fhmmafque miniftnnr . 

Tum vidtu revocanr vires : fufique per herbam f 
Irnplentur veteris Biechi , pinguifque ferirne . 

Poftquam exempta fa né* epuhs , menfieque remora: : 

Ami fTbs longo focios fermone requirunt , 

Spemque metumque inter dubii : ft ; u vivere credant , 

Sive extrema pati , nec jam exaudire vocato* , 

• • f * , .. 

Precipue pius Eneas , nunc acri* Orontei,, 

I ’l . ' • * 

Nunc Amyci cafum gemir , & crudelia (ècuin 
Fata Lyci , fortemque Gyan , fortemque Cloanthum . 

Et jam finis erat : cuna Jupiter «there fummo 
Defpiciens mare velivolum , terraCque facente* * 

Litoraque , & latos populos ; fio vertice coe!i 
Confluir , & Libyx defixit lumina regni* .• 

Arque illum rales jatffantem pecore euras'i 
Trifiior , & lacrymis oculos fuflfufa nitentes , 

Alloquitur Venus : O , qui rei hnmirrumque D.ùmque 

Eternis regi* imperiis , 6t fulmine terres 

Quid meus Enea* in re comnuttere tantum , , . ■ 

Quid Trce* potuers ? quibus. tot fùneri paifis . V i" 
Cunfius ob Italiani terrarutti clauditur orbis ? 

Certe hinc Romanos olim volveotibus anni? • > 

\ 

Hinc fore dudtores , revocato à'faoguine Teucri , - . 

Qui mare t qui terra* otnni dicione tenerent » 

Pollicitus i quae te , genitor » fententia yertit ? 

'• '• * Hoc • • 
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Po f ci a a conforto lor coti lor dije : 

Compagni , rimembrando i noftri off inni ; 
Voi riavete infiniti ornai fiofferti 
Vie p:ù gravi di quefii . E quefii fine 
( Qttsndo che fii) la Dio mercede avranno . 
Voi la rabbia di Scilla , voi gli {cogli 
Di tutti t mari ornai : voi de* Ciclopi 
Varca fi e i f \(]i : Ed or qui fidivi fiete . 
Riprendete l' ardir , fgombntt i petti 
Di tema , e di tnfiizia . E verrà tempo 
Un dì , che tante , e cosi rie venture t 
Ncn eh* altro , vi fiaran dolce ricordo , 

Per varj cafi , t per acerbi , e duri 
Perigl , i a’uopo a far <t Italia acquifio . 

Ivi ripofo , ivi letizia piena 
Vi promettono i fati , e nuova Troja 
E nuovi regni al fine . Itene intanto , 

Soffrite mantenetevi , ferb itevi 
A qutfio , che dal citi fi f erba a voi 
Sì glorio fo , e sì fehc fiato . 

Così dicendo a* fuoi , pieno in fie fleffio 
D'alti , e gravi penfìer , tenta velato 
Con la fronte ferena il cor doglio fo . 

Fecer tutti coraggio , e di cibo avidi , 
G à rivolti alla preda , altri le tergora 
Le fvelgon da le co fi e , altri sbranandola 
Mentre è tiepida ancor , mentre che palpita , 
Lunghi febidoni , t gran caldaje appreftano , 

E r acqua interno , e 7 fuoco vi miniftrano , 
Pofcia a*un prato , e feggio , e menfii fattifi 
Taciti prima fiopra l'trba agiandofì ; 

D’optima carne , e di vin vecchio empitndofi ; 
Quanto puon lietamente fi ricreano . 

Poiché fur fiazj a ragionar fi diero 
Con voce or di timore , or di cordoglio 
D* perduti compagni , in dubbio ancora 
Se fojfier ivi % o fe pur giunti al fine , 
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Hoc equid.'-n occafum 1 .ojx trirtirfque ruina? 

Solabar , fati? contraria fata rependen? . 

Kunc eiiern fortuna viro? tot cafibus aito? 

Infequitur : quem da? finem f re* magne , laborum ? 
Antenor potuir , mediis elapfus Aehivis , 
lilyricos penetrare finu? , atque intima tutu? 

R gna Liburnorum & fontem fuperare Timavi ; 

Vnde per ora novem vado cura murmure montis 
le mare proruptum & pelago premit arva fonanti . 

Hie tamen ille urbem Paravi fedefque Iocavit 
Teucrorum , & genti noraen dedir , armaque Gaie 
Troia : nunc placida compoftu* pace quiefeit . 

Nos , tua progenie? , coeli quibus annui? arcem , 

Navibus ( infandum ) amilfis uniu? ob irana 
Prodimur , arque Itali? longe disjungimur ori* . 

H*c pietatjs hono? ? Sic no? in feeptra reponi?? 

Olii fubriden? hominum fator atque Deorum , 

Vultu , quo coelum tempeftarefque ferenat , 

Ofcula libavit narx : dehinc talia facur : . 

Parce metu Cytherea : manent immota tuoratn 
Fata (ibi : cerne? urbem & promifTa Lavini • 

Moenia , fublimemque fere? ad fiderà coeli 
Magnanimum AEnearo , neque me fententia vertit 
Hic cibi ( fabor eni ra , quando bxc te cura remordet ; 

. . Lon- 
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Più de' richiami lor nulla cur afferò , 

Enea vie più di tutti t t di pittate , 

E di df'lor compunto ; il cafo acerbo 
Or d* 4 mi co , or d’Oronte , e Lieo , e Già 
•M’ fofpir rubi imtvs , e *1 buon Cloanto . 

Er mo al fine ornai , quando il gran Giove 
Tla fatta /pera fitta mirando in giu fio 
E t terra , e ’/ mar di quefto baffo globo , 

Mentre di Hto in lito , e d'uno in altro 
Scerne i popoli tutti ; al cielo in cima 
F.r .’offt , t nella L tòta il guardo affiffe . 

Venere all' or , eh' a le terrene coft 
Lo vide intento ; dolcemente afflitta 
Il volto , e molle i begli occhi lucenti ; 

Gli fi fece davanti , e cesi diffe j 

Padre , che de' mortali , e de cele/li 
Siedi eterno Monarca , e folgorando , 

Empi di tema , e di J pavento il Mondo : 

E quale ha contra te fallo si grave 
Co nmeffio Enea mio figlio , o i fiuoi Trojani , 

Che d po t mti affanni , e tante flragi 
Ch' h m di lor fiatto il ferro , il fuoco , e *1 mare , 

• J4on tr-vin ptee t nè pietà , nè loco 
P ir eh. gli accetti ? in cot il guifia ornai 
Del Mondo fon , non che dt Italia' tfclufi . 

10 mi credea Signor ( quel che promeffb 
N* era da te ) che tomajfie anco un giorno 
( Optando che fofje ) il genero fio germe 
Di D ardano a produr quei glorio fi 
Eroi , quei Duci invitti , quei Romani 
Del? univerfió domatori , e donni , 

E tu nel promettefli . Or come , tadre , 

11 cui cangia deftino f e tu configlio } 

Qu'fi i fola credenza era cagione 
Di con filarmi in p irte deir eccidio 
De la mia 7 roja , eh' io fioffriffì in paté 
Tante ruine fiue , fiato con fato 

Ricom- 
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J.ongius 8c volvens firorum arcana movebo ) 
Brllmi ingens geret Itali! , populofque feroce* 
C<>ntundet , morefque viris Se moenia ponet : 
Tenia dum Latio regnantem viderit alias , 
Ternaque tranfierint Rutulis hyberna fuba&is ; 

At puer Alcanius , cui nunc cognomen lulo 
Additur , ( lius erat , dum res ftetit Ilia regno ) 
Triginta magnos volvendis menfibus orbes 
Imperio explcbit , regnumque ab fede Lavini 
Transferet , & longam multi vi muniet Albana. 
Hìc jam tercentum totos regnabitur annoi 
Gente fub Heltorea : donec Regina facerdos 
Marte gravis , geminam partu dabit Ilia prolem . 
Inde lupa; fulvo nutricis tegmine laetus 
Roraulus excipier gentem , & Mavortia condec 
Mjenia , Romanofque fuo de nomine dicec . 

His ego nec metas rerum , nec tempora pono : 
Imperium fine fine dedi . Q,uin afpera Juno , 

Quae mare nunc cerraique metu ccelumque fatigat 
Concilia in melius referet ; mecumque fovebit 
Romanos rerum dominos , gentemque togatam . 
Sic placitum . Veniet luftris labentibus aetas , 
Cum domus Afiaraci Phtbiam clarafque Mycenas 
S.rvitio premet , ac vi&is dominabicur Argis . 


L I B. L 

Rìcompenfando . Or la fortuna ftejfa 
E vie più fera la perfegue ; e dura , 

E quanto durerà Signore ancora ? 

Tal non fu già d'Antenore ì' e figlio t 
Ck* et non più tofio de F Archivi fchiere 
Per mezzo ufcìo ; che con felice corfo 
Penetrò d’ Adria il feno , entrò fecuro 
Nel regno de’ Libami : andò fin fopra 
Al fonte dtl Titnavo ; E là ’vt il fiume 
Fremendo il monte intuona ; e là ’ ve aprendo 
Fa nuove bocche in mare , e mar già fatto 
Inonda i campi , e rumoreggia , t frange , 
Padoa fondò , pofe de’ Teucri il feggio , 

E diè lor nome : e le lor armi affiffe . 

Ivi ridotto il fuo regno , e compofto 
Quietamente , or lo fi gode in pace ; 

E noi , noi del tuo f angue , e che da te 
Avemo anco dtl ciclo arra , e pojfeffo , 

Ad una fola indegnamente in ira , 

Perdute ( oimè ) le proprie navi ; fuori 
Siamo d’Italia , e di fperanzo ancora 
Di non mai più vederla . Or queflo è *1 pregio 
Che fi deve a pittade ? E qutfio è ’l regno , 
Che da te , padre mio , ne fi premette ? 
Sorrife Giove . E con quel dolce afpetto , 

Con che ’l del rafferena , e le tempefle , 
Rimirali a t bafciolla t e così diffele : 

Ncn temer Citerea , che Jaldi , e certi 
Stanno i fati de * tuoi . S’adempieranno 
Le mie promeffe : forgeran le torri 
Della nuova Città : vedrai le mura 
Di L avido : porrai qui fra le / Ielle 
Il magnanimo Enea . Che nè *1 deftino 
In Ciò fi cangerà , rè ’l mio configlio . 

Ma per frani <F affanni , io te ’l dirò 
Più chiaramente . E feoprirotti intanto 
De* fati i più reconditi fecreti . 

Figlia , il tuo figlio Enea tofio in Italia 
Tota. V. D 
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Nifcetur pulchrà Trojanis origine Caefar , 

Imperili ai Oceano , famarn qui terminet attris » 

Julius , à magno demittum nomen lulo . 

Hunc tu olim cado , fpoliis Orientis onuttum » 

A.cipies fecura : vocabitur hic quoque votis . 

Ai'pera rum pofiris mitcfcent (scula bellis . 

Cana Fides , & Vetta , Remo cum fratre Qjùrinu* » 

Jura dabunt : dira: ferro & compagibus aiélis 
Claudentur belli porta : Furor ìmpius intus * 

Sava fedens fuper arma , & cenrum vinélus aheni* 

Poft tergum nodis , fremet horridus ore cruento • 

Hate ajc , & Maji genitum demittit ab alto : 

Ut terrai , utque novi pateant Carthaginis arc?s 
Hofpitio Teucris i ne fati nefeia Dido 
Finibus arceret . Volat ille per aera magnurn 
Remigio alarum , ac Libys citus attitit oris : 

Et jam jufla facit : ponuntque ferocia Poeni 
Corda, volente Deo : imprimis Regina quietum 
Accipit in Teucros animum mentemque benignara . 

At pius ^Eneas per noéletn plurima volvens , 

Ut primom lux alma data ett , exire , locofque 
Explorare novos ; qua» vento accetterà or'*-' 5 » 

Q.ui teneant ( nam incolta videt ) hominefue , feraeue, 
Qiiaerere conftituit , fociifque cxadta referre . 

Caf- 
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Sarà , farà gran guerra j finterà : 

Domerà fere genti ; imporri leggi , 

Darà cofìumi , e fonderà Città . 

E di già vinti i Rutoti t tre verni , 

E tre flati regnar Lazio vedrallo . 

Afcanio giovinetto , or detto Julo , 

Ed Ilo prima infin eh" Ilio non cadde , 

Succederagli . E trenta giri interi 
Del maggior lume , il fummo imperio avrà ; 

Tratferirallo in Alba •. Alba la lunga , 

Sarà la Reggia fua poffente t e chiara . 

Qui regneranno poi f otto la gente 
D' Ettorre un dopo Poltro un corfo d'anni 
Tre volte cento : finch * Ilia Regina 
Vergine , e facra del gran Marte pregna , 

D' un parto produrrà gem< II* prole . 

Indi capo ne fia Romolo invitto . 

Quefii in vece di manto , adorno il tergo 
De la fua marzial nudrice lupa , 

Di Marte fonderà la gran Cittade : 

E del nome di lui Roma diralla . 

A Roma non pongo io termine , o fine ; 

Che fia del mondo imperatrice eterna . 

E Fafpra Giuno , eh' or la terra e 7 mare i 
E 7 etti per tema intorbida , e feompiglia , 

Con più jano configlio al mio conforme 
Procurerà , che la Romana geme 
In arme , e in toga a Puniverfo imperi • 

E così fi abili feo , E così tempo 
Ancor farà , eh* Argo , Micene , e Ftia t 
E i G*-eci tutti tributatrj , e fervi 
Della cafa d' Affaraco faranno , 

Di quefia gente , e de la Julia flrrpe , 

Che da quel primo Julo tl nome ha prefo 
Ce fare nafeerà : di cui l'impero % 

E la gloria fia tal , che per confine 
L* uno avrà P Oceano , e P altra il cielo . 

Quefii già vinto il tutto , poi che onuflo 

D x Do 
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ClalTem in convexo nemorum , fub rupe cavata , 

Arboribus claufam circum atque horrentibus umbri . 
Occulit : ipfe uno graditur comitatus Achate , 

Bina rranu lato crifpans haftilia ferro . 

Cui nurer merdid fefe tulit obvia fylva , 

Virginis os habitumque gerens , Se virginis arma 
Spartana: : vel qualis equos ThrciTa fatigar 
H»rpalyce , volucremque fuga praevertitur Hebrum . 
Namque humeris de more habilem fufpenderac arcum 
Veratrix , dederatque comam diffundere ventis : 

Nuda genu , nodoque finus colletta flnenres . 

Ac prior : heus , inquit , juvenes , monftrate mearum 
Vidiftis fi quam hic errantem forte fororum , 

Succindfcam pharetrà Se maculof* tegmine Iyncis , 

Aut fpumantis apri curfum clamore prementem ? 

Sic Venus : at Veneris contra fic filius orfus : 

Nulla tuarum audita mihi , neque vifa fororum , 

O ( quam te memorem ! ) Virgo : namque ha»d tibi vultut 
Mortalis , nec vox hominem fonat . O Dea , certe : 

An Phoebi foror , an Nympharum fanguinis uni ? 

Sis felix , nofirumque leves quaecunque laborem . 

Et quo fub coelo tandem , quibus orbis in oris 
Jaédemur , doceas : ignari hominumque Iocorumque 
Erramus , vento huc 8c vaftis fludtibus atti . 


Multa 
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De le fpoglie f irà dell* Oriente ; 

Anch' 'gli avrà da te qui feggio eterno , 

E la giù fra mortili ine enfi , e voti . 

L’ajpro j \ colo all* or V irmi dtpoflt t 
Si farà m te . sili' or la fanta Vefla , 

E la candidi Fede , t V buon Quirino , 

Col frate Remo il mondo in cura avranno , 

All' or con falde , e ben ferrate sbarre 
De la guerra faran le porte cbiufe . 

E dentro infra la rugine fepolto 
Con cento nodi incatenato , e fretto 
Gran tempo fi farà l’empio furore . 

E rabbiofo fremendo t orribilmente 

Cen foco a gli occhi , e bava , e fangue a i denti 

Morderà l’armi , e le catene in damo , 

Così ditto ; [pedi tofio da l’ alto 
Di Maja il figlio , a far sì , eh’ a ’ Trejani 
Fo(fe Cirtigo , e ’l fio paefe amico . 

Perchè del fato li Regina ignara , 

Non foffe lor per ferità de’ fuoi , 

O per fua temi ino [pitale , e cruda . 

V affine il meffaggier per l’aria a volo 
Velocemente : E ne la Libia giunto , 

Quel eh’ impoflo gli fu rato efeguifee . 

E già , la Dio mercè , lafciane i Peni 
La lor fierezza : F la Regina in prima 
S’imbeve à’ uno aff tto , e d’ una mento 
V erfo i Trvjani iffabile , e benigna . 

La nette intanto del pietojo Enea 
Molti furo i fofpir , molti i penfteri . 

Concbiufe al fin , eh’ alt apparir del giorno 
Spiar doveffe , e riportarne avvifo 
A’ fuoi compagni , in qual paefe il vento 
Gli avrffe Jpivti . E s’ uomini * o pur fere , 

( P ercb’ incolto il vedea ) quivi abitafftro , 

Così tra ftlve ombrofe f e cave rupi , 

Fatti i legni appiattar , fot con Acate , 

E con due dardi in mano in via fi pofe . 
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Multa tibi ante ara* noftrà cadet hoftia dextri . 
Tunc Venus : haud equidetn tali me dignor honore 
Virginibus Tyriis mos eft geftare pha retram , 
Purpureoque alte furas vincite corhurno . 

Punica regna videi , Tyrioj , 5c Ag A norii urbem : 
Sed fines Libyci , genui iotra&abile beilo . 
Imperium Dido Tyril regit urbe profeta , 
Germanum fugiens : longa eft injuria , long* 
Ambage! : fed lumina fequar iàftigia rerum . 

Hjìc conjux Sichsus erat , ditiflimus agri 
Phoenicum , & magno miferz dilegui amore : 

Cui pater inta&am dederat , primifque jugarat 
Ominibus ; fed regna Tyri germanus habebat 
Pygmalion , federe ante alios imraanior omnet . 
Quoi inter medius venit furor : ille Sichzum , 
Impius ante arai , atque auri cscus amore , 

Clam ferro incautum fuperac , fecurus amoruna 
German* : faftumque diu celavit ; & aegram ( 
Multa raalu$ fìmulans , vana fpe lufit amantem . 
Ipfa fed in fomnis inhumati venit imago 
Conjugis , ora modis attollens pallida miris : 
Crudeles aras , traje&aque pe&ora ferro 
Nudavit , czeuraque domus feelus omne retexit • 
Tum celare fugam , patriàque excederc fuadet : 
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ìn mezzo de la [riva una donzella , 

Cb ' tra fua madre : fi com' era avanti 
Cb • madre [offe i incontro gli fi fece . 

Donzella a l'armi , a l'abito , al fembiante 
P irta di Sparta , o qual Tracia Arpalice 
Leggiera , e fciolta » il dorfo affaticando 
Del fi*? ice dfirier l'Ebro varcava . 

Al Cui’-' zvea di cecciatrice un' arco 
A “tir , i ledo : i ermi a Paura fparfi 9 
Nt io il g cocchio , e con bel nodo firetto 
Tene t race Ito de la gona il fimo . 

Ella fu prima a dire : Avrefte voi 
Gì ovini de le mie forelle alcuna 
Viilo errar quinci t o cb’ aggia Varco al fianco 
O che sii omeri vefta ifuna pelle 
Di cervier maculato , o che gridando 
D'un zanuto cigml figua la traccia ? 

Così tenere diffe . Ed a rincontro 
Di Venere il figlimi coti rifrofe : 

Ninna ho delle tue veduta t o intefa # 
tergine ( qual ti dico , e di che nome 
Chiamar ti deggio ? ) che terreno afpetto 
Non è già 'l tuo , nè di mortale il [nono • 

Dea fei tu veramente , o finora a Febo % 

O figlia a Giove , o de le Ninfe alcuna . 

E chiunque ti fii , propizia , t pia 
Ver noi ti moflra , e « noffrì affanni a [colta . 
Dinne fiotto qual cielo t in quii contrada 
Siamo or del mondo . Che raminghi andiamo , 
E qui dal vento , e da fortuna [pinti ; 

Nulla , 0 de gli abit nati , 0 de' paefi 
Notizia abbiamo . A te , l ’ a ciò m'aiti , 

Di noflra man cadrà più d'ima vittima . 

Ventre alV or fioggiunfe . lo non m'arrogo 
Ctlfile onore . In Tiro uf in le vergini 
Di tonar arco , e di calzar coturni . 

E di Tiro , e di Agenore le genti 
Traggon principio , che qui figgi* han pofto : 
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Auxiliumque via: veteres tellure recludit 
Thefauros , ignotum argenti pondus & auri 
His commota , fugana Dido fociofque parabat . 
Conveniunt , quibus aut odium crudele tyranni t 
Aut tnetus acer crat : naves , qua: forte parata , 
Corripiunt , onerantque auro : portantur avari 
Pygroalionis opes pelago : dux foemina fatrti . 
Devenere locos , ubi nunc ingentia cernes 
Moenia , furgentemque novae Carthaginis arcem : 
Mercatique lolura , fièli de nomine Byrfara , 
Taurino quantum poflent circundare tergo . 

Sed vos qui tandem ? quibus aut venirti* ab ori* ? 
Quòve teneti* iter ? Quaerenti talibus ille 
Sufpirans , imoque trahens à peèlore vocem : 

O Dea , fi prima repetens ab origine pergam , 

Et vacet annales noftrorum audire labotura : 

Ante diem claufo compone! Vefper Olmpo . 

No* Trojà antiquà ( fi veftras forte per aure* 
Troj* nomea iit ) diverfa per sequora vetto* , 
Forte fui Libycis tempeftas appulit oris . 

Sum piu* Aiieas , raptos qui ex hofte Penate* 
Gialle veho mecum : fami fuper sethera notus . 
Italiam quaero patriam , & genus ab Jove fummo . 
Bis denis Phrygium confcendi navibus asquor t 
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Ma ’l pjf/è è di Libia , ed avvi in guerra 
Gente feroce . Or n’è capo , e Regina 
Dido , che da l'infidie del fratello 
Fuggendo ; è qui venuta . A dirne il tutto 
Lunga fora novella , e lungo intrico . 

Ma toccandone i capi : Avea coflei 
Sicbeo per fuo conforte : uno il più ricco 
Di terra , e d’oro , cb' in Fenicia fojfe % 

Da la mcfchina unicamente amato , 

Anzi il fuo primo amore . Il padre intatta 
Nel primo fior di lei ftco lego II a . 

Ma del Regno di Tiro avea lo fcettro 
Pigmalion fuo frate , un Signor empio , 

Un tiranno crudele , e fcellerato •* 

Più eh* altri mai . V enne un furor fra loro 
Tal , che Sicbeo da quefto avaro % e crudo 
Per fete d* oro , ove men guardia pofe , 

Fu tra gli altari uccifo. . E non gli vai fé 
Che la germana fua tanto l'amajfc . 

Ctò fé* certamente . E per celarlo 
F'ie più ; con finzioni , e con menzogne 
Delufe un tempo ancor l’afflitta amante . 
Ma de lo Spofo non fepolto ancora 
La fte (fa immago fanguinofa in fogno 
Pallida , macilente , e fpaventevole ( i • 
L’apparve in fine : E prefentolle avanti •- 
Gli empj altari ove cadde : il crudo ferro 
Cbe lo trafìffe . E del fuo frate tutte 
L’occulte fcelteraggtni Caper fe . 

Po foia : fuggi di qua » fuggì le diffe . 
Toflamente , e lontano . E per fujjìdio 
De la fua fuga , le feoperfe un loco 
Sotterra , ov’ era ineftimabil fomma 
D’oro , e d’argento , da molt* anni afeofo . 

Qjtmei Dido commoffa , ordine occulto 
Di fuggir tenne , e Radunar compagni , 

Cbe molti n’adunò , parte per odio , 

Parti per tema di sì rio Tiranno . 

Tom. V. 


E 



34 • L I B. I. 

Motre dei monftrante viaro , data fata fecutus j 
Vix feptem convulfas undis Euroque fuperfunt « 

Ipfe ignotus « egen» , Libyae deferta peragro , 
Europa atque A(ìà pulfus . Nec plura querentertt 
Paffa Vena* : medio fic interfata dolore eft t 
Qnifquìs e« , haud ( credo ) invifus caeleflibus aura! 
Vitale! carpi! , Tyriam qui adveneris urbem . 

Perge modò , atque hinc te Rigin* ad làmina perfer 
Namque libi reduce! focios claffemque relatam 
Nuntio , & in tutum verfis AqtiilonibuS adhtn : 

Ni fruftra augurium vani docusre parente» . 

Afpice bis fenos laetantes agmirte cycnos f 
iEtherttl quos lapfa plaga Jovis ales aperto 
Turbabat coelo j nunc terras ordine longo 
Aut capere , auf captas jam de(pe£tare videntur . 

Ut reduce» illi Iudunt ftridentibu! ali» , 

Et c®tu cingere polum , cantufque dedere j 
Haud alirer puppefque tua* , pubefque tuorum , 

Auf portimi tener , aut pieno fubir odia velo . 

Terge modò * & qua te ducit via dirige greflum , 
Dixitj & avertens rofeà cervice refulfit , 

Atnbrofiseque coma» divinum vertice odorem 
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Le navi , che trovar nel lito prefte 
Caricar d’oro ; e fer vela in un Cubito , 

Così ’l vento portojfene la fpeme 
De C avaro Ladrone . E fu di Donna 
Quefio sì degno , e memorabil fatto . 

Giunftro in quefii luoghi , ov’ or vedrai. 
Sorger la gran Cutade , t Calta rocca 
De la nuova Cartogo : che dal fatto 
Btrfa nomofft , per C a fiuta merce , 

C'ie per fondarla fer di tanto feto , 

Qsanto cerchiar di bue potere a n tergo . 

Ma voi chi fletè ? Onde venite ì E dove 
Drizzate il corfo voflro } A fai rìchufie 
Penfando Enea ; dal più profondo petto 
X^afe la voce fofpirofa » e di fé : 

O Dea , Je da principio i noftri affarmi 

10 contar ti volrfft ; E tu con agio 
Udì fi e una da me sì lunga iftoria ; 

Non finirei , che fine avrebbe il giorno . 

Noi fìam Trojani : Se di Troja antica 

11 nome ti pervenue unqua a gli orecchi : 

E la ttmpefia , che per tanti mari 

Già cotant * anni ne travolv e , e gira , 

N’ha qui , come tu vedi , al fin gittati . 

Io fono Enea , quel pio , che da’ nemici 
Scampati ho meco i mici patrj Penati , 

Fino a le flelle ornai noto per fama , 

Italia vo cercando , che per patria 
Giove m’affegna autor del f angue mio 
Con diec e , e ditee ben guarnite navi 
XJfcit di Frigia , if mia dtflin fegutndo , 

E lo fplendor de la materna {Iella , 

Or fette me ne fon refiate a pena , 

Scqmeffe , aperte , e diffamate tutte , 

Ed io mendico , ignoto , e peregrino 
De r 4fii in bando, , da C Europa tfclufo , 

E in fin dal mar gittata % or ne la Libia , 

Vo per deferti inofpiti # « ftlvaggi . 

£ % 
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Spiravere : pedes veftis defluxit ad imos , 

Er vera inceflu pituit Dea . 1 Ile ubi tnatrern 
Agnovir , tali fugientem efl voce fecutu* : 

Quid natum toties crudelis tu quoque fallì* 

Ludis imaginibus ? cur dextra jungere dextram 
Non datur , ac vera* audire & reddere voces ? 
Talibus incufat , greflìirnque ad raoenia cendit . 

At Venus obfcuro gradientes aere fepfir , 

Et multo nebuhe circum Dèa fudit amiffcu : 
Cernere ne quis eos , neu quis contingere polfet , 
Molirive moram , aut veniendi pofcere caufas . 

• * % r »* • • 

Ipfa Paphum fublimis abit , fedèfque revifit. 

Latta fuas : ubi templum illi , centumque Sab.eo 
Turat calent ara , fertifque receritibus halant . 

Corripuere viam interea , qua femita montine 
Jamque adfcendebant collem , qui plurimus urbi 
Imminet , adverfafque afpe&at defuper arces . 
Miratur molem ALneas , magalia quondam : 
Miratur portas , ftrepitumqoe , Sc orata viarum. 

n i • » , t • « t ? ?i \ • 

Inltant ardentes Tyrii : pars dùcere rnuros , 
Molirique arcem , & manibus fubvolvere faxa ; 
Pars optare locum te£o , & concludere fulco . 
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E qual m'è più del mondo or luogo aperto ? 
Ventre inttntriffi . E nel fuo figlio 
Tane' amara doglianza non foffrendo , 

Così 'l duol con la voce gl' interruppe : ’ 

Chiunque fei , tu non fei già ( crei io ) 
Al cielo in ira : poiché a sì grand’ uopo 
Ti diè ricovro a sì benigno ofpizio . 

Segui pur francamente . E quinci in corte 
Va di quefia magnanima Regina . 

Ch ' io gtà t' annunzio le tue navi , e i tuoi 
Eia miglior venti in miglior parte addotti , 
Salvi , e fìcuri ornai : fe i miei parenti 
Non m'ingannar quando gli augurj apprefi . 
Mira là fovra a quel tranquillo fi tgno 
Dodici allegri Cigni , che pur dianzi 
Confufi , t dijjìp iti a‘ cielo aperto 
Erano in preda al fero augtl di Giove , 

Com' or fottratti dal fuo crudo artiglio 
RimeJJt in lunga , ed ozio fa riga , 

Si rivolgono a terra , e già la radono . 

E sì com’ efiì con giojofe ruote 
Trattando l'aria col cantar , col plaufo 
Moflrato hin tF allegria fegno , e di fcampo : 
Così , placato il mare , a piene vele , 

E le tue navi , e gli tuoi naviganti , 

O prefo ban porto , o toflo a prender F hanno . 
Vattene or lieto ove 'l fentier ti mena . 

Ciò detto , nel partir la neve , e Foro , 

E le roft del collo t e de le chiome t 
Come Faura move a , divina luce , ' / “ 

E divino fpirar <F ambrofìa odore , 

E la vefle che di mzi tra fucctnta 
Con tanta maeflà le fi difltft 
Infino a piè , eh' a F andar anco , t Dea 
Veracemente , e Venere moflrojfi . 

Pofcia che la conobbe , e la fua fuga 
O fermare , o feguir più non poteo ; 

Con un rammarco tal dietro le tenne 
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Jura magidraeufque legune , fan&umque fenaeum* 

Hic poreus alii efFodiune : hic alra theaeris 
Fundamenta locane alii , iraaunefque columnas 
Rupibus excidunc , feenis decora alta fueuris , 

Qialis apes «(tare nova per fiorea rura 
Exercee (uh Sole labor , cum genti* adulto* 

Educunt fcceus , aut cum liquentia mella 
Seipanc , Si dulci didendunr negare cella* , 

Aue onera accipiunt venientum, aue agmiae fadla 
Ignavum fuco* pecus à prxfepibus arcent . 

Fervct opus f redoleneque thyrno fragraneia mella « 

O foreunaei , quorum jam maenia furgunt! 

JEneas aie , Se faftigia fufpicir urbis , 

Infere fe fcpeus nebula , mirabile di£ku I 

Per medio* , mifceeque viri* : neque cernieur ulli « 

Lucus in urbe fui* media, lceidlmus umbra ; 

Quo primum jaftati undis Se curbine Poe ni 
Effodére loco fignum , quod regia Juno 
Monftrarae , capur acri* equi ; fio nani fore bella 
Egregiam t Se faci lem vi6tu per focaia gentem , 

Hìc templum Junoni ingens Sidonia Dido 
Condcbar boni* , opuleneum Se numine Dive ; 

/Erta 
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Ahi , madri , ancora tu ver me crudele , 
A che tuo finito con mentite larve 
Tante volte deludi ì A che m"e tolto 
Di congiunger la mia con la tua defira ? 
Qjundo fìt mai , eh' io poffa a vifo aperto 
lederti , udirti , ragionarti , e vera 
Ricono/certi madre ? Egli in tal guifa 
Si querel iva . E verfo la Cittade 
Se ne gìano inviabili ambidue . 

Che la Dea [affettando non tra via 
Fodero diftornaii , o trattenuti ; 

Di folta nebbia intorno gli tovtrfe , ' - 

Ella in alto levoffi . E Cipri , e Pafo 
Lieta rivide : ov’ entro al fuo gran tempio 
Da cento altari ha cento volte tl giorno 
Dine enfi , e di ghirlande odori , « fumi . ; 

Ed ejji intanto inver le mura a vifta 
Giunfr de la Città , eh’ al colle incontro 
Fé* lor fuperba , e fpteiofa moflra . 

Maravigliaft Enea , che sì gran macchino 
Già forga ove pur dianzi non vedevafi 
Forjt altro che forefle , o che tugurj . 

Adira il travaglio , mira la frequtnzia 
E le forte t e le vie piene di firepito , 

Vede con quanto ardor le turbe Tirie , 

Altri a le mura , altri a la rocca intendono ! 

E i gravi legni , e i gran [affi , che volgono a 
Quefti che i fiti ai proprj alberghi infolcano . 

E quei t che del fenato , e de gli officiò 
Piantan le Curie , e i fiori , e le bafilichc . 
Scorge là prefi o al mar t che 7 porto cavano l 
Quà fatto al colle , eh' un teatro fondano : 

Per le cui feene i gran marmi che tagliano f 
E le colonne , che tant ' alto s'ergono , 

Le rupi , e i monti , a cui fon figli , adeguano f 
Con tal fogliono indufiria a primavera 
Le folle cito Pecchie al Sole efpofle t 
Ptr fioriti campagne effircitarfi , 
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cui gradibus furgebant limina , nexsque 
JEte trabes , foribus cardo ftridebat ahenis . 

Hoc primum in loco nova res oblati timorera 
Lcriiit : hic primum Aineas fperare falutem 
Aufus , & affli&is melius confìdere rebus . 

Namque , fub ingeniti luftrat duna lìngula tempio 
Regimai opperiens ; dum , qua: fortuna fit urbi t 
Artificumque manus inter fe operumque labore» 

Miratur : videi Iliacas ex ordine pugna» , •* ‘ 

Bellaque jam fami totum vulgata per orbera .. , 

Atridas , Priamumque , & fatvum ambobus Achillem ' 

Conftitit , 8c lacrymans : Quia jam Iocus , inquit , Achate • !' 
Qua: regio in terris noftri non piena laboris ?; . .... ) 

En Priamus , funt hic etiam fua proemia laudi f 
Sunt lacryraa: rerum , & raentem mortalia tangunt . 

Solve metus : feret h*c aliquam cibi fama falutem . 

Sic ait: atque animum pitturi pafcit inani 
Multa gemens , largoque humeétat flumiae vultura 
Namque videbat , uti bellanres Pergama circum 
Hac fugerent Graji , premeret Trojana juventus ; 

Hac Phryges , inftaret curru criftatus Achillea . 

• • 

Nec procul bine Rhefi niveis tentoria veli» 

Agno- •> 

• c • ' i w • S 
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Qjiando le nuove lab «tefeiutt gemi : •' 

Mandano in campo a cor manna , t rugiada 
Di cele/le liquor le celle empiendo : 

O quando incontro a fcaritdre i pefi 

Van de T altre compagne : o quando a fi no lo '■ ■ 

Stacciano i fuchi , ingorde beflie * e pigre , 

Che foto intente a logorar T altrui , 

De le conferve lor fi fan prefepi'f ~ r 1 
Air or , che l'opra ferve , all' or che 'l mele ■ 
Sparge di Tfrnp gogrì intorno odore . 

O fortunati voi , di cui già forge 
U de fiato feggio- , Enea dicendo , 1 > ■ 

A parte , a parte Jo contempla , e loda -, 

Arriva intanto a la muraglia , e cbiufo 
Ne la fua nube ( maraviglia a dirlo ) ' 

Tra gente , e gente va jf | tbt non è vi fio . < < - 

Era nel mezzo a la Cittade un bofeo 
Di facro rezzo , e grato : ove fofpinti 
Da la tempefia capitaro * Peni 
Primieramente : E mi fondar trovaro 
Qitel che pria da Giunon fu lor predetto 
Di barbaro defirier tefebio fatale . 

La cui fembianza , immagine , e prefagio 
Fu poi , che quella gente fe quella tetra 
Saria per molte età ferace , e feta 

S ui fabbricava la Sidonia Dido 
n gran tempio a Giunone : Il cui gran nume , 
E i doni , e la materia , e f artificio 
Lo facean prezio fio , e venerando . 

Mura di marmo atfear ; colonne , e fregi 
Di mifc9i ; e gradi , e travi , e foglie , e porte 
Di rifonante , e folido metallo . 

Qui fi riflette Enea : qui vide co fa 
Che tema gli feemò , fpeme gli accrebbe j 
E di pace affidollo , e di falute . 

Che mentre in affettando la Regina , 

Ch' ivi s'attende , la Città vaghtggia ; 

Mentre nel tempio F apparato . e l'opre , 

Tom. V. \ F 
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Agnofcit lacrymans : primo qug proda» (orna# 

Tydidcs multi vaftabat caede crueotus : ' : 

Ardcntefque avertit equo» in caftr* t priufqqw» 

Pabula guftaffent Troia» , Xantumque bibiffent . 

Pme alii fugiens amiffis Tr<T!us armi* , 

Inf-lix puer arque impar congreflua Achilli » 

Fertur equis , curruque haeret refupjnus inani , 

Lora tenent tamen , huic cervixque comaeque trahuntur 
P r terram , & veni pulvis inlcribitur hafti « 
interea ad templum non acquar Palladi» ibant ! 

Crinibus Iliade» paflìs , peplumque ferebanc 
Supplicicer triftes , & tunf* pecora palmi* . 

Diva folo fixoi oculus averfk tenebar . 

Ter circum Iliacos raptaverat Hc&ora muro» , 
Exanimumque auro corpus vendebat Achille* . 

Tura vero ingentem gemitum dar pecore ab imo , 

Ut fpolia , ut currus , utque ipfum corpus ornici , 
Tendentemque manus Priamum confpexit inerme* . 

Se quoque principibus permixtum agnpvit Afbjy» 
Eoafque acies , 8c nigri Memnonis armai. 

Dacie Amazonidutn lunari* agmioa peltit 
Pentefilea furens , mediifqqe in oùlJit;ui vdet f 
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E'I valor de gli arttfki tontmpla ; 

A gli occhi una parete gli s’offlrfo t 

In cui tutta per ordine dipinta , ; 

Era di 7 roja la f amo fa guerrd . 

E conofciuti a le fatette conte , 
prima il Trojano Re r fo[cia l' Arghi» p 
E’I fero tfambidue nimico Achille ; 

E* rmojji t t lagrimatido i O t diffi , Acàie 
Mira fin dove è la notista aggiunta 
De le nofire ruhte . Or quale ha 7 mondo 
Loco , che pien non fia de noflri affondi ? 
Ecco Priamo , ecco Trója : E fui fi pregia 
Ancor vertà , Che ferità non regfia 
Là *ve umana miferia fi compiagne . 

Or ti conforta , che tal fama ancóra 
Di prò ti fia cagione ^ e dì fàtvrita 4 
Così dicendo ; e la già nota ifioria 
Mirando t or con fofptri , ed or con lutto 
Va di vana pittura il cor pafcendo . 

E come quei eh* a 7 roja U tatto vide 
( / / iti rammentando ft , t le zuffe ) 

Co 7 fembiante rifeontra, il vivo , e 7 vero . 

f usoci vede fuggir le Grette f Chiedi , 
umdi le Frigie : sane Ut Ettorre in f e fio t 
quelle Achille . A cui parca d’intorno 
Che foto il fuon del corto , e fola il riioto 
Del cimiero awentafft òfYbfc i motti » 

Ni fenza lagrima r Refo conobbe 
A i dtflrier bianchi , a i bianchi padiglioni 
Fìtti di f angue in miti}' patti Hfjt . 

Che fifHO v’era Diomede , anch* egli 
Inf anguinato . E fi face a d’intorno 
Alta (Irage di gente , che nel fonno , 

Prima che da lui morta , tra fepolta . 

Vedea quindi i cavalli al campo addotti , 

Che non poter ( fato a* Trojani avverfo ) 

Di Troja erba gufiate , 0 ber del Xanto . 
Scorge di un* altra parte in fuga volto 

F * 
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Aurea fubne&en* exerta: cingula mamma: 

Bellatrix , audetque viris concurrere virgo . 

Hj:c dura Dardanio fiLnex miranda videntur f 
Dura ftupet , obtutuque haeret defixus in uno ; 

Regina ad templum (ormi pulcherrima Dido 
Inceflit , magna juvenum ftipanre caterva . 

Q,ualis in Eurota: ripis , aut per juga Cynthi i ' 

Exercet Diana choros , quam mille fecutae 
Hinc atque hinc glomerantur Oreades : .illa pharetram 
Fert humero , gradienfque Dea» fupereminet omne» ; 
Latonte tacitum pertentant gaudia pe&us . 

Talis erar Dido , talera fe la?ta fcrebat r / j 

Per medios , inftan* operi regnifqué futuris . v ,' J . • 

Tum foribus , Diva: medià teftudiné templi , , 

Scpta armi* folioque alte fubnixa , refedit . 

Jura dabar legefque viris , operumquelaborem , V . -j 
Partibus aquabat jùftis , aur forte trahpbaji,., \ ‘ : i i- 

Cum fubito A£neas concurfil accederò magno '* ' Vt 

Anrhea Sergeftumque videi , fòrtemque C^Ioanthutn . ^ ■ 
Teucrorumque alios : ater quos «equore turbo . » 

Difpulerat , penitufque alias avexerat òras . • . . 

Obftupuit fimul ipfé , (imul perculfys^Àchates ^ -x • 
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Trotto , già fenz * armi , e fenz % vita , t . 
Giovinetto infelice , tht di tanto 
Difgual» ad Achille , ebbe ardimento 
Vi fi urli a fronte . Ftf/i i» /w7 voto farro 
G iff-i rovefcio , f ftrafcinato , e lacero 
Da’ fuoi avalli ; avea la deflra ancora 
A le redine involta , » 7 fo/io , e i crini 
Trae a per terra : e fafla , onif tra/frto . , j 
P orf j V j il petto t con li punta in gtufo 
Scrive a note di f angue in fu h polve . 

Ecco in tanto venir di Palla al Tempio 
In lunga frbiera , ed ordinata pompa 
Le donne <f Ilio a far del Peplo offerta . 
Biffo» i petti , e fcapighate , e fcalze 
Paf ori p r gar devotamente afflitte 
Perdóno t e pace y Ed ella irata v e fera r 
Volte le luci a terra , e 7 tergo a loro , 
Moflra faflidio di mirarle , e fdegno . 

Vede il mifero Ettor t che già tre volti 
Tratto era d'ilio a la muraglia intorno . 
Vede il padre più mifero t eh’ in forza 
Del difpi tato y e fuo nimico Achille f * 
Oro in premio gli dà del fuo cadavero »'. " 
Spettacolo crudel , che gli trafigge . , 
Profundamente , e più efogn * altro il core . 
Ove il carro , gli arnefi , e 7 corpo fleffo 
Vede d'un tanto amico . Fd un Re tale , 

Che fola , e difarmato , e fupplichevole 
Staffi alt ucciditor del figlio avanti . 

Vi riconobbe ancor fe fleffo , ov* era 
A 4 ura mifchia incontro a ’ Grffi eroi . 
Riconobbe lo fiuol , che d’Oriente 
Adduffe de V Aurora il negro figlio . 

E lui raffigurò j che di Vulcano 
Avea V uiberge , e l’armatura indoffo . 

Scorce d’ altronde di lunati feudi 
Quid ir Pentafilea l’armate fchiere 
De r. Amazzoni fut . Guerriera ardita , 
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Latitilque metuque , avidi conjungere dextra* 
Ardebant : fed res anitnos incognita turbat . 
Diflimulanr , & nube cava fpeculantur araiéfi p 
Qux fortuna vi ria , clafferti quo licore linquanc , 
Qjid veniant : cunélis nam le<fli navibus ibant 
Orantes veniam ; Se templum clamore petebanc • 
Poftquam introgreffi , & corara data copia fandi , 
Maximus Ilioneui placido fic pecore coepit : 

O regina , novam cui condere Jupiter urbem v 
Juftitiique dedit gentei frenare fuperbas i 
Troés te miferi , ventis maria omnia ve&i » 
Oramus : prohibe infandos à navibus ignes f 
Parce pio generi y & propius res afpice noftra* • 
Non nos aut ferro Libycot populare Penates 
Venimus , aut raptas ad litora vertere preda* 

Non ea vis animo , nec tanta fuperbia vièti* . 

EH locus , Hefperiam Graji cognomi ne dicunt i 
Terra antiqua , potens armis acque ubere glebe : 
Oenotrii coluere viri ; uu oc fama , minore* 
Italiam dixiffe , duci* de nomine , gentent . 

Huc curfus fuit : 

Cum fubito aflurgens fluito nkobofm Ortoo 
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Che (accinta 1 1 rìfiretia in frigie etera 
L ’ iduffi mamma j ardente , e furto fa 
Tra mille , e mille , ancorchì donna , e vergini , 
Di qual fii cavalur non teme intoppo . 

Stava da tante maraviglie ad una 
Sola vi/l* rifiretto , attento , e fiffo 
Enea pien di vaghi zza , c di flupore : 

Quando ecco la Regina accompagnata 
Da rcal corte , con reai contegno 
Entro al tempio bell (firn a comparve f 
Qual fu li npt de V Eurota fuote , 

O ne* gioghi di Cinto , alt or Diana » 

Ch* a (Oreadi fue fa caccia indice j 
A mille che le f m cerchio dintorno 
Dtvifar vaf offi j , c faretrata , 

Da la faretra m fu gir fivra Coltre 
N giti tornente altera : onde a Latona 
S* intent rifee per dolcezza il core . 

Tale era Dido : E tal per mezzo a * fuoi 
Se ne già lieta : e dova ordine , e forma 
Al nuovo Regno , a* magi/ieri , a Copre , 

Giunto al cofpetto de la Diva , in mezzo 
De la maggior tribuna , in alto ajjifa , 

Cinta d* armati in muffii fi fofe : • :j i. ,| f r. i,: 
E mentre con dolcezza editti , e leggi 
Porge a la gente ; e con tgual comptnfb 
L*opre diflribuifee » e le fatiche ; 

Rivolgtndofì Enea , ntf tempo fieffo . f ;;j ; 
V tde da gran concorfo attorneggiafi 
Entrar Sergeflo , Arato , Cloanto , f £/f altri 
Troppo! » che da fe difgiunti , e fparfi 
Avea dtanzi del mar Cafpra terr pefla . 

Stupor , timor , letizia , tenerezza . 

E (C abbracciarli , e di moftrarfì , 

AJfaltro in un tempo Acute > e lui . 

Ma dubbj del fuccejfo , entro /a nu£e 
Di/pmul indo fe ne fiero , e e^eti , 

Per ritrar che feguijfc , e che feguito 
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In vada ca?ca tulit , penitufque procacibus Auftri* * * ' - A * 
Perque undas , fupcrante falò , perque invia faxa 
Difpulit : huc pauci veftris adnavimus oris • ,. r . 

Qiiod genus hoc hominum ?quacve hunc tana barbara morena 
P=Tmittit pitria ? hofpitio prohibemur arenat : 

Bella cient , primàque vetan.t confiftere terrà,; 

Si genus humanura & naortalia temnitis arma • 

Ar fperate Deos raemores fandi atque nefandi . 

é • * i , : • . » * 

R.x erat ALneas nobis , quo juflior alter « ' 

N;c pietate fuit , nec bello major & armi» , 

Quem fi fata virutn fervant , ‘fi vefcltur aura 

¥ f * • 

Ai hereà , neque adhuc crudelibus occubat umbris j . i. 
Non metus , officio nec te'certaffe priorena* 

Poeniteat . Sunt & Siculis regionibus urbes , 

Armaque , Trojanoque à fanguine clarus Aceftes . 

Quafiatam vencis liceat fubduùere clafTem . ' 

. -i::; * ». 

Et fylvis aptare trabes , & flringere remos . 

Si datur Italiana , fociis & rege receptò , " • 

Tendere ; ut Italiana latti Latiuntqùe petamus : 

Sin abfumpta falus , & te paté? optitne Teucrùm ; 

Pontus habet Libyae , nec fpes jana reftat luti ; 

At freta Sicanix (altera fedèfque paratas , 
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Foffie già de le navi , e de ’ compagni . 

Dt cui quefii tran primi t t gli più f celti 
Di ciafcun legno . E già pieno era il tempio 
Di tumulto , e di voci , eh' altamente 
Si fientian venia rifonare , e pace . 

Poiché furo entromejfi , e eh' udienza 
Fu lor conce fj a j il faggio llioneo 
Prefie umilmente in cotal guifa a dire : 

Sacra Regina , a cui dal cielo ì dato 
Fondar nuova Cittade , e con giuflizia 
Por freno a gente indomita , e fuperba ; 

Noi mi feri Trojani a tutti i venti , 

A tutti i mari ornai ludibrio , e febemo , 

Caduti dopo r onde in preda al foco , 

Che da* tuoi fi minaccia a i noftri legni , * 

Preghianti a proveder , che nel tuo regno , 

Non fi commetta un sì nefando eccejfo . 

Fa cofa di te degna ; abbi di noi 
Pietà , che pii , che giufii , che innocenti 
Siamo , non predatori , non corfari 
De le voflre marine , o de l’altrui . 

Tanto i vinti d’ardire , e gl’ infelici 
D’orgoglio , e di fuperbia , oimè , non hanno . 

Una parte d’Europa è , che da’ Greci 
Si diffe Efperia , antica , bellicofa » 

E fertil terra , da gli Enotrj colta , 

Prima Enotria nomofit ; or ( come è fama ) 

P refo & Italo il nome , Italia è detta . 

Là il nofiro cor fio era diritto ; quando 
Orion tempeftefio i venti , e ’l mare 
Sì repente commoffie , e mai fi fero 
Venti sì pertinaci , e nembi , e turbi 
Così rabbiofì ; che fiommerfi in parte , 

E dijptrfi n* ha tutti altri a le fiecche , 

Altri a gli J cogli , ed altri altrove ha J pinti : 

E noi pochi di tanti ha qui condotti . 

Ma qual sì cruda gente , qual sì fera , 

£ barbara Città quefi* ufo appruova , 

Tom. V. G Che 
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Unde huc ad vetfli , regemque petamus Aceften , 
Talibuj Ilioneus : candii firaul ore fremebant 
Dardanidx . 

Tum breviter Dido , vulture demilTa , profarur : 
Solvite corde metum , Teucri , fecludite curas . 
Res dura , & regni novitas me calia cogunc 
Moliri , & late fines cuflode rueri . 

Quis genus AUneadùre , quis Trojx nefeiat urbem ? 
Virtutefque , virofque # 8c tanti incendia belli ? 
Non obtufa adeo geftamus pecora Poeni : 

Nec tam averfus equos Tyrii Sol jungit ab urbe . 
Seu vos Hefperiare magnani , Saturniaque arva ; 
Sive Erycis fines , regemque optatis Aceften ; 
Auxilio tutos dimittam , opibufque juvabo . 

Vultis & bis mecum pariter confidere regnis ? 
Urbem quam (tatuo , veftra eft : (ubducite naves : 
Tros Tyriufque mihi nullo diferimine agetur . 
Atque urinam rex ipfe Noto compulfus eodere 
Afforet iEneas ! Equidem per Inora certo» 
Dimittam , & Libyx luflrare extrema jubebo : 

Si quibus ejedtus fylvis aut urbibus errat . 

His animum arredai didtis , 6c forti» Achatet » 
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Che ne fia proibita anco Carena ? 

Che guerra ne fi muova , e ne fi vieti 
Di fiar ne V orlo de Interra a pena ? 

Ah I e de C armi , e de le genti umane 
Nulla vi cale ; a Dio mirate almeno ; 

Che dal del vede , e riconofce i meriti , 

E i demeriti altrui . Capo , e Re nofiio 
Era pur dianzi Enea , di cui più giufio , 

Più pio , più prò’ ne l’ armi , p ù fagace 
Guerrier non fu giammai . Se queft't è vivo , 

Se fpira ; fe’l defiin non ce C invidia ; 

Qiaanto ne fperiam noi , tanto potrefli 
Tu non pentirti a provocarlo in prima 
A cortefìa . Nella Sicilia ancora 
Avem terre , avem * armi , avemo Acefle , 

Che rih Signore , ed è de nofiri anch ' egli , 

Quel che vi domandiamo è fpiaggia , t felva , 

E vitto da munir , da rifarcire 
I voti , e fianchi , e feonquaffati legni , 

Per poter lieti ( ritrovando il Duce 
E gli altri nofiri ; o fe pur mai n’ è dato 
Veder C Italia ) ne C Italia addurne . 

Ma fe nofira falute in tatto è fpenta ; 

Se te nofiro Signor , nofiro buon padre 
Di Libia ha ’l mare : e più fperanza alcuna 
Non ci riman del giovinetto yulo ; 

Almen tornar ne la Sicania , oneC ora 
Siam qui venuti , e dove il buon Acefie 
N è parato mai fempre ofpite , e Regie < 

Al dir eT lltoneo fremendo, tutti •* < 

Affent irono i Teucri . E la Regina 
Con gli occhi baffi , e con benigna voce 
Brevemente rifpofe ; O miei Trojani , 

Toglietevi dal core ogni timore , 

Ogni fofpetto . Gli accidenti atroci t 
La novità di qutfio Regno a forza 
Mi fan si rigorofa , e sì guardinga 
De’ miei ctrìfini . E chi di Troia il nome , 

g * ehi 
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Et pater Aineas , jamdudum erumpere nubera 
Ardebanr : prior ASneam corapellat Achates ? 

Nate Dei , quae nunc animo fententia furgit ? 

Omnia tuta videa claflTem , fociofque receptos . 
Unus abeti , medio in fluélu quem vidimus ipfì 
Submerfum : diétis refpondent catterà matris . 

Vix ea fatus erat , cùm circumfura repente 
Scindit fe nubes , & in *thera purgat apertura . 
Reftitit Avieas , claraque in luce refulfit , 

Os t humerofque Deo fimilis : naraque ipfa decorata 
Caefariem nato genetrix , lumenque juventat 
Purpureum , & lattea oculis affiarat honores . 

Opale manus addunt ebori decus , aut ubi flavo 
Argentum Pariufve lapis circumdatur auro . 

Tum fic Reginam alloquitur , cunélifque repente 
Improvifus ait : coram , quem quatritis , adlum 
Troi us ASneas , Libycis ereptus ab undi» . 

O fola infandos Trojae miferata labores ! 

Quae nos , relliquias Danaùcn , terraeque matilque 
Omnibus exhauftos jam cafibus , omnium egenos , 
Urbe , domo focias . Grates perfolvere dignas 
Non opis eli noftrae , Dido : nec quicquid ubique eft 
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Chi de* Trojani i valorofi ge(li , 

E l'incendio non fa di tanta guerra ? 

Non han però sì rozzo cuore i Peni , 

Nm ti lunge da lor fi gira il Sole ; 

Che ni piva nè fama unqua v* arrivo . 

V vi di qui femore , o de la grand* Efperia 
E di Saturno , che cerchili! i campi , 

0 che vogliate pur d* Acefle , e d* Eric! 
Tornare a i liti , in ogni cafo libtri 
Ve n* andrete , t ficuri . Ed io cT aita 
Scarfa non vi farò , uè di [uff dio , 

E fé qui dimorar meco volefle ; 

Quefla è vofìra Città . Tirate al lito 

1 oftri navtli . Che da' Teucri a* Tiri 
Nulla fcelt.t farò , nullo divario , 

Così qui foffe il va (Irò Re con voi t 
Così ci capir affé . Ma cercando 

10 manderò di lui fino a l* e/iremo 
De* miei confini la riviera tutta t 

Se per forte gii tato in queflr fpi iggie , 

Per filve errando , o per ctttadi andajfe . 

Rincoroffi a tal dire il padre Enea , 
E'I forte Acati . E di fqu irci are il velo 
Stavm già difiofi . Acati il primo 
Moffe dicendo s ornai Signor t che ptnfi ? 
Tutto è ficuro j e tutti a falvamento 
1 noflrt legni , e i noftri amici avtmo . 

Sol un ne monca . E quefio a noi davanti 

11 mar forbiffi . Ogni altra cofa al detto 
Di tua madre rifponde . Appena Acate 
Ciò dijfe , che la nugola s* aperfe , 
AfottigltojJi , e col del puro unifji . 

Rimafe in chiaro Enea , tale ancor egli 
Dt chiarezza , e d’afpetto t e di fiatura , 
Che come un Dio mofìroffi : E ben a Dea 
Era figlimi , che di bellezza è Aladre . 

Ei de gli occhi fpirava , e de le thiomt 
Quei chiari lieti , e giovenili onori » 
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Gsntis Dardanix , magau.ii qux fparfa per orbem ; 

Dii tibi ( fi qua pios refpe&ant numina , fi quid 
Ufquam juftitix eft ) & meni fibi confcia re&i , 

Prxmia digna ferant , Qua: te tam Ixta tulerunt 
Sxcula ? qui tanti talera genuere parentes ì 
In freta dum fluvii current , dum montibu? umbrx 
Lufirabunt convexa , polus dum fiderà pafeet : 

Semper honos f nomenque tuum , laudefque manebunt • 
Qux me cunque vocant terrx . Sic fatus t amicum 
Ilionea petit dextrl , Ixvàque Sereftum : 

Poft , alios , fortemque Gyao , forremque Cloanthum , 

Opftupuit primo afpe&u Sidonia Dido 

Cafu deinde viri tanto ; & fic ore locuta eft : 

Qiis te , nate Dea , per tanta pericola cafus 
Infequitur t qux vis immanibus applicat oris ? 

Tune ili* iEneas , quem Dardanio Anchif* 

Alma Venus Phrygii genuit Simoéntis ad undam ? 

Atque equidem Teucrura memini Sidona venire , 

Finibus expulfum patriis , nova regna petentetn 
Auxilio B:li . Genitor tum Belus opimam 
Vaftabat Cyprum , & viflor ditione tenebat . 

Tempore jam ex ilio cafus mihi cognitus urbis 

’ * Tro- 
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Cb* ella fiefia di lui madre gl ’ infufe . 

Tale aggiunge f artefice vaghezza^ 

A l' avorio , a C argento , al Parto marmo f 
Se di fia oro gli circonda , e fregia , 

Cotal , comparfo eTimprovifo a tutti 9 
Si fece avanti a la Regina , t diffe : 

Qt’gli , tAf voi cercate Enea Trojano ; 

''S'on , dal mar ritolto . A te ricorro 
Vera Regina . 4 te fola pietofa 
De lt noìfre inefftb'li fatiche . 

1 •* noi rim .{li al ferro , al fuoco , a V onde , 
D* ogni (ir >zto ber f aglio , d'ogni co fa 
Bifognijfi , e mendtei , nel tuo Regno , 

L nel tuo albergo umanamente accogli . 

A renderti di ciò merito eguale 
Ballante non fon io , nc {or m quanti 
De la gente di Dardano difeejt , 

Vanno per /’ univerfo oggi difperfi . 

Ma glt Dei (s* alcun Dio de * buoni ha cura t 
Se nel mondo è giufttzia , fe fi truova 
Chi d’ altamente adoperar s'appaghe ) 

Te ne di in guiderdone . Età felice % 

Avventuro/t genitori , e grondi 

Che ti diedero al mondo . lnfìn eh* i fiumi 

Si rivolgono al mare , infin eh * a* monti 

Si giran l’ ombre , infin eh* ha (Ielle il cielo % 

1 tuoi pregi , il tuo nome , e le tue lodi 
Mi faran fempre , ovunque io fia , d'ovanti . 

Ciò detto lietamente a* fuoi rivolto t 
Al caro Ilioneo la de/ira porfe , 

La ftniflra a Serefto ; e pofeia al forte 
Clomte , al forte Già : l'un dopo l'altro 
Tutti gli fjlutò . Stupì Didone 
Nel primo appetto d'un j* nuovo cafo , 

E (Tur' m tale . Indi riprefe a dire : 

Qji il forz i , o qual deflino a tanti rifebi 
T’hanno in sì frani in sì feri paefi 
Efpofto 9 o de la Dea famofo figlio ì 
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Trcjanas , nomenque tuum , regefque Pelafgi 
Ipfe hoftis Teucros infigni laude ferebat t 
Seque ortum antiqui Teucrorura à ftirpe volebat 
Quare agite , ó redbis , juvenes , fuccedire noftris ! 
Me quoque per multos fimilis fortuna labore* 
Jadlatam , hlc demum voluit confiftere terra . 

Non ignara mali f miferis fuccurrere difco . 

Sic memorar , fimul ASneam in regia ducic 
Tedia , fimul Divùm templis indicic honorem . 
Nec minus interea fociis ad litora mittic 
Viginti tauros , magnorum horrentia centum 
Terga Suum , pingues centum cum matribus agno* 
Munera , laetitiamque Dei . 

At domus interior regali fplendida luzu 
Inftruitur , mediifque parant convivia redtis . 
Arte laboratae veftes , oftroque fuperbo : 

Ingens argentum rnenfis , catlataque in auro 
Fonia fadla patrum , feries longiflima rerum 
Per tot dudta viros antiquas ab origine gentis . 
AJneas (ncque enim patrius confiftere menrera 
Paffus amor ) rapidum ad naves praemittit Achaten 
Afcanio ferat haec , ipfumque ad maenia ducat . 
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E fe ' tu yuf/r Enf<» , eh' in fa la riva 
Di Simoenta il gran Dar damo /Ine hi f e 
Di Mentre produjfe ? Io mi ricordo 
Qttel che ri intefi già da Teucro , quando 
Fuor di fu a patria il fuo padre fuggendo 
Nuovi regni cercava . Egli a Sidone 
Venne in quel tempo a dar foffidio a Belo . 
Belo mio padre allor f acca l’imprefa t 
E 7 conquifto di Opro . infin d' allora , 

10 del eafo di Troja , e del tuo nome , 

E de Co fi e de' Greci ebbi notizia . 

Ed ei , c b' era si rio nimico vofiro , 
Celebrava il valor di voi 7 rafani . 

E trar vote a da Troja il fuo legnaggio . 

Voi da me dunque amico , t fido ofpizio 
Giovini arete ; e me fortuna ancora 
A la vofìra fimile , ha fimilmente 
Per molti affanni a quefli luoghi addotta . 

Sì che natura , e fofferenza , e pruova 
De' miei flefii travagli ancor me fanno 
Pitto fa , / fovvenevole a gli altrui . 

Ciò detto ; Enea cortefemente adduce 
Ne la fua reggia . In ogni tempio indice 
Ftfte , e preci folenni . Ordina appreffo f 
Che fi mandino al mar venti gran tori , 

Cento gran porci , cento graffi agnelli 
Con cento madri , e ciò , eh' a’ fuoi compagni 
Per vitto , e per letizia è di meftiero . 
Dentro al reai palaggio realmente 
De' più gentili f e fontuofi amefì 

11 convitto , e le fìanzt orna , e prepara . 
Cuopre d'oftro le mura : empie le menfe 
U argento , e d'oro , ove per lunga ferie 
Son de' padri , e de gli avi i fatti egregi . 

Enea , cui la paterna tenerezza 
Quetar non lafcia ; a le fue navi innanzi 
Ratto fpedifee Aiate : che di tutto 
Afcanio avvifi : ed a fe toflo il meni ; 

Tom. V. H 
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O nnis in Afcanio cari fiat cura parenris . 

Munera prxterca , Iliaci* erepta ruinis , 

Ferre jubet , pallam fignis auroque rigentem , 

Et circumrextum crocco velamen acantho : 

Ornarùs Argivae H-lenae , quos illa Myccnis , 

Pergama cum pereret , inconcefTofque Hymenseos , 
Extulerat : matris Ledae mirabile donum . 

« 

Prjeterea feeptrum , Ilione quod geflerat olim 
Maxima natarum Priami , colloque monile 
Biccarum , & duplicem gemmi* auroqus coronam . 

Hate celerans , iter ad naves tendebat Achates . 

At Cytherea novas arte* , nova pecore verfat 
Confilia : ut faciem mutatus & ora Cupido 
Pro dulci Afcanio veniat , donifque furentem 
Incendat Reginam , atque oflibus implicet ignem . 

Qjiippe domum timer ambiguam , Tyriofque bilingues : 
Urit atrox Juno , & fub no&em cura recurfat . 

Ergo his aligcrum ditSfcis afFatur Amoretti : 

Nate , mese vires , mea magna potentia ; folus , 

Nate , Patris fummi qui tela Typhrea teronis : 

Ad te confugio , & fupplex tua numina pofeo . 

Fracer ut ^Encas pelago tuus omnia circum 

Litora 
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Ch* in Afcanio mai fempre intento , e fijp> 

Sta del juo caro padre ogni penfiero , 

Gli comanda oltre a ciò , eh' a la Regina 
Porti alcune a donar fpoglie fuperbe , 

Che fi falvar da la ruma a pena , 

E dal foco di Troja . Un ricco manto 
Ricamato a figure , e di fin * oro 
Tutto contefio : un preziofo velo , 

Cui di pallido Acanto un ’ ampio fregio 
Trapunto era d'intorno : ambi ornamenti 
D’Eleno Argiva , e di fua madre Leda 
Mirabil dono . In quefio avea le bionde 
Sue chiome avvolte il dì , che di Micene 
A nuove nozze % e non concefie ufclo . 

E porti anco lo feettro , onde fuperba 
llione di Priamo fe’n giva 
Primogenita figlia , e ’l fuo monile 
Di gran lucide perle : e quella fiejja , 

Onde ’l fronte cingea doppia corona 
Di gemme orientali ornata , e foro . 

Tutto ciò procurando il fido Acate , 

In ver le navi accelerava il piede . 

Venere intanto con non’ arte , e nuovi 
Configli s’argomenta a far , eh’ in vece # 

E in fembianza £ Afcanio il fuo Cupido 
Se ne vada in Cartago : S con quei doni t 
Con le dolcezze fue , con la fua face 
Alletti , incenda , amor defli , e furore 
Nel petto a la Regina , onde fofpetto 
Più non aggia , o ’l fuo regno , o lo perfidia 
De la fua gente t o di Giunon l’infidie , 

Che da penfore , e da veggbiar le danno 
Tutte le notti . E fatto a fe venire 
D’alato Dio ; così feco ragiona : 

Figlio , mia forza , e mia maggior pojfanza 
Figlio t che del gran padre anco non temi 
L’orribil telo , onde percojfo giacque 
Chi ne diè fin nel etti briga , e /pavento ; 

H » 
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Liitora ja&etur , odiis Junonis iniqua; 

Nota tibi : & noftro doluifli faepe dolore . 

Hunc Phoenifla tenet Dido , blandifque moratur 
Vncibus : 8c vereor , quo fe Junonia vertane 
Hofpitia : haud tanto ceffabit cardine rerum . 
Quocirca capere ante doli? & cingere dammi 
Rrginam meditor : ne quo fe nomine mutet ; 

S-d magno /Eneas mecum teneatur amore . 

Q'à facere id poflìs , noflrati nunc accipe mentem 
R j gius , accitu chari genitori? , ad urbem 
Sidoniam puer ire parar , mea maxima cura : 
Dona fcrens pelago & flammis reflantia Troje . 
Hunc ego fopitum fomno , fuper alta Cythera , 
Aut fuper Idalium , facrata fede recondam : 

Ne qui feire dolos , mediulve occorrere pollit . 
Tu faciem illius , no&em non amplius unam , 
Falle dolo : & notos pueri puer indue vultus : 

Ut cum te gremio accipiet lastiflìma Dido , 

v. 

Regales inter menfas laticemque Lyajufn , 

Cum dabit amplexus , atque ofcola dulcia figet ì 
Occultum infpires ignem , fillafque veneno . 
Paret Amor diétis care genitricis , 8c ai as 
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A te ricorro , e dal tuo nume aita 
Chiesto a l'altro mio figlio Enea tuo frate ; 

Come Guano il perfegua , e come Gaggìa 
Per tutti i mtri ornai fpinto , e travolto • 

Tu 'l fai , che del mio duol ti fei doluto 
più volte meco .Or la SiJonia Dido 
E' ave in fu a forza : e con benigni , e dolci 
Modi fin qui Y iccoglte , e lo trattiene , 

Mi là dov è ( hffa ) che vai comunque 
Sia carimene accolto } In cafa a Giano 
Di le car> zzo ancor chi m'affecura } 

Ch' ella più neghittof i , o meno atroce 
la un c if> non fia dt tanto afftre . 

E però con afiuzia , e con inganno 
Cerco di prevenirla : e del fio foco 
Arjvrt il cor della Regina in guifa , 

Ch' altro nume no 'l mute : e meco Y ami 
D'immenfo affetto . Or come agevolmente 
Ciò p^rre in atto , e conf guir fi poffa ; 

A (celta . Enea manda tt/.è chiamando 
Il fuo regio f anciullo , amor ftipremo 
Del caro p ’drg , e mio fommo diletto ; 

Perchè de * Tiri a li Città fen vada 
Con doni a la Regina y che di Trojt 
A l'incendio avanz irono , ed al mare , 

Qiieflo vinto dal fanno , o fopra Yalta 
Citerà , o dentro al facro bofeo IJalto 
Terrò cel ito sì , eh’ et non Y accorga , 

Ed accorto di ciò non faccia altrui 
Con alcun fuo rintoppo . E tu che puoi 
Fanciullo , il noto fanciullefco afpetto 
Mentire acconciamente j in lui ti cangia 
Sol * una notte , e gli f noi gefli imita . 

E quindo Dido al fuo real convitto 
Riceveratti : e , come a menf i fiffi , 

Sarà bevendo , e ragionando allegra ; 

Odiando ( come farà ) cortefe in grembo 
Tirratti , abbraccierà ti , e dolci baci 

Por- 
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Exuit , & gretta giudens incedit Iuli . 

At Venus Afcanio placidam per membra quietetn 
Irrigat : & fotum gremio Dea tollit in altos 
Idalice Iucos , ubi mollis amaracus illuni 
Floribus & dulci afpirans complc&itur umbri : 
Jamque ibat ditto parens , & dona Cupido 
Regia portabac Tyriis , duce lsetus Achate . 

Cum venit , aul-eis jam fe Regina fuperbis ! 

Aurea compofuit fpondà , mediamque Iocavit • 

Jam pater ASneas & jam Trojana juventus 
Conveniunt , ftratoque fuper difcumbitur oftro 
Dant famuli manibus lymphas , Cereremque canittris 
Expediunt , tonfifque ferunt mantilia villis . 
Quinquaginta incus famulae , quibus ordine Iongo 
Cura penum ftruere , & flammis adolere Penates . 
Cencum aliae , totidemque pares astate miniftri , 

Qui dapibus menfas onerent , 6c pocula ponant . 
Necnon 8c Tyrii per limina lacca frequentcs 
Convenere , toris jufli difcumbere pittis , 

Mirantur dona /Enea» , mirantur Iulum , 


Flagrantefque Dei vultus , fimulataque verba : 
Pallamque , & pittuni;croceo velatnen acantho . 


Prac- 
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Pergeratti fovente ; a pero , a poco 
11 tuo foco le fptrt , r ’l tuo veleno . 

Al voler de la fui dii tta madre 
Pronto mifl'eojjì , e bai danzo fo Amore . 

E ?itió l’ ili : ed in un tempo l'abito , 

E */ fembimte , e fondar prefe di Julo , 
Ciprigno intinto al giovinetto A franto 
Tale un profondo , e d Ice fonno infufe f 
F in g’ttfa V addotto ; eh' agiatamente 
In grembo lo fi tolfe : E ne lo cima 
De h felvofo Idilli , entro un cefpuglio 
Di lieti fiori , e d'odor ita Per fa , 

A li d Ice itera % a lo frefe' ombra il pofe 
Cupi lo co' fuoi doni allegramente 
Per far quanta gli uvea la madre impofo , 
Con la guida fi pon d' Acate in via . 

Gtunfe , che giunta ero Didone a punto 
Ne lo gran f la , che di fini arazzi , 

Di fior , di frmdi y e di fefloni intorno 
Era tutta veftita f ornata , e fparfa . 

E già fopra la fuo dorata fponda 
Con reai matftà s'era nel mezzo 
A tutti gli altri alteramente affi fa 
Appreffo Enea : pofeia di mano in mano 
Sopra a* drappi di porpora , e di fifa 
Si flendea la Trojona gioventute . 

Già con f acqua , e con Cerere a le menfc 
Gli aurati vofi , e i nitidi cmeftri , 

E * bianchitimi lini eran comparfì . 
Stavano dentro , a le vivande intorno , 
Intorno a' fochi , a dar ordine a' cibi 
Cinqu inta ancelle , ed altre cento fuori , 
Con altrettanti d'una fteffa etade 
Tra feudieri , e pincerni ; e gli atrii tutti 
Si riemp’eron di Ttrii , a cui le menfe 
Di tappéti dipinti eran diftefe 

A 1* apparir del giovinetto ^ulo 
Corfer tutti a mirare il manto , e *1 velo f 
Egli altri cb ’ adducca leggiadri arnefì. 
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P.jccipue infelix , pedi devota futur* , 

Expleri mentem nequit , arddcitque tuendo 
Phaenifla : 6c puero parirer donifque movetur . 

Ille , ubi complexu Aviex colloque pependit , 

Et magTUTì fallì implevit genitori* amorero , 
Regtnam petit : h.ec ocuiis , hxc pellore roto 
H.eret , & interdum gremio fovet : infoia Dido , 
Ii.fiJeat quantus mifera; Deus : at memor ilio 
Matris Addali* , paulatim abolere Sichasura 
Incipit , 6c vivo tentar prxvertere amore 
Jampridem refides animos defuetaque corda . 

Poftquam prima quies epulis , menfxque remoti 
Crateras magnos ftatuunt , 8c vina coronant . 

Fit ftrepitus tellis , vocemque per ampia volutane 
Atria : dependent lychni laquearibus aurei* 

Incenfi: & nodlem flammis funalia vincunt . 

H'ic Regina gravem gemmis auroque popofeit , 
Implevitque mero pateram ; quam Belus , & omnes 
A Belo foliti . Tum falla filentia teclis ; 

Jupiter ( hofpitibus nam te dare jtira loquuntur ) 
Hunc lsetum Tyriifque diem Trojlque profe&is 
Elle veli* , noftrofque hujus meminide tninores . 
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A fentir quelle fue fìnte parole ; 

A contemplar quel graziofio appetto , 

Chi ardore , « Deità raggiava intorno . 

A7<j [opra tutti r infelice Dido 
Non potea ne la vifla , nè 7 penftero 
S.iziar mirando or li puoi doni f or lui t 
E comi più li rimira e più s'accende . 

Poiché lunga fiata umile , £ dolce 
Del non fino genitor pendè dal collo ; 

E finfe di figliuol verace affetto ; 

Si volfe alla Regina . Ella con gli occhi , 

Col penfìer tutto lo contempla , e mira : 

Lo palpa , e ’l bacia , e in grembo lo fi recu 
Mtfiera , che non fa quanto gran Dio 
S’annidi in fieno . Et de la Madre intanto 
Rimembrando il precetto , a poco , a poco t 
De la mente Sicheo , comincia entrarle , 

Con vivo amore , e con vifibil fiamma 
Rompendole del core il duro fimalto t 
E introducendo il fuo già fipento affetto . 

Ceffati i primi cibi ; e da’ miniflri < , ■ ' ‘ 

Già le menfie rimoffe : Ecco di nuovo 
Comparir nuove tazze , e vino , e fiori , 

Per lietamente incoronarfi , e bere . 

Quinci un rumoreggiare , un rifio , un giubilo 9 
Che d’allegrezza empiean le fiale , e gli atrii t 
E i torchi t e le lumiere , che pendevano 
Da i palchi d’oro , poiché notte fecefì , 

Pinceano il giorno , e il Sol , non che le tenebre . 

Qj<ì fattofi Dione un vafio porgere 
D’oro grave , e di gemme , ov’ era / olito 
Ne’ convitti , e ne’ dì folenni , e celebri 
Ber Brio , e gli altri , che da Belo uficirono , 

Di fiori ormilo , e di vin vecchio empiendolo ; 

Orò così dicendo : Eterno Giove , 

Ch' albergator nomato , bai de gli alberghi , 

E de le cortefie cura , e diletto ; 

Prtegoti y eh’ a* Fenici , ed a’ Trojani 
Faufio fia queflo giorno , e memorando 

Tomo V. I Sem- 
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AJfit Iactitias Bacchus dator , & bona Juno : 

Et vos ó coerum Tyrii celebrate faventes , 

Dixit & in menfa Iaticum libavit honorem : 

Primaque libato % fummo tenus attigit ore . 

Tum Bitiae dedit increpitans : ille impiger haufit 

Spumantem pateram , & leno fe pròluit auro : 

poli alii proceres . Cùhiri crinitus Iopas ' • *\ 

Perfonat aurati , & docuit quje maximus Atlat . 1 

Hic canit errantem Lunam , Solifque labores : 

Unde hominum genus , Se pecudes : unde imber , & ignes : 
Arfturum , pluviafque Hyadas > gerpinofqu; Triones : 

Quid tantum Oceano progerent fe tingere foles 
Hyberni , vel qua tardirmora no6tibus obftst . 

Ingeminant plaufum Tyrii , Trcé'que fequuntur . 

Necnon 8c vario no&em fqrmone trahebat „• 

Infelix Dido , longumque bibebac amorem ;• 

Multa fuper Priamo rogitans , luper He&ore multa : . 
Nunc , quibus Auroras veniflec filius armis i. - ; 

Nunc , quales Diomedis equi x nunfc- quantus Achitfes . 
Immo age , & à prima die , hofpes , origine nobis 
Ii.fìiias , inquit , Danaùm , cafufque tuorum , 

Errorefque tuos ; nam te jam feptima portat 

Ounibus errantem tcrris & fin&ibus aeflas. w v 

. LIBER, , 
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Sempre a * pofleri loro . E te Lieo 
Largitor di letizia , e te celcfle , 

E buona Gitwo a quefla prece invoco . 

Voi co* voflri favori , e Tiri , e Peni 
Pre/late a’ prieghi miei divoto ajfenfo . 

Ciò detto , riversilo , e lievemente 
Del [aerato liquor la menfa afperfe ; 

Pofcia ella in prima , con le prime labbra 
Tanto fol ne f orbi , quanto n* attmfe , 

Indi con dolce oltraggio , e con rampogno 
A Bitta il diè , che valorofamente 
A piena bocca y infino a l* aureo fondo 
Vi fi tuffò col volto y e fi coptrje . 

Ciò feguir gli altri eroi . Comparve in tanto 
Co* capei lunghi , e con la cetra d*oro 
Il biondo Jopa . E qual Febo novello 
Cantò del del le maraviglie , e i moti , 

Che dal gran vecchio Atlante Alcide appreft . 

Cantò le vie f che drittamente torte , 

Rendon vaga la Luna , e bujo il Sole . 

Come prima fi fer gli uomini , e i bruti , 

Com ' or fi fan le piogge , i venti , e i folgori 
Cantò F Iade , e l* Orfe , e *1 Carro , t *1 Corno t 
E perchè tanto a FOcedno il verno -• ' 

Vadan veloci i dì , tarde le notti . 

Un nuovo plaufo incommciaro i Tiri : 

Seguirò i Teucri : E Finfelice Dido , 

Che già fea dolce con Enea dimora , 

Quanto beve (fé Amor non ? accorgendo ; 

A lungo ragionar feco fi pofe ; 

Or di Priamo , or FEttorre , or con quaF armi 
Veniffe a Troja de F Aurora il figlio , 

Or qual foffe Diomede , or quanto Achille . 

Anzi (fe non t* è grave) al fin gli difft ; 

Incomincia a contar fin da principio 
E Finfidie de* Greci , e la ruma , 

E Ftncendio di Troja , e *1 corfo intero 
De gli errar voflri . Già che *1 fettim* anno 
E per terra , e per mar raminghi andate . 

1 i LI- 
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LIBER SECUNDUS* 

G Onticuere omnes , intentique ora tenebanr ; 

Inde toro pater Aìneas fic orfus ab alto : 
Infandum , R gina , jubes rmovare dolorera : 
Trojanas ut oprs & lamentabile regnarti 
Eruerint Danai , quoque ip(e mifrrrima vidi , 

Et quorum par» magna fui . Quis ralia fando . 

«. ' * , . 

Myrmidonum , Do'op imve , aut duri miles Ulyflei , • •• 

Temperet à lacrymis ? & jam nox humida coelo 
Pratcipitat , fuadentque cadentia fiderà fomnos . 

Sei fi tantus amor cafus cognofcere noftros t 
Et breviter Trojas fupremum audire laborem : 

Qjanquam animus raeminifiè borret , luéluque refugit : * 
Incipiara . Fratti bello , fatifque repulfi 
Duttores Danaum , tot jam Iabentibus annis , 

Inftar montis equum , divina Palladis arte 
iEdificant : fettique intexunt abiete coftas . 

Votum prò reditu fimulant : ea fama vagitur . 

Huc delega virum Tortiti corpora furtim 
Includunt ca?co Iateri : penirufque cavernas 
Ingentes , uterumque armato milite complent . 

Eli 



Digitized by Google 


LlBfiO SECONDO* 

S Tavan taciti , attenti , e difiofi 

D'udir già tutti , quando il padre Enea 
In fe raccolto , a così dir da l'alta 
Sua fronda incominciò . Dogliofa ifloria , 

E d'amara ^ e d'orribil rimembranza , 

Rei ina eccelfa , a raccontar m'inviti . 

C ne la gà poffente , e gloriofa 

Mia patria , or di pietà degna , e di pianto 

Foffe per man de' Greci arfj , e diflrutta . 

F qual ne vidi io far mina , e f ampio . 

Cb’ io fleff. i tl vidi : Ed io gran parte fui 
Del fuo cafr infelice . E eòi farebbe 
Ancor che Greco t e Mirmidone , e Dolopo ; 

Cb' a ragionar di ciò non lagrimaffe ? 

E gtà la notte inchina , e già le j Ielle 

Sonno , dal ci l cadendo , a gli occhi infondono . 

Ma fe tanto d'adire i nofìri guai ; 

Se brevemente di f .ver t' aggrada 
L'ultimo eccidio , ond’ ella arfe , e cadeo ; 

( Benché lutto , e dolor mi rinovclle ; 

E fi de la memoria mi fgomentt ) 

Io pur lo conterò . Sbattuti , e fianchi 
Di guerrergìar tsnt* anni , e rifofpinti 
Ancor da.' fi ti , i Greci condottieri 
A l'infidte fi dtero , E da Minerva 
Divinamente in frutti , un grin cavallo 
Di ben contefti , e brn confit i abeti 
In fembionzj d'un monte edificaro ; 

Fofcia finto , che c ò foffe per voto 
Del lor ritorno ; di tornar fembiintt 
Fecero tal , che fe ne fparft il grido . 

Dentro al fuo cieco Ventre , e ne le grotte , 

Che molte erano t e grandi , in sì gran mole 
Rtnchtufcr di nafeofto arme , e guerrieri , 

A ciò per forte , e per valore eletti . 

Già - 
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Eft in confpedku Tenedos # notiflima fatti 
Infula , dives opum , Priami dum regna manebant 
Nunc tantum finus , & flatio malefida carinis i 
Huc fe proventi deferto in litore condunt , 

Nos abiifTe rati , & vento petiifle Mycenas . 

Ergo omnis longo folvit fc Teucria ludbu : 
Panduntur porta : juvat ire , & Dorica caftra 
Defertofque videre locos , litufque reliflum . 

Hic Dolopum manus , hìc f*vu$ tendebat Achillei 
ClalTibus hìc locus : hìc acies cenare folebant . 
Pars ftupet innupt® donum exitiale Minerva , 

Et ttolem mirantur equi : primufque Thytnaetes 
Duci intra muros hortatur , & arce locari ; 

Sive dolo , feu jam Trojae fic fata ferebanc . 

At Capys , & quorum melior fententia menti 
Aut pelago Danaùm infidias fufpedlaque dona 
Prascipitare jubent : fubjedtifque urere flammis ; 
Aut terebrare cavas uteri & tentare latebras . 
Scinditur incertum ftudia in contraria vulgus . 
Primus ibi ante omnes , magni comitante calervi , 
Laocoon ardens fumma decurrit ab arce . 

Et procul : O miferi , quae tanta infania , cives ? 
Creditis ave&os hoftes ? aut ulla putatit 
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Giace di Troia un Ifola in cofpetteì 
( T tnedo è detta ) affai f imo fa t e ricca , 
Mentre eh' liti fidivi . Ora un ridotto 
E' fot di naviganti , e di navili 
Infido fieno , e mal /cura /piaggia . 

Qui poiché di Sigeo fictoife , e /parto 
La Greca ar nata ; fi r attenne , e dietro 
Appiatto/] al fitto l to ermo , e de/erto . 

E noi credemmo , che veracemente 
F‘>(fie pai t ita : e eh' a /piegate vele 
Gtffe a Micene . Onde la Teucria tutta 
Già cotant’ anni lagr'tmo/a , e me/la 
Volto ne fu /ubit amente in gioja . 

S’ipnr le porte . U/cir d'ilio , e d'intorno 
Le genti tutte difio/e , e liete » 

Di veder voti i campii e fgombri i liti 
Ch’ eran coverti pria di navi , e d’armi . 

Qjtì s'accampava Achille : e fui de* Dol.pi 
Eran le tende : Ivi /olean le zuffe 
Farfi de * Cavalieri , e là de’ fanti ; 

Dicean parte vagando , e parte accolti , 

Facean mirando al gran defiriero intorno 
Maraviglie e dificorfì . E chi per fiacro , - 
E chi per rfecrando il voto , e ’l dono 
Avean di Palla . Il primo fu Timete 
A dir eh’ entro le mura t e ne la rocca 
Q tindi fi condite >ffe : o froda , o fato , 

Che ciò foffe de ’ n.iferi Ircjani . 

Ma Capi , e gli altri , il cui più favo avvifio , 
O per infìdiofe , o per fofpette 
( Quantunque fiere ) avean le Greche offerte ; 
Voli ino , o che d i mar foffe nel fondo 
Precipitato , o che di fiamme ardenti 
Si circondile : o che forato , e lacero 
Gli foffe il petto , e fvtfcerato il fianco . 

Stava tra quefli due contrae j in forfè 
In due parti divifio il volgo incerto ; 

Optando con gran caterva , e con gran furia 
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Dona carere dolis Danaùm ? fic notus Ulyfle» ? 

Aut hoc inclufi ligno occultantur Achivi ; 

Aut h*c in noftros fabricata eft machina muro* , 
Infpe&ura domos , renturaque dcfuper urbi ; 

Aut aliquis Iatet error » equo ne credile , Teucri . 
Qnicquid id eli , timeo Danaos 8c dona ferentes : 
Sic fatus , validis ingentem viribus haftam 
In latus , inque feri curvarti compagibus alvum 
Contorfit : ftetit illa tremens , uteroque recuflò 
Infonuere cava! gemitumque dedere caverna! . 

Et , fi fata Deum , fi mena non Ixva fuiffet , 
Impulerat ferro Argolicas foedare latebra* : 

Trojaque nunc ftares , Priamique arx alta manerea 
Interea jurenum manibus poli terga revin&usn 
Paftores magno ad regem clamore trahebant 
Dardanida! : qui fe ignorum venientibus ultro , 

Hoc ipfum ut ftruer;r , Trojamque aperiret Achivis 
Obtulerat : fiiens animi , atque in utrumque paratus 
Seu verfare dolos y feu certa! occumbere morti . 
U-idique vifendi Audio Trojana juventus 
Circumfufa ruit , certantque illudere capto . 

Accipe nunc Danaùm infidias , & crimine ab uno 
Difce omnes . 
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Da Ia tocca difcefe , e di lontano 
Gridò Laocoonte : O ciechi , o folli , 

O sfortunati . A gli nemici , a’ Greci 
Date credenza ì A lor credete voi , 

Che fan partiti ì E farà mai che doni 
Siano i lor doni , e non più tofto inganni } 

Così v’è noto Uliffe ? O in quefio legno 
Sono i Greci rinchiufi ; O quefia è macchina 
Cantra a le nofìre mura : 0 fpia per entro 
A i nofiri alberghi , o fcala , o torre , o ponte 
Per di fopra affalirne . E che che fia ; 

Certo o vi cova , o vi fi ordifce inganno , 

Che de' Pelafgi , e de' nemici è il dono . 

Ciò detto , con gran forza una granS afi 
Avventigli : E colpillo , ove tremante J ■ 
Stette altamente infra due coffe infijja . 

E ’l defìritr come foffe , e vivo , e fiero , 
Fieramente da fpron punto cotale , 

Si fiord , fi crollò , tonigli il ventre : 

E rintonar le fue cave caverne : 

E fe 7 fato non era a Troja avverfo ; 

Se le menti eran fané ; avea quel colpo 
Già commofiì infiniti a lacerarlo , 

E del tutto a fcovrir l'agguato Argolico . 
Ondi' oggi , e tu grand’ Ilio t e tu diletta 
Troja fiarefti . Ma fi vide in tanto 
De* Pafior paefani una mafnada 
p'enir gridando al Re ( eh’ ivi era giunto ) 

E trargli avanti un giovine prigione , 

Ch’ avea dietro le mani al. tergo avvinte . 
Quefli era Greco : e di fuoi Greci avea 
Dijfolvare il defirier , d’aprir lor Troja 
Afpunto imprefa : E per condurla ; a tempo 
Afcofio , a tempo a quei paftori offerto 
6 'era per fe medefimo : in fe difpofio , 

E fermo di due cofe una a finire , 

O quefi’ opra , o la vita . A ciò concorfo 
Per difio di vedere , il popol tutto 

Tom. V. K 
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Namque in confp’&u in medio turbatus , inermis 
Conftit , acque oculis Phrygia agmina circumfpexit : 

Heu , qua* nunc tellus , inquir t que me aequora poflunt 
Accipere ? aut quid jam mifero mihi denique rertat I 
Cui neque apud Danaos ufquam Iocus : infuper ipfi 
Dardanid.e infensi poenas cum fanguine pofeunr . 

Quo gemica converfi animi , corapreflus & omnis 
Impecus , hortamur fari , quo fanguine cretus , 

Quidve ferat , memoret ; qu* fit fiducia capto . 

Ille hxc , depofitl candem formidine , fatur : 

C unita equidera cibi Rex t fuerint quaecunque , facebor ; 
Vera , inquie : neque me Argolica de gente negabo , 

Hoc primum : nec , fi miferum fortuna Sinonem 
Finxit , vanum eriam mendacemque improba finget . 
Fando aliquid , fi forte tuas perteenit ad aurea 
Belidat nomen Palamedis , & inclyta fami 
Gloria : quem falfa fub proditione Pelafgi 
Infontem infando indicio , quia bella vetabat , 

Demifere neci } nunc cafium lumino lugent : 

]lli me comitem , & confanguinitate propi nquum 
Pauper in arma pater primis huc mific ab annis . 

Dum ftabat regno incolumis , regnumque vigebat 
Confi liis ; & nos aliquod nomenque decufque 

Cef- 
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Dal cavai fi difiolfe : e dieffi a gara 
A fchcrnire il prigioni . Or afcoltate 
he malizie de ’ Greci : E da quefl’ uno 
Conofcettlt tutti . Egli nel mezzo 
Così , corri’ era a le nemiche fchiere 
Turbato , inerme , e di catene avvinto , 

Fermojji : E poiché rimirolle intorno , 

Con voce di pietà proruppe , e diffe ; 

Or quale , o terra , o mare , o loco altrove 
Sarà (mi fero me) che mi raccolga , 

O m ’ orna* , poiché tra ’ Greci 

Non ho dov ’ io ricovri , e da’ Trojani 
Non deggio altro affettar , che flrazio , « werfr ? 

Ne comm offe a pietà , ri acquetò Pira , 

«Ti dogliofo r&marco . E con dolcezza 
E con promeffe il confortammo a dire , 

Chi , di che loco , e di che f angue foffe : 

E che portaffe f f qual fidanza aveffe 
A darnefi prigione . Egli in tal guifa 
Affecurato , al Re fi volpe , e dijfe : 

Signor , fegua che vuole , m tao cofpetto 

10 dirò tatto : e dirò vero . E prima 
D’ejfer Greco io non niego . Che fortuna 
Può ben far che Sinon fia gramo , e mifero , 

Ma non giamai che fia bugiardo , e vano . 

Non fo , fe ragionando fi , a gli orecchi 
Ti venne mai di Palamede il nome , 

Che nomato , e pregiato , e glorio fo , 

E da Btlo altamente tra difeefo . 

Se ben con falfo , e fcellerato indizio 

Di tradigion , per deteflar la guerra , < 

Ei fu da * Greci indegnamente occifo . 

Coro’ or , che ne fon privi , i Greci fiejjì 
ho piangon tutti . A quefio Palamede , 

A cui per parentela era congiunto , 

11 fover padre mio , ne* miei prim ’ anni , 

Pria per valletto nel miftier de farmi , 

Poi per compagno a quefla guerra diemmi . 

K t Jn- 


Digitized by Google 


76 L I B. 1 1. 

Geflimus , invidia poftquam peli ac i s Uly.Tei 
( Hiud ignota loquor ) fuperis conceflìt ab ori* ; 
AfHidtus vitam in tenebri* ludfuque trahebam , 

Et cafum infontis mscum indignabar amici . 

Nec tacui demens : & me , fors fi qua tuliflet , 

Si patrio* unquam remeafiem vidfor ad Argos , 
Promifi ultorem , & verbis odia afpera movi . 

Hinc mihi prima mali labe* : hinc femper Ulyftes 
Criminibus terrere novi* : hinc fpargere voce* 

In vulgum ambigua* , & quasrere confcius arma . 

Nec requievit enim , donec Calcitante miniflro .... 
Sed quid ego haec autem nequicquam ingrata revolvo 
Quidve moror ? fi omnes uno ordine habetis Achivos 
Idque audire fat eft jamdudum ; fumite pcenas : 

Hoc Ithacus velit , & magno mercentur Arrida . 
Tum vero ardemus feitari , & quarere caufas , 

Ignari feelerum tantorum artifque Pelafga: . 
Profequitur pavitans , & fidto pedìtore fatur : 

S epe fugarli Danai Trojl cupiere relidtt 
Moliri : & longo fefiì difeedere bello . 

Fecideiitque utinam ! S*pe illos afpera ponti 
Interclufit hyems , & terruit Aufter euntes . 
Precipue , cum jam hic trabibus contextu* acernis , 
Starei equus , toto fonherunt aethere nimbi , 


» 
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lnfin che vijje t e fu ' l fuo flato in fiore , 
Fiorivo anco i miei giorni : e Fopn , e 7 nome 
E 7 grado mio ne far tal volta in pregio . 
Eflinto lui , ( che per invidia avvenne , 

Corri ognun fa , del traditor Ulijfe ) 
Amaramente il pianfi . E'I cafo indegno 
D'un tanto amico : E la mia vita ofcura 
Tra me f 'degnando ; come foro , e folle 
Ch * io fui , no 7 tacqui . Anzi fé mai la forte 
Me 7 confentijfe : o fe mai foffe in Argo 
Vincitor ritornato ; alta vendetta 
Ne gli promifì ; e con minaccie , e motti 
Acerbi , acerbamente il provocai . 

Queflo fu del mio mal prima radice : 

E quinci de’ fuoi falli , e del mio duolo 
Confapevole Ulijfe , a f paventarmi , 

A travagliarmi , a feminar fufurri 
Si diè nel volgo , e procurarmi inciampi 
Ond* io cadrjfi . E non cefsà t eh' ordimmi 
Per mezzo di Calcante . Ma dov' entro 
( Eiffo fenzt prrfi’to ) a faflidirvi 
Con nojofe novelle ? A voi fol bafta 
Di faver ch ' io fon Greco : G à che i Greci 
Tutti egualmente pir ritmici avete .*■ 

Or datemi , Signor , fupplicio , e morte , 
Qjial a voi piace . Che piacere , e gioja 
N*aranno i Regi ancor ef Itaca , e d'Arco . 

E qui fi tacque . All' or brama ne venne 
Non che difio , di più fapere avanti . 

Non ben fapendo ancor {mi feri noi ) 

Ottanta fcelleratezza , e quanta afluzia 
Foffe m' Greci . Fgli a Jeguir cofiretto 
Moftroffi in prima paventofo , e pofeia 
Di nuovo afficuroffi , e finfe , c dtffe : 

Hanno molte fiate i Greci afflitti , 

Già dalla guerra , e dal di f agio aflrctti , 
Difiato , e tentato anco più volte 
Di qui ritrarfi , e lafciar Troja in pace . 
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Sufpenfi Eurypylum fcitatum oracula Phaebi 
Mittimus : ifque adytis h«c triflia di&a reportat : 
Sanguine placaftis ventos , & virgine caefa , 

Cum primum Iliaca» Danai veniftis ad oras : 
Sanguine quasrendi reditus , animaque litandum 
Argolicà . Vulgi quse vox ut venie ad aurea , 
Obftupuerc animi , gelidufquc per ima cucurrit 
Ofla tremor ; cui fata parent , quem pofeat Apollo 
Hic Itachus vatem magno Calchanta tumulai 
Protrahit in medios : qua fini ea numina Divùm , 
Flagitat : 8c mihi jim multi crudele canebant 
Artifici* feelus , & taciti ventura videbant . 

Bis quinos filet ille dici , te&ufque recufat 
Prodere voce fui quenquam , aut opponere morti . 
Vix tandem magnis Ichaci clamoribus a&us , 
Compoficò rumpit vocem , 6c me deftinat arx . 
AlTeriTere omnes : & qu* libi quifque timebat , 
Unius in miferi exitium converfa tulere . 
jamque dies infanda aderat : mihi facra parari , 

Et falfae fruges , & circum tempora vittas . 

< Eripui (fateor) letho me , 8c vincula rupi : 
Limoloquc Iacu per noflem obfcurus in ulva 
Delitui , duna vela darenr , fi forte dediflènt . 
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Così fatto Fave JJtro . Ma femprt 
Or il verno , or i venti , or le procelle 
Gli han difiornati . E pur dianzi che Fopra 
Del cavai che vedete era fornita : 

Di nuovo in fu 7 partire , e *n fu 7 far vela , 
Di tempere , di tur Uni , e di nembi 
Rifonò 7 cielo , e eonturbofft il mare . 

Onde fofpefi Euripilo mandammo 
A fpiar fopra a ciò quel che da Febo 
Ne s' avvertile . Riportonne un ' empio 
E fpaventofo oracolo . E fu queflo : 

Col [angue , e con la morte luna vergine 
Placafte i venti per condurvi in Ilio . 

Col f angue , e con la morte ora <fun giovine 
Convien placarli per ridurvi in Grecia . 

A così fiera voce sbigottiti , 

Impalliditi , e tremò 7 volgo tutto . 

Ciafcun per fe temendo : e neffun certo 
Qual di loro accennate Apollo , e* l fato . 

Qjtì fece Ulit t in mezzo al Greco fiuti* 
Con gran tumulto apprefentar Calcante . 

E del volere in ciò de ' fanti numi 
Interrogollo . Ed ei rifpofe in guìfa 
Che la fua felloni t , benché da tutti 
Fujfe previ fi a ; fu però da molti 
Simulata , e taciuta : e da molti anco 
A me predetta j pur ti tacque ancor* 

Per dieci giorni : E fc altramente al niego 
Si mife di voler , che per fuo detto 
Fojfe alcun dtflinato , o [finto a morte . 

A la poi , come da gridi aflretto , e vinto 
Di c onferto con lui ruppe il filenzio , 

Sì , eh' io fui dichiarato al fin per vittima . 
Confentir tutti ; Perchè tutti ancora 
Wmtan eoo la mia morte il lor periglio . 

Era già da vicino il giorno orribile , 
in che doveano al fagrificio offrirmi . 

E già 7 farro , e già 7 / alt > e già le bende 
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Kec roihi jan: patriarci anriquam fpes ulla videnui , 

Nec dulces nato* exoptatumque parentera : 

Quos illi fors ad poenas ob noltra repolcent 
Effugia , & culpam hanc mifcrorum morte piabunt . 
Quod re , per fuperos Se confcia numina veri ; 

Per fi qua eli quo: reftat adhac mortalibus ufquam 
Intemerata fide* , oro : miferere laborum 
Tantorum , miferere animi non digna ferentis . 

His lacrymis vitam damus , 8c miferefeimus ulrro . 
Ipfe viro primus manicas atque ar&a levari 
Vincla jubtt Priamus ; di&ifque ita fatur amici* : 
Quifquis e* , amido* hinc jam oblivifcere Grajos , 
Nofter eri* : mihique haec edidere vera roganti: 

Quo molem hanc immanis equi ftatuére ? qui* autrtor ? 
Quidve petunt ? quo: relligio ? aut qua: machina belli ? 
Dixerat . Ule dolis inftru&us 8c arte PelafgA *, 

Sudulic cxutas vinclis ad fiderà palma* . 

Vos , astemi ignes , & non violabile Verta: 

Tertor numen , ait : vos arae enfefque nefandi , 

Quos fugi ; vittatque Deùm , quas hoftia gedi : 

Fas mihi Grajorum facrata refolvere jura ; 

Fas odide viro* , atque omnia ferre,fub auras , 

Si qua tegunt : teneor patriae nec Iegibus ullis . 
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Erano a le mie tempie intorno avvolte ; 

Quando rotto ( io no ’l niego ) ogni ritegno ; 

Da la morte mi tolfi . E fin eh' a' venti 
Defier le vele ( eh' tran pre/li a darle ) 

Di buja notte in un pantan m'afcofi , 

Ove nel fango infra le fife , e i giunchi 
Stava qual mi vedete. Ora qui fono 
Privo d'ogni conforto , e /fogni fpeme 
Di mai più riveder la patria antica , 

I dolci figli , e *1 di/iato padre t ^ . r 

Che faran (.lofio me) per la mia fuga , 

Benché innocenti , ancor forfè in mia vece 
Incarcerati , e tormentati , e morti . 

Or ‘ io , Signor , per quelli eterni Dei , 

Che feorgon di là fu , fe 'l vero f parlo , , 

Per quella pura , e intemerata fede 
(Se tra mortali in alcun loco è tale ) 

Ond ' io già tutto a rivelar ti vegno ; 

Priegoti , che pietà di me ti prenda , 

E de' miei tanti , e sì gravofi affanni , 

Ch' indegnamente io f offro. A cotal pianto 
Commofii y e da noi fatti anco pietofì ; 

Vita , e vènia gli diamo . E di fua bocca 
Comanda il Re , che fi disferri , e fciolga , / 

Poi dolcemente in tal guifa gli parla : 

Qual tu ti fia , de' tuoi perduti Greci 
Ti dimentica ornai , che per innanzi 
Sarai de' nofiri : Or mi rifpondi il vero 
Di quel eh' io ti dimando . A che fine hanno 
Qui ti grande edificio i Greci eretto ? 

Per configlio di cui , con qual awifo 
l 'ban fabbricato ? E' voto t è magia , è macchina t 
Che trama è quefta ? Avea ’l Re detto a pena ; 

Qttantf ei d'inganni , e d'arte Greca inftrutto , 

Le già difciolte mani al cielo alzando » 

Dtfie : Voi fochi eterni , e inviolabili , 

Voi fafee , omf io portai le tempie avvinte t 
Voi fiacri altari , e voi coltri nefandi , 

Tom. V. L Cui 
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Tu raodò promidjs maneas , fcrvataque fcrves 
Troja fidem : fi vera ferana , fi magna rependatn . 
Omnis fpes Danadu & coepci fiducia belli 
Pdladis auxiliis femper ftetit . Impius ex quo 
Tydides fed enim , fceleruroque inventor Ulyfle* , 
Fnale aggredì (aerato avellere tempio 
Palladium , c*fis fumnue cuftodibu* arcis , 
Corripuere facram effigiem ; manibufque cruenti* 
Virgineas aufi D vjc contingere vittas : 

Ex ilio fluere ac retro fublapfa referri 

Spes Danaùm , fra&je vires , adverfa Dea: mens . 

Nec dubiis ea figna dedit Tritonia monftris . 

Vix pofitum caftris fimulacrum ; arfere corufcae 
Luminibus fiamma» aredlis , falfufque per artus 
Sudor iit , terque ipfa {olo ( mirabile didlu) 
Emicuit parmamque ferens haftamque trementera . 
Extemplo tentanda fugd canit «quora Calchas : 
Nec polle Argolicis exfcindi Pergama teli* : 

Omina ni repetant Argis , numenque reducant , 
Qiod pelago & curvis fecutn advexere caxinis . 

E nunc quod patrias vento petiere Mycenas ; 

Arma Deofque parant comites , pelagoque remenfo 
Improvifi aderunt : ita digerii omnia Calchas . 


*5 


L I B. Il 

Cui fuggendo anco adoro ; a quel eh' io dico 
Ver tefiimonj invoco . A me lece ora 
Ch' io mi difciolga , e mi difacri in tutto 
Da V obbligo de' Greci . E mi lece anco , 

Che non gli ami , e che gli odi ; che divolghi 
Quel che da lor fi cela : Già eh' aftretto 
Più non fon de la Patria a legge alcuna . 

Tu t fe vero io ti dico , e fe gran meno 
Di ciò ti rendo : e te Troja confervo ; 

Conferva a me la già promtffa fede . 

Nel cominciar di quefia guerra , i Greci 
Ripofero ogni fpeme , ogni fidanza 
Ne l’ajuto di Palla : e ben tipo fi e 
Fur fempre , infin che l'empio Diomede t 
E Vinventor d'ogni mal' opra Uliffe f 
Il facro tempio fuo non violare . 

Come fer quando ne la rocca a [cefi t 
N' ucctfero i cufiodi , e ri involar» 

Il Palladio fatale . Ofando impuri 
Por le man fanguinoft al facrofanto 
Suo fimuhcro , e macular l'intatte 
E intemerate fue verginee bende . 

Da indi in qua , d’ardir fempre , e di forze 
Scemar , non che di fpeme ; e Palla infefta 
Ne fu lor fempre ; e ne diè chiari fegni , 

E portento fi t alV or eh' al campo addotta 
Fu la fua fi ìtua , che pofata a pena 
Torvamente miràgli : e lampi , e fiamme 
Vibrò per gl' occhi , e per le membra tutte 
Versò falfo [udore . Indi tre volte 
( Maraviglia a contarlo ) alto da terra 
Surfe : e imbracciò lo feudo , e brandì l'afta • 

AlV or gridando indovinò Calcante 
Che fuggir fi doveffe t e tofio a' venti 
Spiegar le vele : che di Troja in vane 
Era Vaffedio , fe con altri augurj 
D' Argo non fi tornava uri altra volta : 

E de la Dea non fi placava il nume , 

L « Ch' or 
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Hanc prò Palladio moniti , prò nomine laefo , 
Effigiem ftatuere , nefas qu* trifte piaret : 

Hanc tamen immenfara Calchas attollere molem 
Roboribus textis , coeloque educere juffic : 

Ncc recipi portis , aut duci in moenia poflìt ; 

Neu populum antiqua fub relligione tueri . 

Nana fi veftra manus violaffet dona Minervae ; 

Tum magnutn exitium ( quod dii priu? omen in ipfj 
Convertant) Priami imperio Phrygibufque futoruro : 
Sin manibus vefiris vefiram afcendiffel in urbem ; 
Ultro Afiam magno Pelopeja ad moenia bello 
Venturam , & noftros ea fata manere nepotes . 
Talibus infidiis , perjurique arte Sinonis , 

Credita res : captique doli» , lacrymifque coa<£ti ; 
Quos neque Tydides , nec LarilTaru? Achilles , 

Non anni domuere decem , non mille carin* . 

Hic aliud raajus miferis multoque tremendum 

i 

Objicitur magis , atque improvida pecora tutbaf 
Laocoon , du&us Neptuno forte facerdos , 

Solemnes taurum ingentem ma&abat ai aras . 

Ecce autem gemini à Tenedo tranquilla per alta 
(Horrefco referens) immenfis orbibus augues 
Incumbunt pelago , pariterque ad litora tendone : 
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Ch* or (per ciò fare) ba fico in Grecia addotto 
Onde giunti a Micene , incontinente 
Si daranno a difpor l'armi , e ie genti , 

E gli De i , che gli aiti , e gli accompagni . 
Poi ripaffando il mar con maggior forza 
Di nuovo ajfaliranvi , e tftmprovvifo . 

Così Calcante interpreta , e predice . 

Or quefla mole , che tant’ alto forge , 

Qui per configlio di Calcante è pofi.t 
In vece del Palladio , e per ammenda 
Del nume offefo , a bello fludio tntefiai 
Di legni così gravi , e così grandi , 

Ed a sì fmifurata altezza eretta , 

A fin , che per le porte , entro a le mura 
Quinci addur non fi poff i , ove per fegno , 

E per memoria poi del nume antico 
Riverita da voi , f aerata , e colta 
Sia ricovro , e tutela al popol vofiro . 

Ch* allor che qttefto dono a Palla offerto 
Per vofira man fia violato , e guafio , 

Ruina efirema ( la qn ‘l fopra lui 
Caggia più toflo ) a voi vuol che ne venga , 

EJ al gran vofiro impero : ed a rincontro ; 
Qasndo da voi fi t dentro il vofiro cerchio 
Condotto , e cufiodito ; alY or che t Afia 
Congiurerà con le fue forze tutte 
A l’efter minio d" Argo , e che tal fato 
Sopra a ’ nofiri nepoti in cielo è fìffo . 

Con tal arte Sinon , con tali infìdie 
Te* sì ; che gli credemmo ; t quelli ftcjji , 

Cli non poter nè il figlio di Tideo t 
Nè di Larifft il bellicofo alunno , 

Nè dicce anni domar , nè mille navi : 

Furon da lagrimette , e da menzogne 
Sforz iti , e vinti . In quefia , a gC infelici 
Un altro fopr avenne aff ù maggiore , 

E più fero accidente : onde a ciafcuno 
D’improwifo fpavento il cor turboffi . 
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Peftora quorum inter fluftus arreéta, jub*que 
Sanguinea exuperant undas ; pars estera pontum 
Pone Iegit , finuarque immenfa volumiae terga . 
Fit fonitus fpumante falò : jamque arva tenebant , 
Ardentefque oculos fuflfe&i fanguine & igni 9 
Sibila lambcbant linguis vibranttbus ora . 
DifFugimus vifu exangues : illi agmine certo 
Laocoonta petunt : Se primù n parva duorura 
Corpora narorum ferpens amplexus uterque 
Implicat , & miferos morfd depafeitur artus ^ 

Poft , ipfum auxilio (ubeuntem ac tela ferentem 
Corripiunt , fpirifque liganr ingentibus : & jam 
Bis medium amplexi , bis collo fquamea circum 
Terga dati , fuparant capite & cervicibus altis . 
Ille fimul manibus tendit divellere nodos , 

Perfufus fanie vittas atroque veneno ; 

Clamores fimul horrendos ad fiderà tollie : 

Quales mugitus , fugit cura faucius aram 
Taurus , 8c incertam excuflìt cervice fecurim. 

At gemini lapfu delubra ad fumma dracones 
Effugiunr , farvaeque petunt Tritonidis arcera : 

Sub pedibufque De* , clypeiquc fub ore teguntur . 
Tura vero tremefa «Sta novos per pedlora cunélis 
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Era Laocoontt s forte eletto 
Sacerdote a Nettuno . E quel dì fìejfo 
Gli ficea <Tun gran toro oflia folenne . 

Qjiando ecco , che da Tenedv ( va' agghiado 
^4 raccontarlo ) due fermenti immani 
Venir fi veggon parimente al lito 
Ondeggiando co i dorfi , onde maggiori 
De le marine all ’ or tranquille , e quett , . 

Dii mezzo in fu ftndcan co i petti tl mare » 

E s’ergean con le tefte orribilmente 
Cinte di crefte fsngumofe , ed irte . 

Il re fio con gran giri , e con grand * archi 
Traean divincolando : e con le code 
D'acute sfrzando sì ; che lungo tratto 
Si f.uean fanno # e fpuma , e nebbia intorno . 
Giunti a li riva , con fieri occhi acctfi 
Di vivo foca , e d'atro fangue afperfi 
Vibrar le lingue ; e gittar fifcht orribili . 

Nà di paura sbigottiti , e fmorti , 

Chi qua , chi là ci difpergemmo , e gli angui 
5' .filli ar drittamente a Laocoonte ; 

E pria di due fuoi pargoletti figli 

"Le tenerelle membra ambo avvinchiando ; 

Ne fi fer crudo t e mtfcrabil pafio . 

J>nfcia a lui y eh' a' fanciulli era con Parme 
Giunto in ajuto , P avventano , e ftretto 
L’avvinfr sì } che le fcagltoft terga 
Con due fpire nel petto , e due nel collo 
Gli racch iufero il fi ito , e le bocche alte 
Entro al fuo capo fieramente infifie , 

Gli addentarono il tefebio . Egli com' tra 
D'atro f angue , di bava , e di veleno 
Le bende , e’I volto afperfo ; i trifii nodi 
Difgroppar con le man tentava indarno % 

E d'orrtbilt (Irida il del feriva . 

Qti al mugghia il Toro , allor che da gli altari 

Sorge ferito ; ft del maglio a pieno 

Non cade il colpo , cd ti lo sbatte , e fugge . 
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Infinuat pavor : & fcelus expsndifle merentem 
Laocoonta ferirne ; facrum qui cufpide robur , 
Laferit , & tergo feeleratam intorferit haftara . 
Ducendum ad fedi* Qiuulacrum , orandaque Diva 
Numina conclamant . „ 

Dividimus muros , & maenia pandiinus urbi* f 
Accingunt omnes operi : pedibufqu? rotarum 
Subjiciunt lapfus , 8c ftupea vincula collo . 
Incendunt : fcandit fatali* machina muro* , 

Fatta armi* : pueri circum innuptaque puella 
Sacra canunt , funemque manu contingere gaudent 
Ula fubit , medieque minans illabitur urbi . 

O patria , ó Divùm domus Ilium , & inclyta bello 
Maenia Dardanidùm ! quater ipfo in limine porta 
Subditit , atque utero fonitum quater arma dedere 
Inftamus tamen immemores , cacique furore , 

Et raonftrum infelix facrati fiftiraus arce . 

Tunc etiam fati* aperit Caffandra futuri* ; 

Ora , Dei juffu non unquam eredita Teucri* . 

Nos delubra Deùra miferi f quibus ultimus effet 
Il!e die* , fedi velamus fronde per urbern . 
Vertitur interea coelum , & ruit Oceano nox , 
Involvens umbri magni terramque polumque , 
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I fini Draghi al fin da i corpi c/angui 
Difviluppati ; invtr la rocca inficine 
Sinfciando , e zufolando al fommo afeefiero : 
E nel tempio di Palla , entro al fuo feudo 
Rinvolti •, a ’ ptè di lei fi raggrupparo . 

Rinovofijì di ciò nel volgo orme , 

E tremore , e fi pavento , e mormorofjì 
Che degnamente avea Laocoontt 
Di fiua temnità pagato il fio , 

E del furor , che contro al fiacro legno 
Gli armò l’impura , e ficellerata mano . 

E gridar tutti , che di Palla al tempio 
Si condttceffie , e con preghine , e voti 
De la Dea fi faceffie il nume amico . 

A ciò fieguire , immantinente accinti 
Rumiamo la porta : apriam le mura ; 
Adattiamo al cavallo ordigni , e travi , 

E ruote , e curri a ’ piedi , e funi al collo . 
Coti moffia : e tirata agevolmente 
La macchina fatale il muro ofeende 
D’armi pregna , e d’armati , a cui d’intorno 
Di verginelle , e di fanciulli un coro 
Sacre lode cantando , con diletto 
P orgean mano a la fune . Ella ter mezzo 
Tratta de la Città , mentre fi ficuote ; 

Mentre che nel V andar cigola , e freme ; 
Sembra che la minacci . O patria , o Ilio 
Santo de’ numi albergo : Inclita in arme 
Dardania terra . Noi la pur vedemmo 
Con tanti occhi a l’entrar , che quattro volte 
Fermo/fi : e quattro volte anco n udimmo 
Il fiuon de l’armi ; e pur da furia fipinti , 
Ciechi t e fiordi che fummo ; i noftri danni 
Ci procurammo : che ’l di fteffio addotto » 

E pofto in cima a la fi aerata rocca 
Fu quel mofiìro infelice . Aliar Cafifiandra 
La bocca aperft , e quale efifer folca 
Verace Compre , e non creduta mai ; 

Tom. V. M 
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Myrmidonumque dolos : fufi per moenia Teucri 
Conticuere : fopor feffos complcftirur artus . 

Et jam Argiva phalanx inftruélis navibus ibat 
A Tenedo , tacita: per amica filentia Lunce , 

Lirora nota petens j flammas cim regia puppij 
Extulerat ; farifque Deùm defenfus iniquis , 

Inclufos utero Danaos & pinea furtirn 
Laxat clauftra Sinon : illos patefaftu* ad auras 
Reddit equus , l^tique cavo fe robore promunc 
Tifandrus Sthenelufque duces , & dirus Ulyffes , 

De mi (Tu m lapfi per funem ; Athamafque , Thoafque » 
Pelidefque Neoptolemus , primufque Machaon , 

Et Menelaus , & ipfe doli fabricator Epeus . 
Invadunt urbern fomno vinoque fepultam : 

C*duntur vigiles : portifqtìfe patentibus omnes 
Accipiunt focios , atque agmina confcia jungunf 
Tempus erat , quo prima quies mortalibus segri* 
Incipit , & dono Divum gratillìma ferpir . 

In fomnis ecce ante oculos raoeftiflìmus H j £lor 
Vifus adeffe mihi , largofque effondere fletus : 
Raptatus bigis , ut quondam , aterque^pruento 
Pulvere , perque pedes traje&us Iora tumentes . 

Hei mihi , qualis erat I quanturn mutatus ab ilio 
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L’eflremo fine indarno ei predtffe . 

E noi di facra i e di fefìiva fronde 
Velammo i tempj il dì ( miferi noi ) 

Che de ’ lieti dì noflri ultimo fue . 

Scende da l'Ocean la notte intanto , 

E col fuo fofco ve l involve , e cuopre 
La tirra , e ’l Cielo , e de' Pelafgi in/teme 
L'ordite infidie . I Teucri a i loro alberghi , 

A i lor ripofi addormentati , e quoti 
Ciacean fecuramente , e già da Ttrudo 
A bufata riviera in ordinanza 
Ver noi fe ne venia f Argiva armata , 

Col favor de la notte occulta , e cheta ; 

Quando da la fina poppa il regio legno 
Ne diè cenno col foco . Aliar Sinone , 

Che per no/ìra ruina , era da noi , 

E dal fato maligno a ciò ferbato , 

Accofìofjt al cavallo : e 'l chiufo ventre 
Chetamente gli aperfe , e fuor ne traffe 
L’occulto agmto . Ufciro a l'aura in prima 
1 primi capi baldanzofi , e lieti 
Tutti per una fune a terra fcefi . 

E fur Tifandro , e Stenelo , ed Uliffe , 

Atamante , e Toante , e Macaone % 

E Pirro , e Menelao , con lo fcaltrito 
Fabbricator di yuefio inganno Epéo . 

Affaltr la Citta , che già nelt ozio 
E nel fonno , e nel vino era fepolta . 

Ancifero le guardie : aprir le porte : 

Mtfer le fchiere congiurate infieme : 

E d'ter forma a V affatto . Era ne fora . 

Che nel primo ripofo hanno i mortali , 

Qjttl eh’ è dal Cielo a i loro affanni infufo 
Opportuno , e dolciffìmo ri/loro . 

QitanJo ecco in fogno ( quafi avanti gli occhi 
Mi foffe ver aminte ) Ettor m’apparve 
Dolente , e lagrimofo , e quale il vidi 
Gtà JiraJcinato , e fanguinofo , e lordo 

M * il 
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Hedtore , qui redir exuvias indutus Achillis # 

Vel Danaùm Phrygios jaculatus puppibus igne* ! 
Squalentem barbam , & concretos fanguine crines , 
Vulneraque illa gerens , quae circum plurima muros 
Accepit patrios j ulrro flens ipfe videbar 
Compellare virum t & moeftas expromere voces : 

O lux Dardaniae 1 (pes ó fidiffima Teucrum t 
Qua: tanta: tenuere mora: P quibus He&or ab oris 
Expt diate venia ? ut re poli multa tuorum 
Funera , poft varios hominumque urbifque labores 
Defedi afpicimu» ? qua: caufa indigna ferenos 
Foedavit vulrus ? aut cur h«ec vulnera cerno ? 

Ili e nihil : nec me quatrenrem vana moratur ; 

Ss d graviter gemitus imo de pecore ducens : 

Heu fuge , nate Dea , teque hi? (air) eripe flammis ; 
Haftis habet muros , ruit alto à culmine Troja : 

Sat patria: Priamoque datum : fi Pergama dextri 
D f;ndi poflent , etiam hac defenfa fuiffènt . 

Sacra fuofque tibi commendar Troja Penates ; 

H os cape fatorum comites : bis roaenia qutere , 

Migna pererrato ftatues quae denique ponto . 

Sic ait , & manibus vittas , Veftamque potentem ^ 
iEternumque adytis effert penetralibus ignem . 

Diver- 
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II corpo tutto t e i piè forato , e gonfio . 
baffo me , quale , e quanto tra murato 
D a quell' Ettor , che ritornò vefiito 
De le fpoglie d' Achille , e rilucente 
Del foco t ond' arfe il gran navile Argolico ! 
Squallida ave a la barba , orrido il crine , 

E rapprefo di fangue : il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Ebbe d’intorno . E mi parca , che 7 primo 
Fofs ’ io , che l igrimando gli diceffi : 

O fplendor di Dardania , o de’ Trojan* 
Securijfima fpeme . E quale indugio 
Tba fin qui trattenuto } OnS or ne vieni 
Tanto da noi bramato ? Ahi dopo quanta 
Strage de’ tuoi , dopo quanti travagli 
De la nofira Città , già fianchi , e domi 
Ti rtvrggiamo . E qual fero accidente 
Fa sì deforme il tuo volto fereno ? 

E che piaghe fon quefie ? Egli a ciò nulla 
Rifpofe , come a vani miei quefiti . 

Ala dal profondo petto alti fofpiri 
Traendo : o fuggi Enea , fuggi , mi difpt . 
Togliti a aucfte fiamme . Ecco , che dentro 
Sono i nofiri nemici . Ecco già eh’ Ilio 
Arde tutto , e ruina . Infino ad ora , 

E per Priamo , e per Troja affai s’è fatto , 
Se difendere ornai più fi potejfe , 

Fora per qtiefla man difefa ancora . 

Ala dovendo cader ; le ftie reliquie 
Sacre , e li fanti fuoi numi Penati 
A te folo accomanda . E tu li prendi 
Per compagni a’ tuoi fati . E come è d’uopo 
Cerea loro altre terre : ergi altre mura . 

Che dopo lungo , e travagliofo efiglio 
b’ ergerai più di Troja altere , e grandi i 
Detto ciò , da le cbiufe arche repofie 
Truffe , e mi confegnò le facre bende , 

£ /’ effigie di Ve fi a , e 7 foco turno . 
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Diverfo intere* mifcentur moenia lu&u : 

Et magis acque magis ( quanquam fecreta parenti! 
Anchine domus , arboribufque obcedla receffit ) 

Clarefcunt fonitus , armorumque ingruir horror, 
Excutior fomno , Se fummi faftigia te£ti 
Afcenfu fopero , acque arre&is auribus arto , 

In fegetem veluti cum fiamma furentibus A ifiris 
Incidit ; aut rapidus monrano flutnine torrens 
Sternit agros , fternit fata latta boumque laborei , 
Pra'cipitefque trahit fylvas : ftupet infeius alto 
Accipiens fonitum faxi de vertice paftor . 

Tum vero manifefta fides , Danaùmque patefeunt 
Infidi* : jam Deiphobi dedir ampia ruinam , 

Vulcano luperante , domus : jam proximus ardet 
Ucalegon : Sigea igni freta lata relucent . 

Exoritur clamorque virùm , clangorquc tubarum . 

Arma amens capio , nec fat rationis in armis : 

Sed glomerare raanum bello , & concurrere in arcem 
Cum fociis ardent animi : furor iraque mentem 
Pr«ecipitant , pulcrumque mori fuccurrit in armis , 

Ecce autem ; teli* Pantheus elapfus Achivùm , 

Pantheus Ocriades , arcis Phoebique facerdos ; 

Sacra manu , vidtofque Deos , parvumque nepotem 

Ipfe 
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Spargonfi intanto per diverfe ptrti 

De la pref i Città le grida , e ’l pianto t ' 

E ’l tumulto de farmi : e rinforzando 
Vi* più di mano in man , tanto s’avanza , 

Ch* a Vantici magion dii padre Ancb/fe 
( Come che fojffe affai remota , e chiufa 
Inalberi intorno ) il gran rumore aggiunge . 

Allor dal fanno mi rifcuoto : e falgo 
Subitamente d'un torrazzo in cima , 

E porgo per udir gli orecchi attenti . 

Così rozzo Pi fior t fe da gran fuono , 

E* da lungo ptrcoffo ; in alto afcende : 

E mirando fi fìà confufo , e ftupido , 

O foco , che al feffiir d'un turbid' auflro 

Stridendo arda le biade t e le campagne ; ; 

O tempeftofo , e rapido torrente , 

Che dal monte precipiti , e le felve 

Ne meni t e i colti , e le ricolte , e i campi . 

Allor tardi credemmo : allor l’infidie 
Ne fur conte de * Greci : e già ’l palagio 
En di Deiftbo arfo , e difi rutto . 

Già ’l fuo vicino Ucalegon ardea . 

E l’incendio di Troja in ogni lato 
Rilucea di Sigeo ne la marina : 

E s’udian gridar genti , e fonar tube l 
lo m’armo : e forsennato anco ne l’armi 
Non veggio ove m’adopri . Al fin rifolvo , 

Raunatt i compagni , avventurarmi : 

Menar le mani , e ne la rocca addurmi . 

Mi fin l’impeto , e l’ira ad ogni rifehio 
Precipitofo : e foto a mente vienmi : 

Ch’ un bel morir tutta la vita onora . 

Eravam moffi , quando ecco tra via 
Ne fi fa Ponto d’improvvtfo avanti , 

Ponto figlio (TOtrto , che de la rocca f 

Era cu (lode , e Sacerdote a Febo . 

Quefii fcampato da* nemici a pena , 
lnverfo il lif attonito fuggendo , 

I fatti 
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Ipfe rrahit ; curfuque amen* ad limina renditi 

Quo res fumma loco , Pantheu ? quam prendimus arcem ? 

Vix ea fatus eram , gemitu cuna talia reddit : 

Venit fumma dies & inelu&abile t empus 
Dardanix : fuimus Trcé? , fuit Ilium , 6c ingens 
Gloria Teucrorum : ferus omnia Jupiter Argo* 

Tranftulir i incensi Danai dominancur in urbe . 

Arduus armatos mediis in mcenibus aftans 
Fundit equus t vi<5torque Sinon incendia mifcet 
Infultans : porti* alii bipatentibus adfunr , 

Millia quot magnis nunquam venere Mycenis . 

Obfedere alii telis angufta viarum 
Oppofiti : fiat ferri acies mucrone corufco 
Strida , parata neci t vix primi prarlia tenrant 
Portarum vigiles , & cxco Marte refiftunt . 

Talibus Otriadx di£tis , & numine Divum 
In fiamma* & in arma feror : quò triftis Erinnys , 

Quò fremitus vocat , & fublatus ad xthera clamor . 
Addunt fe focios Ripheus & maximus annis 
Iphitus , oblati per lunam , Hypanifque , Dymafque ; 

Et laceri aggiornerai noftro : juvenifque Choroebus 
Mygdonides ; illis ad Trojam forte diebus 
Venerat , infano Caflandr* incenfus amore ; 


Et 
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7 f ieri aredi , e i fanti fimulacri 
De gli Dei vinti , e’I fuo piceiol nipote 
Si traea feco . O Panto , e Panto ( io 
A che fiam giunti ? Ove ricorfo abbiamo t 
Se la Rocca è già prefa ? Ei fofpirando f 
E piangendo rifpofe . E* giunto , Enea , 
L’ultimo giorno , e 7 tempo inevitabile 
De la no/ira mina . Ilio fu già . 

E noi Trojani fummo . Or è di Troja 
Ogni gloria caduta . Il ftro Giove 
Tutto in Argo ha rivolto , e tutti in preda 
Siam de ’ Greci , e del foco . Il gran cavallo , 
Ch* era a Palladi voto ; altero in mezzo 
Staffi de la Cittade , e d’ogni lato 
Arme verj j , ed armati . Il buon Sinone 
Gode de la fua frode : e d’ogni intorno 
Scorrendo fi rimrfcola , e t’aggira , 

Gran maefiro d’incendi , e di mine . 

A porte fpalancate entran le fchiere ■ • ' 
Senzt ritegno , ed a migliaia , quante 
Nè cT Argo ufctron mai , nè di Micene . 

Gli altri , che prima entrano , han già le firade 
Affidiate : e fian con Carmi infefìc 
Parate a far di noi (ìrage , e macello . 

Soli fon fino a qui forti in di fifa 

I corpi delle guardie ; e quefìi al bujo 
Fanno con lievi y e repentini affiditi 
Tale una cieca refiflenza a pena . 

Dal parlar di coftui , dal nume avverfo 
Spinto ; mi caccio tra le fiamme , e l’armi 
j Ove mi chiama il c’ eco furore , 

E de le genti il fremito , e le f irida , 

Che ferirono il cielo j e per compagni 
Primier im nte al lume de la Luna 
Mi fi fcuopron Rifeo , ìfito il vecchio , 

Ed Ipane , e Dimante ; indi comparve 

II giovine Corebo . Era coflui 
Figlio a M 7 ione , infimamente accefo 

Tom. V. N 


» 
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E' gen?r auxiliurn Priamo Phrygibufque ferebat : 

Jnfel.x , qui non fponfx prxcepta furentis 
Audierat . 

Quos ubi confertos audere in pratlia vidi , 

Incipio fuper his : Juvenes , fortiflima fruftra 
Pecora , fi vobij audcntsm extrema cupido eft 
Certa fequi ; qux fit rebus fortuna , videtis . 

ExcefTere omnes adytis arifque reli&is 

Dii , quibus imperium hoc fteterat : fuccurritis urbi 

Incende : moriamur , & in media arma ruaoius * 

Una falus vi&is , nulla m fperare falutem . 

Sic animis juvenum furor additus . Inde lupi ceu 
Raptores , atra in nebula , quos improba ventris 
Exegit caccos rabies , catulique relitti 
Faucibus expettant ficcis : per tela , per hoftes 
Vadimus haud dubiam in mortem , medixque renemus 
Urbis iter : nox atra cavi circumvolac umbrd . 

Quia cladem illius nottis , quis funera fando 
Explicet ? aur pofiit lacrymis acquare labores t 
Urs antiqua ruic , multos dominata per annos : 

Plurima perque via* fternuntur inertia paffim 
Corpora , perque domos , & relligiofa deorum 
Limina . Nec foli poenas danc fanguine Teucri ; 

Quoti- 
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De Tamar di Calandra ; e come fojj'e 
G<à fu o con forte ; pochi giorni avanti 
In fot cor fo del fuocero t e dS Frigi 
Fera a Troja condotto . Infortunato , 

Che non aveva la fua fpofa indovina 
Bene anco intefa . A quefli infieme accolti 
Per accendergli più mi volgo , e dico : 

Giovini forti , e valorofì , in vano 
Ornai fia la fortezza , e'I valor voflro : 

Poiché perduti fiamo , e che Troja arde , 

E gli Dei tutti , a cui tutela , e cura 
Si regea quefto impero ; in abbandono 
Lafciano i nofìri tempi , e i nofìri altari • 

Afa fe voi così fermi , e così certi 
Siete pur (com* io veggio ) a Jeguttarmi , 

Ancor eh' a morte io vada ; in mezzo alT armi 
Avventianci , e moriamo . Un fot rimedio 
A chi fpeme non ave è difperarfì . 

Cosi T ardir di quelli animi acceft , 

Furor divenne . Ufciam di lupi in guifa % 

Che rapici t famelici , e rabbiofi , 

C l ventre voto , e con le canne ajfciutte 
Sentan de lupicini urlar per fame 
Pieno un digiun covile . Andiam per mezza 
De' nemici , f de Tarmi a morte tfpofli 
Senza ri fervo , e via dritti fendiamo 
La Città tutta , a la buja ombra occulti , 

Che T altezza facea de gli Edifici . 

Or chi può dir la flrage , e la mina 
Di quella notte ? E quale è pianto egualt 
A tante occifioni t a tinto eccidio ? 

Troji mina . La fuptrba , antica t 
E glorio f i Troja t che tant’ anni 
Portò feettro , e corona . Era dovunquo 
S " andava , di cadaveri f di fangue , 

D' ogni calamità pieno ogni loco , 

Le vie , le eafe , i tempj . E pur non foli 
Caddero i Teucri « Che l'antico ardire 

N s 
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Quondam etiam vidìis redit in pra?cordia vìrtus , 
Vi<5Vorefque cadunt Danai : crudeli* ubique 
Lu&us , ubique pavor , & plurima morti* imago . 
Primus fe Danaum , magna conoiranre caterva t 
Androgeoj offert nobis , focia agmina credens , 
Infcius ; atque ultro verbis compellat amici* : 
Feftinate viri , nam quat tam fera moratur 
Segnities ? alii rapiunt incenfa feruntque 
Pergama : vos celfis nunc primum à navibus itis ì 
Dixit : & extemplo ( neque enim refponfa dabantur 
Fida fati» ) fenfit medio* delapfus in hofte* . 
Obftupuit , retroque pedem cum voce repreflit . 
Improvifum afpris veluti qui fentibus anguem 
Preflìt humi nitens , trepidufque repente refugic 
Attollentem iras , & coerula colla tumentem . 

Haud fecus Androgeoj vifu tremefa&us abibat . 
Irruimus , denfis & circumfundimur armis : 
Ignarofque loci paffim & formidine captos 
Siernimu* : afpirat primo fortuna labori . 

Atque hìc exultana fucceffu animifque Choroebus t 
O focii , qui prima , inquit , fortuna falutis 
Monftrat iter , quàque oftendit fe dextra , fequamur 
Mutemus clypeos , Danaùmque infignia nobis 
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Deftofjt , f furft alcuna volta ancora 
Ne gli lor petti . I vincitori , e i vinti 
Giacean confufamente ; e fogni lato 
S'udian pianti , e lamenti ; e quefti , e quelli 
Eran da la paura , e da la morte 
Jn mille guife aggiunti . Androgeo il prima 
De’ Greci fu , eh' avanti ne s’ojferfe , 

Condottar di gran gente . Egli awifando 
Parte follecitar de la fua febier a , 

Affrettatevi ( diffe ) a che badate ? 

Che indugio è ’l vofbro ? Altri efpugnata , ed arfa 
E depredata han di già Troja : e voi 
Tefl'e venite . Avea ciò detto a pena t 
Che ’l pegno , e la rifpofla indarno attefa ; 

Tra nemici fi vide : e come attonito 
Reflando , con la voce il piè ritraffe , 

Come repente il viator t* arretra , 

Se fimprovvifo fra le fpine un ’ angue 
Awien che prema , ti ei premuto , e punto 
D’ira gonfio , e di tofeo gli s’ avventi ; 

Così dal noftro fubitano incontro 
Sovragiunto in un tempo , e fpaventato 
Androgeo per fuggir ratto fi volpe . 

Ma noi clr impauriti , e fconcertati 
A la pprovifia gli a ff olimmo , in lochi 
A lor non confueti ; in breve fpazio 
Gli circondammo , e gli ancidemmo al fine . 

Tanto nel primo affatto amica , e prefia 
Ne fu la fòrte ; e qui fatto Corebo 
D’ un tal fucceffo , e di coraggio altero : , 
Compagni (diffe) poi che h fortuna , 

Con qui (io si felice a gli altri incontri 
Ne porge aita a nofiro fcampo , ufìanla . 

Mutiam gli feudi , accommodianci gli elmi , 

E Vinfegne de' Greci . O biafmo , o lode 
Che ciò ne fia , chi co’ nemici il cerca ? 

L’arme ne daranno efft ; e coti detto # 

La celata , c ’I etmier S Androgeo fteffo , 
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Aptemus : dolus , an virtus , quis in hofte requirat ? 
Arma dabunt ipfi . Sic fatus # deinde comantetn 
Androgei galeam , clypeique insigne decorum 
Induitur ; Iaterique Argivutn accommodat enfem . 

H r>e Rpheus , hoc ipfe Dymas , omnifque juventu» 
Latta tacit : fpoliis fe quifque recentibut arcnat . 
Vadimus immixti Danais , haud numine noftro : 
Multaque per catcam congreffi pratlia no<Slem 
Conferimus , mulcos Danaùm demittimus Orco . 
Ditfugiunt alii ad naves , & litora curfus 
Fida petunt : pars ingentem formidine turpi 
Scandunt rurfus equum , 6c nota conduntur in alvo 
Heu , nihil inviris fas quenquam fidere Divis ! 

Ecce trahebatur paffis Priameia virgo 
Crinibm à tempio Calandra adytifque Minerva , 

Ad caelum tendens ardentia lumina fruftra : 

Lumina , nam teneras arcebant vincula palmas . 

Non tulit hanc fpeciero furiarl mente Choroebus , 

Et fefe medium injecit moriturus in agmen . 
Confequiraur cuntti , & denfis incurrimus armis . 
Hic primum ex alto delubri culmine telis 
Noftrorum obruimur , oriturque raiferrima carde? , 
Armorum facie , & Gràjirum errore jubarum . 
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E la fu 3 fcimitara , e la fu a targa 
Per lui fi prefe , armi onorate t e conte . 

Così fece Rifeo , così Dimante , 

E così tutti , per sè ciafcuno 
Di nove fpoglie allegramente armofjl . 

Ci mettemmo tra lor y eh* i noflri Dii 
Non tran no fio ; e ne Fofcura notte 
Con ogni occafione , in ogni loco 
Ci azzuffammo con effì y e di lor molti 
Mandammo a l'Orco , e ritirar molt' altri 
Ne facemmo a le navi , e fur di quelli , 

Che per viltà , nel cavernofo , e cieco 
J^entre fi racquattar del gran cavallo . 

Ma che ì Contro 'l voler de' Regi eterni 
Indarno ofa la gente . Ecco dal tempio 
Trar veggiam di Minerva , con le chiome 
Spar fé , e con gli occhi indarno al del rivolti 
La vergine Caffandra . Io dico gli occhi t 
Perchè le regie fue tenere mani 
Eran da* lacci indegnamente avvinte , 

A sì fero fpettacolo Corebo 
Infuriato , e di morir difpofio 
Anzi che di f offrir lo ; a quella fchiera - 
Scaglioffi in mezzo : e noi rift retti infieme 
Tutti il fguimmo . Or qui fejjt di noi 
Una ftrage cruitle , e miferabile : 

E da' noflri medefmi , che la cima 
Tenean del tempio , e dardi , e fajjt , e travi 
Ne vrrfarono adoffo . Immaginando 
Da Farmi t da’ cimieri , e da l’infegne 
Di ferir Greci : e « Greci d’ogn' intorno 
T ratti dal gran rumore , e da lo fdegno 
De la ritolta vergine s'uniro 
A i noflri danni . Il bellico fo Ajace , 

I fieri Atridi , i Dolipi , e gli Argivi 
Tutti ne fuom fopra , in quella guifa , 

Che oppofli un contra F altro Affrico , e Bora f 
E Garbino , e Notturno accolte in mezza 
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Tarn Danai gemitu , atque ereprae virginis irà t 
Undique colle&i invadunt : acerrimus Ajax , 

Et gemini Arrida: , Dolopumque exercitus omnis . 
Adverfi rupto ceu quondam turbine venti 
Confligunt , Ztpbyrufque , Nocufque , 8c laetus Eois 
Eurus equis : ftridunt fylvas : faevitque tridenti 
Spumeus , atque imo Nereus ciet acquora fundo . 

Il Ji etiam t fi quos obfcura noffce per umbram 
Fuditnus infidiis , totaque agitaviinus urbe , 

Apparent : primi clypeos mentitaque tela 
Agiofcunt , atque ora fono difeordia fignans . 

I licer obruimur numero t primufque Choroebus 
Peneli' dextra divae armipotentis ad aram 
Procutnbit : cadir Se Ripheus jufiiflìrous unus 
Q li fuit in Teucris , Se fervanriffi nus aequi . 

Dtis aliter vifum . Pereunt Hypanifque , Dymafque , 
Confixi à fociis : nec te tua plurima , Pantheu , 
Labentem pietà* , nec Apollinis infula texir . 

^liaci cineres , Se fiamma extreroa meorum. : 

Teftor , in occafu vefiro , nec tela , nec ullas 
Viravifie vices Danaùm : Se , fi fata fjiflent 
Ut cadcrem , meruifie manu . Divellimur inde , 
Iphitus & Peiias mecum : quorum Iphitus avo 


L I B. II. 

Han le fclve (tridenti , o*l mare ondofa , 
Quando col fio tridente infin dal fendo 
Il gran Nereo il conturba ; e tornar anco , 
Incontro a noi , quei che da noi pur dianzi . 
Se Vi gir rotti , e difptrfi , e quefìi in prima 
Scoprir le noftre infidie : e fer pale fi 
Le cangiai * armi , e gli mentiti feudi , 

E ’l parlar che dal Greco era diverfo . 

Coi» ne fu fubitamente adojfo 
Un diluvio di gente : e qui per mano 
Di Peneleo , davanti al farro altare 
De f armigera Dea cadde Corebo . 

Cadde Rifeo , eh* era ne* Teucri un lume 
Di buontà , di giufiizia , e d'equitate , 

Così a Dio piacque : ed Ipane , e Dimante 
Caddero anch* efjt ; e quefìi (cime) trafitti 
Per le man pur de’ noflri : e tu pietofo 
Panto cadefli ; e la tua gran pittate , 

E l’ infoia fanùffima d* Apollo 

In ciò nuli s ti valfe . O fiamme eflreme , 

O ceneri de’ miei , fattemi fede 

Voi , che nel vofìro occafo , io rifebio alcuno 

Non rifiutai , nè ef armi , nè di foco , 

Nè di qual fojfe incontro , nè di quanti 
Ne factffero i Greci . E fe’l fato era , 

Ch’ io doveffi cader , caduto fora : 

Tal ne feci opra . Ne f piccammo al fine 
Da quel mortale affatto . Ifìto , e Pelia 
Ne venner meco . Ipito afflitto , e grave 
G à d’anni : e Pelia indebolito t e tardo 
D’un c dpo , che di mano ebbe eTUliffe . 

Qtinci divelti , al gran palagio andammo 
Da le grida chiamati . Ivi era un fremito » » 

Un tumulto t un combatter così fiero t 
Come guerra non fojfe in altro loco : 

E quivi fot fi rombattefie t e quivi 
Ogn ’ un moriffe . t neffun* altro altrove . 
Tom. V. O 
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Jara gravior , P -Ii5s & vulnere tardus Ulyffei . 
Protinus ad fedes Priami clamore vocati . 

Hìc vero ingentem pugnam , ceo catterà nufquam 
Bella forent , nulli tota morerentur in urbe : 

Sic Martem indomitum Danaofque ad tedia ruentes 
Cernimus , obfeffumque adii teftudine limen . 
Hacrent parietibus fcalae , poftefque fub ipfos 
Nituntur gradibus : clypeofque ad tela finiftri» 
Protedli objiciunc , prenfant faftigia dextris . 
Dardanid* contra turre* ac tedia domorum 
Culmina convellunt : his fe , quando ultima cernunt 
Estrema jam in morte parant defendere telis : 
Auratafque trabes , veterum decora alta parentum , 
Devolvunt : alii ftridli» mucronibus imas 
Obfedere fores , ha» fervane agmine denfo . 
Inftaurati animi ; regi* fuccurrere tedlis , 

Auxilioque levare viro» , vimque addere vidli» 
Limen erat , catcaeque fore* , & pervius ufus 
Tedlorum inter fe Priami , poftefque reliéli 
A tergo : infelix qua fe , dum regna manebant , 
Satpius Andromache ferre incomitata folebat 
Ad foceros , & avo puerum Aftyanadla trahebat t 
Evado ad fammi faftigia culmini» , unde 
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Tal d' tra Marte indomito ; e de ' Greci 
Tanto coneorfo . Avean la porta cinta 
Di C^iere , di tefiuggini % e di travi , 

E £ ambi i lati a la parete in alto 
Appoggiate le / cale , onde fatiti , 

E fpinti un dopo l'altro , con gli feudi 
Si ricoprian dt fopra : e con le deflre 
Rampicando filtan di grado , in grado . 

A rincontro i T rojani , altri di fopra 
Muri t e tetti verfando , e torri intere , 

I travi , e i palchi d'oro , e * fregi tutti 
De la Regia , e de' Regi avean per armi : 
Fermi a far sì ( poich ' eran giunti al fine ) 

Ch' ogni cofa con lor finijfe infieme ; 

F.d altri unitamente entro a la porta 
Stavan co i ferri baffi t in folti fchiera 
A guardia de Centrata . E qui di nuovo 
A fivvenir la Corte , a far difefet 
Per entro , a dare a' vìnti animo f e forza t * 
Mi pofi in core : e in cotal guifa il fei . 

Era un' andito occulto , ed una porta 
Secretamele accomodata a Cufo 
De le flanze reali , onde folca 
Andromaca infelice al fuo buon tempo 
Gir a* fuoceri fuoi filetta , e fico 
Per domeftica gioja al fuo grand' avo 

II pargoletto Aflianatte addurre . 

Quinci entromeffo , me ne filft in cima . 

A C i Ito corridore : onde i mefcbmi 
Eacean di fopra a le nt miche fchiere 

Tempi, (la in vano . Era , dal tetto t a Paura 
Spiccata , e fopra a la parete a filo 
Un' altiffima torre j onde il paefe 
Di T roja , il mar , le navt , e *1 campo tutto 
Si feopria de' nemici . A quefla intorno 
Co' ferri ci 
E da radice 


mettemmo , e co puntelli t 
, ov* tra al palco aggiunta , 
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Tela manu miferi jattibant irrita Teucri . 

Turrim in precipiti ftantem , fummifque fub aftra 
Eduttam tettis , unde omnis Troja videri , 

Et Danaùm folitse nave* & Achai:a cattra t 
Aggredì ferro circum , qui fumma labantes 
Juntturas tabulata dabant , convellimus alris 
Sedibus , impulinaufque . Ea Iapfa repente ruinam 
Cum fonitu trahit , Danaùm fuper agmine late 
Incidit : ad ali t fubeunr ; nec faxa nec ulluaa 
Telorum interea ceflat genus 

Veftibulum ante ipfum primoque in limine Pyrrhus 
Exultat , telis & luce corufcus ahena . 

Qualis ubi in lucem coluber , mala gramina pattuì . 
Frigida fub terra tumidum quem bruma tegebat ; 
Nunc pofitis novus exuviis , nitidufque juventi , 
Lubrica convolvit fublato pecore terga . 

Ardens ad Solem , & linguis micat ore trifulcis . 
Una ingens Periphas , & equorum agitator Achilli! 
Armiger Automedon ; una omnis Scyria pubes 
Succedunt tetto , Cc flammas ad culmina jattant . 
Ipfe inter primos , correpta dura bipenni 
Limina perrumpit , poftefque à cardine vellit 
/Eratos : Jamque excifa trabe firma cavavic 


Robora» 
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E da' fuoi tavolati , e da' fuoi travi 
Rccifa in parte , la tagliammo in tutto * 

E la fpingemmo . Alta ruma , e fuone ' 

Fece cadendo l e di più Greche [quadre 
Fu ftrage , e morte , e fepoltura infietne . 

Gli altri vi faltr [opra , e dfogni parte 
Senz* intermtjjton dTogn* arme un nembo 
Volava intanto ; in fu la prima entrata 
Stava Pirro orgogliofo % e d'armi cinto 
Sì luminoft , e da' rejìrjjì accefe 
Di tanti tncendj , che di foco , e frra 
Parean lunge avventar raggi , e fcintille . 

Tale un colubro mal pafciuto % e gonfio % 
Di tana ufeito , ove la fredda bruma 
Lo tenne afcofo , a Paura fi dimofira : 

Quando dtpoflo il fuo ruvido fpoglio 
Ringiovenito , alteramente al Sole 
Lubrico fi travolge : e con tre lingue 
Vibra mille fuoi lucidi colori . 

Seco il gran Perifante , < 7 grano f auriga 
D'Achille Autumedonte , e lo fluol tutto 
Era de' Stiri ; e di già [otto entrati , 

Fiamme a * tetti avventando ; ogni difefa 
Pie facean vana : e qui co* primi avanti 
Pirro con una in man grave bipenne 
Le sbarre , i legni f i marmi , ogni ritegno 
De la ferrata torta abbatte , e frange . 

E per difgangberarla ogn' arte adopra . 

Tanto al fin ne recide ; che nel mezzo 
V* apre un' ampia fentfira . Appajon dentro 
Gli atrii fuperbi , i lunghi colonnati , 

E di P riamo , e degli altri antichi Regi 
J reconditi alberghi . Appajon l'armi , 

Che f avanti tran pronte a la difefa . 

S t ode più dentro un gemito , un tumulto » 

Un compianto di donne , un * ululato » 

C dt cenfvfiotet , e di tafferia 
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Robora , & ingentem lato dedit ore feneftram 
Apparct domus initus , & atria longa patefcunt : 

Apparent Priami & veterum penetrala regum ; 

Armatofque vident ftantes in limine primo . 

At domus interior gemito miferoque tumulu 
Mifcetur : penitufque cavae plangoribus asdes . 

Foe nineis ululant : ferit aurea fiderà clamor . 

Tum pavida te<Slis matres ingentibus errant : 

Amplexaeque tenent poftes , atque ofcula figunt . 

Inftat vi patri! Pyrrhus ; nec claufira , neque ipfi 
Cufiodes fufFerre valent : labat ariete crebro 
Janua , & emoti procumbunt cardine poftes . 

Fir via vi : rumpunt aditus , primofque trucidant 
Immilli Danai , & late loca milite complent . 

Non fic , aggeribus ruptis cura fpumeus amnis 
Exiit , oppofitafque evicit gurgite moles , 

Fertur in arva furens cumulo , campofque per omne? 

Cum ftabulis armenta trahit . Vidi ipfe furenrem 
Cade Neoptolemum , geminofqoe in limine Atridas : 

Vidi Hecubam centumque nurus, Priamumque per aras 
Sanguine foedantem , quos ipfe facraverat , ignes . 
Quiquaginta illi thalami , fpes tanta nepotum , 

Barbarico poftes auro fpoliifquc Tuperbi , ‘ , 

./ . ... Proci- ' *• 

. -• ; . «•/. •• ' • •*’ 

V, * .. 
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Taf un fuon ; che feria Taura , e le / Ielle » 

Le mifere matrone f\ paventate , 

Chi qua , chi là per le gran fate errando , 

Battonfi i petti , e con dirotti pianti 
Danno infino a le porte amplejji , e baci 9 
Pirro intanto non cejfa , e furiofo 
In fimbianza del padre , ogni riparo , 

Ogni intoppo fi prezzando f entro fi caccia , 

Già l’ Ariete a' fieri colpi f e fpeffi 
Aperta , e frac afiata , e d’ambi i lati 
Da’ cardini divelta avea la porta ; 

Qusnd* egli a forza urto , ruppe e conquìfe 
I primi armati • e quinci in un momento 
De* Greci s'allagò la reggia tutta . 

Quii è , fe rotti gli argini , fpumofo 
Efce , e rapido un fiume , allor che gonfio , 

E torbo , e ruinofo i campi inonda : 

Seco i fi 'affi traendo ; e i bofcbi interi , 

E gli armenti t e le falle , e ciò eh* avanti 
Gli s* attraverfa ; in tal guifa io fleffo 
Vidi Pirro menar ruma , e flrage . 

E vidi nell* entrata ambi gli Atridi , 

Vidi Ecuba infelice ; ed a lei cento 
Nuore d’intorno ; t Priamo vie? anco 
Cb* e (ìtngue a col fuo fangue (rime) quei fochi 9 
Che da lui ftefifo tran facrati , e colti . 

Cinquanta maritali appartamenti 
Eran nel fuo ferraglia . Quale , e quanta 
Speranza de* figliuoli , e de* nipoti y 
Quanti fregi , quant * oro , quante fpoglie t 
E quant* altre ricchezze t e tutte infieme 
Perirò incontinente , e dove il foco 
Non era , erano i Greci . Or per contarvi 
Qual di Priamo fojfe il fato efiremo : 

Egli , pofeia che prefa , arfa , e disfatta 
Vide la fua Cittade , e i Greci in mezzo 
A i Juoi più cari , e più ripofii alberghi ; 

An • 


Digitized by Google 


112 L I B. II. 

Procubuere : tenenc Danai , qua deficit igni* . 

Forfitan & Priami fuerinc quae fata , requiras . 

Urbis ubi capta* cafum , convulfaque videe 
Limina tetftorum , & medium in penetralibus hoftera ; 
Arma diu fenior defueta trementibus xvo 
Circundat nequicquam humeris , & inutile ferrum 
Cingitur , ac denfos fertur rooriturus in hoftes . 
èlibus in mediis , nudoque , fub «theris axe 
Ingsns ara fuit , juxtaque veterrima laurus , 

Incumbens ara:, atque umbri complexa Penates . 

Htc H 'cuba , 8c nata: nequicquam altaria circura , , 1 

Praecipifes atri ceu tempeftate colurob* , 

Coi denfa: , & Divum amplexae fimulacra tenebant . 
I,fum autem fumptis Priamum juvenilibus armis 
Ut vidit : quae mens tam dira , miferrime conjux , 
Impulit his cingi ? telis aut quò ruis ? inquit . 

Non tali auxilio, nec defenforibus iftis 

Tempus egee : non , fi ipfe meus nec afforet He&or . 

Huc tandem concede : haec ara tuebitur omnes , 

Aut moriere fimul . Sic ore effata , recepir . 

Ad fefe , & facrà longatvum in fede locavi t . 

Ecce autem , elapfus Pyrrhi de caede Polite* , 

Unus natorum Priami, per tela, per hoftes 
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Ancor che veglio , » debole , e tremante , 

L’armi , eé* di tempo avea difmejfe , 

Aidur fi fece • f d’effe inutilmente 
Gravò gli ornerà , r 7 jSWo , e comp a morte 
Devoto , ovf più folti , e più feroci 
Vide i nemici , inronfr* a lor fi mojje . 

Era nel mezzo del Palazzo a l'aura 
Scoperto un gran £ altare ; a cui vicino } 

Sorgta di molti , e di molt’ anni un Lauro , 

Che. co* rami a l’altar face a trbuna : 

E con l’ombra a* Penati opaco velo . 

Qjii come d’atra , e torbida tempefia 
Spaventate colombe a Fara intorno 
Avea le care figlie Ecuba accolte , 

Ove a gli irati Dei pace , ed aita 
Chiedendo t a gli lor fanti fimulacri 
Stavano con le braccia indarno apptfe . 

Qjù poiché la dolente apparir vide 
Il vecchio Re giovenilmente armato , 

O ( diffe ) infeliciffimo conforte , 

Qjeal dira mente , o qual follia ti fpinge 
A vefìir di qutfF armi f Ove t’avventi 
Mifero ? Tal foccorfo , e tal difefa 
Non ì d’uopo a tal tempo . Non s’appreffo 
Ti foffe anco Ertor mio . Con noi più toflo 
Rimanti qui . Che qutfto finto altare 
Salverà tutti : o morrem tutti infieme . 

Ciò detto 9 a fé lo traffe ; e nel fuo feggio 
In maeflate il pofe . Ecco eFavanti 
A Pirro in tanto il giovine Polite 
Un de’ figli del Re , fcampo cercando 
Dii fuo furore , e già da lui ferito t 
Per portici , e per loggie armi , e nemici 
Attraverfmdo , in ver F aitar fen fugge : 

E Pirro ha dietro che lo fegue r e incalza 
Sì , che già già con l’afta con la mano 
Or lo prende , or lo fere . Al fin qui giunto , 
Tom. V. P 
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Porticibus longis fuit » & vacua atria luftrat 

, » « . •** 1 . 

Saucius : illum ardens infetto vulnere Pyrrhus 
Infequitur , jam jarnque raanu tener , ik premit halli 
Ut tandem ante oculos evafit & ora parentum , 

Concidit , ac multo vitam cum fanguine fudic . 

Hìc Priamus » quanquam in mediajara morte tenetur , 

•• • # t ^ » 

Non tamen abilinuit , nec voci , iracque pèpercit : 

At tibi prò fcslere f exclamat , prò talibus aufij “ . : 
Dii ( fi qua ett coelo pietas , qua: talia curet ) 

Perfolvant grates dignas , 8c prxmia reddant -, 

Debita : qui nati coram me cernere lethuaa 
Fecifti , & patrios foedafti funere vultus . 

At non iile , fatum quo te mentiris , Achille* 

Talis in hotte fuit Priamo ; fed jura fidemque 
Supplici* erubuit ; corpufque exangue fepulcro 
Reddidit He&oreum , meque in mea regna remifit v. 

Sic fatus fenior , relumque imbelle fine i&u 
Conjecit : rauco quod protinus acre repulfum , 

Et fummo clypei nequicquam urabone pependit . 

« 

Cui Pyrrhus : Referes ergo luce , & nuncius ibi* 

Pelidae genitori : illi mea trittia fata , 

Degenereroque Neoptolemum narrare memento . 

Nunc morere . Hate dicens , altaria ad ipfa trementem 
Traxit , & in multo lapfantem fanguine nati ; 

i ' ' ìmpli- 
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Fatto di mano in man di forza ejfaufto , 

E di fangue , e di vita , avanti a gli occhi . 

D’ ambi i parenti firn cadde t e fpirò . 

Qui , btnchè fi vedeffe a morte efpoflo 
P riamo , non di fe punto obbliofjì : 

Nè la voce frenò , nè frenò l’ira . 

Anzi rfclamando ; o fctllerato ( diffe ) 

O temerario . Abbiati in odio il cielo t 
S nel cielo è pittate : o fe i celefli 
Han di ciò cura , di là fu ti caggia 
La vendetta che merta opra sì ria . 

Empio , eh' anzi a* miei numi , anzi al cofpttta 
Mio proprio fai governo , e feempio tale 
D' un tal mio figlio : e di sì fera vifia 
Le mie luci contamini , e funefli . 

Cotal meco non fu , benché nimico t 
Achille , a cui tu menti effer figliuolo . 

Quando a lui ricorrendo , umanamente 
M’accclfe t e riverì le mie preghiere . 

Gradì la fede mia : d’ F.ttor mio figlio 
Mi rendè il corpo e jf angue : e me fecuro 
' Nel mio regno ripofe . In quefia accefo 
Il debil vecchio alzò rafia , e tanciolta ! 

Sì , che fenza colpir languida , e fianca 

Ferì lo feudo , e lo ptreoffe a pena j 

Che dal fonante acciaro incontinente 

Rifofpinta , e sbattuta a terra cadde . ; ?*i 

A cui Pirro foggiunfe : or va tu dunque 

Meffaggiere a mio padre , e da te fitffo 

Le mie colpe qccufando 9 ei miei difetti , "* 

Fa conto a lui , come da lui traligno : ' - ... 

E muori intanto . Ciò dicendo irato . , 

Afferrolio , e per mezzo di molto fangue 

Del fuo figlio tremante , e barcolloni 

A f aitar lo conduffe . Ivi nel ciuffo 

Con la finiftra il V Tt fr ; e con la defira 

Strinfe il lucido terrò . e fieramente 

P* Ne» 
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Implicuitque coium leva ; dexcrilque corcufcuim 
Extulit , ac laceri capulo tenus abdidit enfem . 

Hxc finis Priami fatorum j hic exitus illum 
Sorte tulit , Trojam incenf'am & prolapfa videntern 
Pergama , tot quondam populig terrifque fuperbum 
Regnatorem Alias : jacet ingens litore truncus , 
Avulfumque humeris caput , Se fine nomine corpus 
At me tum primura faevus circumftetir horror . 
Obdupui : fubiit cari genitoris imago , 

Ut regem aequaevum crudeli vulnere vidi 
Vitam exhalantem : fubiit deferta Creafa , 

Et direpta domus , & parvi cafus Iuli . 

Refpicio , & , quac fic me circum copia , ludro . 
Deferuere omnes defedi , & corpora faltu 
Ad terram mifere , aut iginibus aegra dedere . 
Jamque adeo fuper unus eratn , cum limina Vede 
Servantem , & tacitam fecreta in fede latentem 
Tyndarida afpicio : dant clara incendia Iucem 
Erranti , padimque oculos per cunfta ferenti • 
llla fibi iofedos everfa ob Pergama Teucros , 

Et poenas Danaùm , & deferti conjjgis iras 
Permetuens , Trojae Se parie communis Erynoit 9 
Abdiderat fefe , atque aris invifa fedebar . 

Exarfere ignes animo : fubit ira » cadentem « 
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Nel fianco infino a gli tifi glieli immerfi , 
Queftofin ebbe , e qui fortuna adduffe 
Priamo , un Re si grande , un si fuperbo 
Dominator di genti , e di paefi , 

Un de l'Afta monarca , a veder Troja 
Rumata , e combufia ; a giacer qu ifì 
Nel lito un tronco defilato , un capo 
Senza tl fuo buflo , e finza nome un corpo . 

Allor pria mi fentii dentro , t d'intorno 
Tal un orror , che fiupido rimafi . 

E di Priamo penfando al cafi atroce , 

Mi fi rapprt fintò t immago avanti 

Del padre mio , eh' era a lui <F anni eguale . 

Mi fovtnne F amata mia Creufa , 

Il mio picciolo Julo , e la mia eafa 
Tutta a la violenza , a la rapina , 

Ad ogni ingiuria efpofia . Allora in dietro 
Mi volfì , per veder , che gente meco 
FoJJ'e de' miei figuaei , e nullo intorno 
Piu non mi vidi : che tra fianchi , e morti , 

E feriti , e fior piati, altri dal ferro , 

Altri da le ruine , altri dal foco ; 

M'avean già tutti abbandonato , In fimma 
Mi trovai filo . Onde fmarrito errando ; 

E et ognintorno rimirando , al lume 
Del gran et incendio . Ecco mi s* offre agli occhi 
Di Tindare la figlia : e che nel tempio 
Se ne flava di l^efla , in un repoflo , 

E fecrtto ridotto afiofa , e cheta . 

E lena dico , origine , e cagione 
Di tanti mali : e che fu et Ilio , e et Argo 
Furia comune . Onde comunemente 
E dt Greci temendo , e de * Trojani , 

E de t abbandonato fuo marito ; 

Stero in quel loco , e in fi ftejfa riflrctta » 

Confusa , viltptfa , ed abborrita 

Fi» da gli fi e fi altari . Affi di [degno 
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Ulcifci pirriim , & fceleraras fumere pcenai . 

Scilicet haec Spartani incolumis patriafque Mycenas 
A r piciet ? partoque ibit regiua triumpho ? 
Conjugiurnque , domumque , patres, natofque vidcbit 
Iliadum turbi 6c Phrygiis comitara miniftris ? 
Occiderit ferro Priamus ? Troja arferic igni ? 
Dardanium roties fudarit languine litus ? 

Non ita : namque etfi nullum memorabile nomea 
Faeminea in poena eft , nec habet vigoria laudem ; 
Exrinxide nefas tamen , & fumpfifTe raerentis 
Laudabor paenai ; animumque explefle juvabit 
Ultricis flammse , & cinerea fatiaffe meorutn . 

Talia jaflabam , & furiata mente ferebar : 

Cura mihi fe , non ante oculis tara clara , videndam 
Obtulit , & puri per nodlem in luce refulfit 
Alma parens , confetta Deam ; qualifque videri 
Coelicolis & quanta folet ; dextr&que prehenfum 
Continuit , rofeoque hasc infuper addidit ore : 

Nate , quia indomita? tantus dolor excitat iras ? 

Quid furis ? aut quonam'noftri ribi cura receflìt } 

Non prius afpicies , ubi fettiim aerate parentem 
Liqueris Anchifen ? fuperet conjuxne Creufa , 
Afcaniufque puer ? quoa omnes undique Grajas 
Gircum errane acies : 6c , ni mea cura refiftat , 
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Membrando , che per lei Troja cadea . 

E ’lfuo cafl'tgo , e la vendetta infìemt 
De la mia patria rivolgendo : adunque 
( Dieta meco) impunita , e trionfante 
Ritornerà la fcellerata in Argo t 
E Regina vedrà Sparta , e Micene ì 
Goderà del marito , de' parenti , 1 

De' figli fuoi ? Farà pompe , t grandezze t 
E cf Ilio avrà per ferve , e per mini/ìri 
V altere Donne , e i gran Donzelli intorno t 
E qui Priamo farà di ferro ancifo t 
E Troja meenfa : e la Dardania terra 
Di tanto fangue tante volte afperfa ? 

Non fia così : che fe ben pregio , e lode 
Non s’acquifla a punire , o vincer donna , 

Io lodato , e preggiato affai terrommi t 
Se fi dirà , eh' aggia d'un mofiro tale 
Purgato il mondo . Appagherommi almeno 
Di sfogar Pira mia . Vtndicherommi 
De la mia Patria ; E col fiato , e eoi fangue 
Di lei placherò t ombre , e farò fazie 
Le ceneri de * miei . Ciò vaneggiando 
Infuriava : quandi ecco una luce 
Af aprio la notte , e mi feoverfe avanti 
L'alma mia genitrice , in un fewibiante t 
Non come Poltre volte in altre forme 
Mentito . o dubbio ; ma verace , e chiaro t 
E di madre , e di Dea , qual credo , e quanta 
Su tra gli altri ctlefli in del fi mofira . 
Cotal la vidi , e tale anco per mano 
Mi prefe : e con pietà le fante lud 
E le labbia rofate aperfe , e diffe : 

Figlio t a che tanto affrnno ? a che tant* ira f 
Che non t’acqueti ornai ? Qutfla è la cura 
Che tu prendi di noi ? Che non più toflo 
Rimiri , ov' abbandoni il vecchio Anchife ? 

E la cara Qrcufa , e ’l caro Julo , 
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Jam fiamma tulerint , inimicus & hauferit enfi* . 

Nati cibi Tyndaridis facies invila Lacan* , 

Culpatufve Paris ; verùrn inclementia Divùm 
Has evenir opes f fternitque à culmine Trojam : 

Afpice : namque omnera , quae nunc obdutta tuenti 
Morcales haberac vifus tibi , & bumida circum 
Caligar , nubem eripiana , tu ne qua parentis 
JufTa rime , neu pracepti» parere recufa . 

Hic ubi disje&as moles , avulafque faxi» 

Saxa vide» , mixtoque undantem polvere futnum ; 

Naptunus muros , magnoque emota tridenti 
Fundamenta quatit , totamque à fedibus urbem 
Eruit . Hic Juno Scaeas favilfima porta» 

Prima tener, fociumque furens à navibus agmen 
Ferro accinéta vocat . 

]am fummas arce» Tritonia , refpice , Pallas 
Infedit , nimbo effulgens & Gorgone fava • 

t 

Ipfa Pater Danai» animos virefque feconda» w.. 

Sufficit : ipfe Deos in Dardana fufcitat arma. 

Eripe nate fugam , finemque impone labori . 

Nufquam abiro , & tutum patrio te limine fiftam . * 

Dixerat , & fpiffi* noéVis fe condidit umbri» . 

Apparent dira facies , inimicaque Troj* 

Numina magna Deùm . . 

Tum * 
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C < ti fono i Greci intorno ì E fe non foffe 

Cb’ in guardia io gli aggio ; in preda al ferro , al foco 

Far un già tutti . Ab figlio , non il volto 

De f odiata Argiva , non di Pari 

Li biafmata rapina , ma del cielo , 

E de ' etlefii il voler empio atterra 
Li 7 rojana potenza . Alza fu gli occhi , 

(Cb* io ne terrò l* umida nube ; t*l velo 
Che la vifla mortai t* appanna , e grava . 

Pofcia credi a tua mi ire , e fenza indugio 
Tutto fi che da lei ti fi comanda ) 

V edi là quella mole s ove quei faffi 

Son da* faffi difgiunti , e dove il fumo 

Con la polve ondeggi mio al del fi volve , ] 

C^me fiero Nettuno infin da rimo i • • . i.' 

Le muri , e i fond imenei , e*l terren tutto 
Col gran tridente fuo fveglie , e conquaffa . 

V edi qui fu 1 1 porta , come Giuno « 

Infuriata a tutti gli altri avanti ■ ■ i • . <*rt. 

Si (là cinta di ferro ? e da le navi . ,f ' \ : 

Le fchiere I Argo a i noftri danni invita . ^ 

Vedi poi colà fu Palladi in cima 

A fatta rocca , entro a quel nembo armatd fi,:- „ 

Con che lucenti , e (pavento fi lampi •. - 

Il gran Gorgone fuo diftopre , e vibra . 

Che più ? mira nel del , che Giove flr fio > 

Sommimftra a gli Argivi animo , e fòrza , 

F incontro a le voflre armi a tarme incita 
Gli eterni Dei . Cedi lon , figlio , e fuggi 
Poicb* indirno t*ifftnni . Io farà teco 
Ovunque andrai ; >ì , che (scuramente 
71 porrò dentro a tuoi patemi alberghi . 

Così diffe i e per entro a le folt* ombre 
De la notte t’jfcofe . Air or vii io 
Gf invifibili tipetti , e i fieri volti 
De* numi a Troja infefli , e Troja tutta 
In un fui foco immtrfa , e fin dal fondo 

Tom. V. Q. Sou 
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Tum vero omne mihi vifum confidere in igne* 

Iiium , & ex imò verri Neptunia Troja . 

Ac veluti fummis antiquam in montibus ornum 
Cuui ferro accifam crebrifque bipcnnibus inflanr 
Eruere agricola certatim ; illa ufque minarur t 
Et tremefa&a comam cortcuffo vertice nutat : 
Vulneribus donec paulatim evj&a , fupremura . , 
Congemuit , traxitqne ju'gis avulfa minati» 

Defcendo , ac ducente Deo flammam inter & hofte# 
Expedior : danr tela locum , flammxque recedunt . 
AH ubi jam patrix perventum ad liroina fedi* » 
Antiquafque domo# : genitor , quem tollere in alto# 
Optabam priraùm montes , primùmque petebam , 
Abnegar excifa vitam producere Troj! , 
Exiliutnque pati . Vos o quibus integer xvi 
Sanguis * aie , folideque fuo ftant robore vires ; 
Vos agitate fugati» . 

Me fi ccelicolx vuluiffent ducere vitam y 
Ha# mihi fervafient fedes : fati# una fuperque 
Vidimus excidia t & captx fuperavimus urbi t 
Sic o fic pofitum affati difeedite corpus . 

Ipfe manu mortem inveniam s miferebitur hoftis , 
Exuviafque petet : facilis ja&ura fepulcri eft . 
Jampridem invifus Divi# & inutilis anno# 
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Sottofopra rivolta . la quella guifa , 

Che Salto monte in precipizio cade 
US orno antico , i cui rami pur dianzi 
Ficean contra/lo a ’ venti , ? fcorno al Sole : 
£•« con molte accette al fuo gran tronco 
Stonno i rob’tfli Agricoltori intorno 
Per atterrarlo , e gli dan colpi a gara . 

D i cui vinto , e dii pefo a foco , a poco 
Oroll mdo , e balenando , il capo inchina : 

E (iride % e geme , e dal fuo giogo al fine 
O con p irte del giogo fi diveglie t 
O fi fcofcende , e età che intoppa urtando , 
Di fuono , t di ruina empie le valli . 

A'.l' or difeefi : e la materna feorta 
Seguendo , da nemici t e da le fiamme 
Mi rendei f alvo ; che dovunque il pafio 
Volge a : cefi iva il foco , e fuggian l'armi . 

Poich ’ io fui giunto a la magione antica 
Del padre mio ; di lui prima mi calfe t 
E del fuo fcampo , e per condurlo a' monti 
M' appartechiava : quand ’ et difie : O figlio t 
Io decrepito , io mifero , eh’ avanzi 
A i dì de la mia patria . Io pofio , io deggio 
Sopr ivvivere a Troja ? E fi a eh' io fofira 
Sì vile tffiglio ? Voi che ne’ voftri anni 
Siete di f.mgue , e di vigore interi ; 

Voi vi filvate . A me (s’io pur devea 
Refìare in vita) avrebbe il del ferbato 
Qieffo mio nido . Afi >i figlio , e pur troppo 
Son vi fiuto fin qui 9 poi eh' altra volta < • r 

Vidi Troja cader e , e non cada ' Io . f 
Fattemi or di pietà gli ultimi offici , 
Iteratemi il vale i e per eTr punto 
Così compofto il mio corpi lafiiatt : 

Ch* io troverà chi mi dia morte ; e i Greci 
Medefmi , o per pittate , o per vaghezza 
Di le mie fpoglit mi trarran di vita , 

Q.» 
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Djmoror : ex quo mi Divùm pater atque hominum rrx 
Fulmini? affla vie venti? , Se contigit igni . , t > ■ 

Talia perrtabat memorans , fixufque cnanebat . 

Nos contra effufì lacrimi? , conjuxque Creufa , 

Afcaniufque , omnifque domus ? ne vertere fecuin ••• t 
C untfla pater , fjtoque urgenti incutnbere vellet . 

Abnegit , incoeproque Se fedibus hxret io iifdera . 

% . « ' * % * • 

Rurfus in arma feror t mortemque miferricnu* opto . 

Nam quod confiliutn ,,aut qua jam fortuna dabatur ? 

Me ne efferre pedem , genitor , te porte relitto 
Sperarti ? tantumque nefas patrio excidit ore ì 
Si nihil ex tanta foperis placet urbe relinqui , 

Et fedet hoc animo , perituratque addere Troja 
Teque tuofque juvat : patet irti janua letho . 
jamque aderir multo Priami de fanguine Pyrrhus , 

Natum ante ora patri? , patrem qui obrruncar ad pras . 

Hoc erat , alma parens , quod- me , per tela , per ignea , 
Eripis ? ut mediis hortem in penetralibus , utque 
Afcaniumque , patremque meum , juxtaque Creufam > ' 
Alterum in alterius mattatos fanguine cernam ? 

Arma . viri , ferte arma : vocat lux ultima vittos . 

Reddite me Danais , finite inrtaurata revifam 

® ® k *t 

Prilla : nunquam omnes hodie moriemur inulti . 

Hic ferro accingor rurfus : clypeoque finiftram i » * 

: j Ibfer- 
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E di miferia , e fe éFtflequie io viàtico 
Se manco di fepolcro ; il danno è lieve . . : 

Da l'ora in qua fon ' io yiflo a la terra 
Difutil pefo , ed al gran Giove in ira , 

Che dal vento pireojjb , e da Je fiamme 
Fui del folgore fuo . Ciò memorando 
Stava il mifero padre a morte addino , 

E d'intorno gli et? io , Creufa lo , 

Li cafa tutta con preghiere , e pianti 
Stringendolo a falvarfi : a non trar feco 
Ogni co fa in mina : a n&n offrirfì 
Da fe Afflo a la morte . Ei fermo , e faldo 
Nè di proponimento , nè di loco 
Ponto fi cangia : ond ' io pur farmi grido 
Di morir difiofo ; e qual v'era altro 
Rimedio , o di configlio t o- di fortuna } t - 
Ah che di quefta foglia io tragga il piede 
Padre mio per lafciarti . Ah che tu poffa 
Creder tanto di me . Da la tua bocca 
Tanto di feelleranza , e di viltate 
E Sun tuo figlio ufeito ì Or s'è dtftino , 

Che di sì gran Città nulla rimanga , 

Se piace a te , fe nel tuo core è fermo » 

Che nè di te , nè de gli tuoi fife emi r . 

La mina di Troja ; e così vada 
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E così fa j eh * io veggio a mano a mano 
Qui del fangue del Re, tutto icofperfo , . q r . > ; . 

E bramofo del noftro , apparir Pirro , 

Cb' i padri occide anzi a gli altari , e i figli 
Anzi a gli occhi dt padri il Ab maitre mia A t * 

Per queflo fine qui f alvo , je Sifefo j Iirr f , 

M'hai da Farmi t e dal foco : accioch «I veggta 
Con gli occhi miei ne la iMà'càfd fitjfa _ W V ’ *" 1 l " 

1 mhi nemici f t'I mio padre , e'I mio figlio , 

E la mia Donna crudelmente uccifi 

L'un nel fangue de F altro ? Mano a F arme . 

Chi mi dà Farmi > Ecco che ' l giorno eftrtmo 

Vinti 
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Infcrtabim aprans , meque extra teéta ferebam . 

Fece autem complexa pedes in limine conjux 
Hxrebat , parvumque patri tendebat Iulum . 

Si periturus abis ; & nos rape in omnia tecum : 

Sin aliquam expertus fumptis fpem poni* in armis , . 
Hanc primum lutare domum : cui parvus lulus , t. 
Cui pater , & conjux quondam tua dièta relinquor ? 
Talia vociferans t gemitu teèfcuna omoe replebat : - . 
Cum fubitum dièluque orirur mirabile monftrum . ^ 
Namque manus inter moefiorumque ora pa.rentum , 
Ecce levis fummo de vertice vifus luli- , 

Fundere lumen apex , traètuque innoxia molli 
Lambere fiamma comas , Sc.circum tempora pafei . 
Nos pavidi trepidare metu , ctinemque flagrantera 
Excutere , & fanftos reftinguere fontibus igne* . \ 

At pater Anchifes oculos ad fiderà ixtus 
Extulit , 8c coelo palmas cum voce tetendit . , > 

Juppiter omnipotens , precibus fi fleéteris ullis , 

f ♦ »*"J* Vii 1 i '• | <■ » 

Arpice nos , hoc tantum <;,(?*, , fi piotare; cnereipoT , 
Da deinde auxilium pater * atquc harc omnià firma . 

Vix ea fatus erat feniof -^ubitoque fragore 

• * # • *• 

Intonuit loevutn , & de cceJoJapfa pe/urobras 

* \ » . • t 

Stella facem ducens rnu^a.cum luce ■'cucurrit - . 
lllam , funami fupér labeotem culmina teèti . 
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Vinti a morte ne chiama . Or mi lofciate , . :j ■ ■ ’ : • , 

Ch’ io torni infra nimici , e che di nuovo 

•* . » • *• • j f £ 

Mi razzuffi con efjt : che non tutti 
Abbiam fenza vendetta oggi a perire . 

E già di ferro cinto , a la fmiftra ^ .,'-J 

MT adattava lo feudo , e fuori ufcìa : „ 

Quanef ecco in fu la foglia attraverfata ' ' 

Cren fa Svanir et.pib. mi fi difende t; : ■ 1 ?" ili,.»: *r--; n’ 

E me gli abbraccia , e*l fanciullettto ?fulo , . , : ( r , 

M’ apprefent a t e mi dice : Ah mio conforte 
Dove ni la fei ? S* a morir ne vai , 

Che non teco n r adduci ì E ft ne F armi » , . . ; ! ! » 

E ne Fefperienza hai Jpeme alcuna ; 

Che non difendi la tua capa in prima ? 

Ove Afcanio abbandoni , ove tuo padre f i j ' w * •* tq' . . b. 

Ove Creufa tua ì che tua s\i detta _ . -j 

Per alcun tempo l E ciò gridando , empita 
Di pianto , e di ftridor la magion tutta . 

Quando ecco innanzi a gli occhi , e fra le mani r , >. . 

De gli fleffi parenti un repentino , t 

E mirabile a dir , portento apparve . 

Che fopr a il capo del fanciullo Julo ■ '■ 1 ' 

Chiaro un lume fi vide , e via più chiara f j, , . n j 20 f 

Una fiamma , che tremola , e fofptfia 
"Le fue tempie rofiate , e i biondi crine 

Se 'n già come leccando , e fenza offe fa f- - T 

Lievemente pafeendo . Orrore 1 . 1 tema 

Ne prefì in prima . Indi a quel fanto foco 

jy intorno , altri con acqua , altri con altro f 

Ogn' un face a per ammorzarlo ogn' opra . ! 3 , , icii * >. t ; 1 'I * 

Ma il padre Anchife t a eotal vi fa allegro ,, , ' » 

la man , gli occhi , t la voce al del rivolto t 

Orò dicendo Eterno , onnipotente • 

Signor , s* umana prece unqua ti m °JT e i 
Ver noi rimira , e ne fia quefto afjai . 

Ma ft di meno alcuno in tuo coppetta 
P la no (Ir a pietà , padre benigno ; 

Dan» 
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Cermmus Idaeà claram fe condere fylvi , 

Signantemque via? : tum Iongo limite fulcui 
Dar lucera , & late circum loca fulfure fumant . 

Hic vero vi&us genitor fe tollit àd auras t 
Affaturque D^os , & fandlum fidui adorar s 
Jam jam nulla mora ed : fequor , 8c , quà ducitis , adfum 
Dii patrii fervate domum , fervati nepptem . 1 \ 

Veftrum hoc augurium , veftroquain numine Troja eft . 

Cedo equidem . nec * nate , tibi Cornei tre recufo . ’ 

Dixerat ille , & jam per rpoenia clà.rior igois , ^ , 

Auditur , propiufque aedui incendia vojvunt , ' V >u . ,\ 

Ergo age , care pater , cervici impònere noftraf : ’ 

Ipfe fubibo humeris : nec me labor irte gravabit v ^ nnr :,. \r\ 
Quo res cumque cadenr , ununv & cotnmune pericluna • \ 

Una falus ambobus erit : mihi' parvus lulus 
Sit cornei , & Ionge ferver veftigi* conjux . 

Vos famuli , qux dicam , animis adveryté veltri* .1 t -i \ tt v 5 **» 
Eft urbe egreflis tumultus , rempluraque vetuftuin , ’ k ' 
Deferta; Cereris : juxtaque antiqqa copreHv* , 

Relligione patrum multos fervata per annos . 

Hanc ex diverfo federn yeoierous in unam . 

• " É * ’* •• ’ Ilì ^ ’ I 

Tu , genitor , cape facra roana »• pitriofque Penates ; * O 

Me . bello è tanto digrefTum & cade recenti , • - 

, ■ . . . ■ ,« u 

Attreftare nefas : doncc me fiuta! oc tuo . s >. 

• .Attuerò*,, : h 
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Dine anco aita : e con felice ftgno 
Qtefio annunzi i ratifica , * conferma . 

di ciò pregato il vecchio a pena , 
Che tonò da finifira : f convejfo 
Del cui cadde una (Iella , cfo per mezzo 
Fendè l’ombrofa notte ; e lunga ftrifeia 
Di face , e di fplendor dietro fi trofie . 

Noi la vedemmo chiaramente j opra 
Da’ noftri tetti ire a ctlarfi in Ida 
Sì , che lafciò quanto il fuo corfo tenne 
Di chiara luce un folco , e lunge intorno 
Fumò la terra di fulfureo odore . 

All r vinto fi diede il padre mio : 

E toflo a Paura u fendo , al finto fegno 
Della (fella inchinofiì , e con gli Dei 
Parlò devotamente . O de la Patria 
Sacri numi Penati a voi mi rendo . 

Voi quefla afa , voi quefio nipote 
Mi confinate . Quefio augurio è vofiro : 

E nel poter di voi Troja rimanfì . 

Pofcia , rivolto a noi : fa figliuol mio 
Omii ( difie ) di me che più t’aggrada s 
Ch' al tuo voler fon pronto : e d'ufiir teco 
Più non recufo . Avea già ’l foco apprefa 
La Città tutta ; e già le fiamme , e i vampi 
Ne feri in da vicino , allor che ’l vecchio 
Così dicea : caro mio padre adunque 
C Soggions * io ) covrì è d’uopo in fu le fpalle 
A me ti rea : e mi t* adatta al collo 
Acconciamente ; ch* io robufio , e forte 
Sono a tal pefo , e fia pofcia che vuole : 

Ch* un fil periglio , una f Unte fola 
Fii dìambidue . Seguami Julo al pari , 

Cren fa dopo , e voi miei fervi udite 
Quel ch* io divi fi ; è de la porta fuori 
Un c*lle , ov* ha di Cerere un* antico , 

E deferto delubro : a cui vicino 

Toro. V. R 
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Abluero . 

H«rc fatus , latos humeros, fubjetrtaque colla 
Verte fuper , iulvique infternor pelle leonis , 

Succedoque oneri : dextrae fe parvus lulus 
Implicuit , fequiturque parrem non partìbus arquis . 

Pone fubit conjux . Ferimur per opaca locorum : 

Et me , quem dudurn non urta injefla movebant 
Tela , neque adverfo gloraerati ex agmine Graji ; 

Nunc omnes terrent aura: , fonus excitat omnis 
Sufpenfum , & pariter comitique onerique timentem . 
Jamque propinquabam portis , omnemque videbar 
Evafifle viam ; Cubito cum crebsr ad aures 
Vifus aderte pedutn fonitus : genitorque per umbratili 
Profpiciens : Nate , exclamat , fuge nate : propinqnant : 
Ardentes clypeos atque a:ra micantia cerno . 

H ìc mihi nefcio quod trepido male numen amicum 
Confufam eripuit mentcm . Nimque avia curfu 
Du-n feqaor , & nord excedo regione viaruin : 

Heu! mifero conjux fatone erepta Creufa 
Subftitit , erravitne via , feu larta refedit , 

Incertum : nec port oculis eft reddita noftris . 

Nec prius amirtam refpexi , anirnumque reflexi ; 

Quàtn tumtilum antiqua; Cereris , fcdemque facratam 
Venimus : hìc deraum colledlis omnibus una 

Defuit , 
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Serge Un ctpreffo , già molt' anni , e molti 
In onor de la Dea J erbato , e colto , 

Qjiì per diverfe vie tutte in un loco 
Vt ridurrete , e tu con le tue mani 
Soflerrai Padre mio de * fanti /Irredi » 

E de' patrj Penati il fiero incarco . 

Cb' a me sì lordo , t sì recente ufeito 
Da tanta occifion toccar non lece , 

Pria che di vivo fiume onda mi lave . 

Ciò detto con la vcfte , e con la pelle 
D'un villo fo Leon m'adeguo il tergo • 

E 7 caro pepo a gli omeri m' impongo } 

Indi a la deflra il fanciulletto Julo 
Alt s’ agg avigna , e non con moto eguale 
Ei fegue i puffi miei , Creufa torme . 
Andiam per luoghi folitarj , e bui : 

E me, cui dianzi intrepido , e ficuro 
Veder de t arme i nembi , e de gli armati 
Le folte febiere ; or ogni fuono , ogn * aura 
Empie di tema : sì gelofo fammi % 

E li foma , e 7 compagno . Era vicino 
A l'ufcir de la porta , e fuori in tutto 
( Com' io credea ) i’ogni fìnifiro incontro ; 
Qjeand' ecco d' improvvtfo udir mi fembra 
Un calpeflio di gente : a cui rivolto 
Diffe il vecchio gridando ; o fuggi figlio , 
Fuggi che ne fon preffo . Io veggio , io fìnto 
Sonar gli feudi , e lampeggiare i ferri . 
Qjù ridir non faprei come , nè quale 
Avverfo nume a me fieffo mi tolfe » 

Che mentre da la fretta -, e dal timore 
S/fpinto , efeo di ftrada , e per occulte » 

E non ufate vie m' aggiro , e celo ; 

Reflui ( mifero m. ) fenza la mia 
Diletta moglie , in dubbio , fe dal fato 
Mi fi rapijfe , o traviata erraff Ir , 

O pur luffa a pofar pofta fi foffe . 

R * 
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Def'uir , & comites narumque virumqtte fcfellic . 

Quern non inculavi amens hominumque Deorumque I 
Auc quid in everfa vidi crudelibus urbe ì 
Afcaniura , Anchifenque patrem , Teucrofque Penare* 
Commendo fociis , & curva valle recondo . 

Iple urbem repeto , cingor fulgentibus armis . 

Srat cafus renovare omnes , omnemque reverti 
Per Trojam , & rurfus caput objeòìare perieli* . 
principio muros , obfcuraque limina porte , 

Qià grelTum extuleram , repeto : & vertigia retro 
Obfervata fequor per nottera t & lumine Iuftro . 

Horror ubique animo* , fimul ipfa filentia terrent . 

Inde domum , fi forte pedem , fi forte tuliffèc, 

Me refero : irruerant Danai , & tettum omne tenebant . 
Ilicet igni* edax fumma ad faftigia vento 
Volvitur , exuperant fiamme , furit aeftus ad aura* . 
Procedo ad Priami fedes , arcemque revifo . 

Et jam porticibus vacuis , Junonis afylo , 

Cufiodes Liti Phoenix & dirus UlyiTes 
Prxdam affervabant : huc undique Troia gaza 
Incenfis erepta adytis , menfaeque Deorum , 

Craterefque auro folidi , captivaque vefti* 

Congeritur : pueri & pavida: longo ordine matre» 

Siane circum . 

Aufus 
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B >fia eh’ unqua dipoi non la rividi r 
Nè per vederla io mi rivolfi mai : 

Nè mai me ne fovenne , infin che giunti 
Di Cerere non fummo al f acro poggio : 

Ivi ridotti , nè mancò di tanti 
Sola Crtufa ; cime con quanto forno , 

E con quanto dolor del fuo conforte , 

E del figlio , e del fuocero y e di tutti . 

Io che non feci allora y e che non dijfi l 
Qual de gli uomini ( folle ) e de gli Dei 
Non accufai ? Qual vidi in tanto eccidio y 
O eh' io provajjì y o eh* avvenijfe altrui y 
Cafo pii miferando , e più crudele } 

Qui mio figlio , mio padre , e i patrj numi 
Lof io in guardia accompagni y ed io de l'armi 
Pur mi rive fio : e indietro me ne torno f 
Difpofto a ritentare ogni fortuna , 

A cercar Troja tutta y a por la vita 
Ad ogni repentaglio . Incominciai 
In prima da le mura t e da la porta , 

OndC era ufeito , e le vie fi effe , e forme 
Ripetei tutte t per cui dianzi io venni : 

Gli occhi portando per vederla intenti . 
Silenzio , folitudine , e fpavento 
Trovai per tutto . A cafa giunfì in prima 
Cercando y £e per forte ivi fmarrita 
Si ritrova (f e . Era giù prefa t e piena 
Di nemici , e di foco ; e già de * tetti 
Ufcian da’ venti , e da le furie fpinte 
Rapide fiamme , e minaccio fe al cielo , 

Torno quinci al palagio , indi a la rocca t 
Seguo a le piazze , a* portici , a f afilo 
Di Giunon , eòe già fatti tran conferve 
De la preda di Troja : a cui Fenice 
E ’l fiero Ulifft tran cufiodi eletti . 

Qui d'ogni parte le Trojane fpoglie 
Fin de le facriftit , fin de gli altari 
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Ajfus quia etiam voces ja&are per umbram 
rapirvi clamore via? , maeftufque Creufam 
Nrquicquam ingeminans , iterumque iterumque vocavi • 
Quatrenti , & te&is urbis fine fine furenti , 

Infelix fimulacrum arque ipfius umbra Creufie 
ViTa mihi ante oculos , & nota major imago . 

Opftupui , fteteruntq te comi , & vox faucibus haefit . 
Tum fic affari , Se curas his demere diftis : 

Quid tantum infano juvat indulgere dolori , 

0 dulcis conjux ? non hxc fine numine Divùm 
Eveniunr : nec te comitem afportare Creufam 
Fas , aot ille finit fuperi regnator Olympi . 

Longa tibi exilia , Se vaffum maris sequor arandum . 

Ad terram Hefperiam venies , ubi Lydius arva 
Inter opima virùm leni fiuit agmine Tybris . 

1 llic res I jet je , regnumque , & regia conjux 
Parta tibi : lacrymas dilesse pelle Creufie . 

Non ego Myrmidonum fedes Dolopumve fuperba» 
Arpiciam , aut Grajis fervirum matribus ibo : 

Dtrdanis , Si Div» Veneris nurus . 

S j d me magna Deùm genetrix his detinet oris . 

Jamque vale , & nati ferv* communis amorem . 

H ec ubi di&a dedit , lacryraantem & multa volcntetn 
Diccre deCeruit , tenuefque receflit in auras . 

Ter 
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Le fiere menfe , i prezio fi vafi 
Di folti* oro , ( i p tramenìi , e i drappi f 
E le delizie , e le ricchezze tutte 
A gl' incendj ritolte , erano addotte . 

D’intorno innumer abili prigioni 
Stovan di funi , e di catene avvinti , 

E matrone , e donzelle , e pargoletti , 

Che di fordi lamenti , e di muggiti 
Facean ne l’aria un tuono , e men tra loro 
Era la Donna mia : nè dove fnffe 
Più ripenfar fapendo ; ofai dolente 
Gridar per le vie tutte ; e benché in vano ; 

Mille volte iterai l’amato nome . 

Mentre così tra furiofo , e meflo 
Per la Città m’aggiro ; e fenza fine 
La ricerco , e la chiamo : ecco dì avanti 
Mi fi fa l'infelice fimolacro 
Di lei maggior del folito . Stupii f 
Af aggricciai , m* ammutii . P rei* ella a dirmi , 

E confolarmi . O mio dolce conforte , 

A che ù folle affanno ? A gli Dei piace 
Che così fegua . A te quinci non lece 
Di trafportarmi . Jl gran Giove mi vieta 
Ch ’ io fta teco a provar gli affanni tuoi . 

Che foffrir lunghi effìgli , arar gran mari 
Ti converrà pria eh’ al tuo foggio arrivi . 

Che fìa poi ne l* Efpcria , ove il Tirreno 
Tebro con placidi onde opimi campi 
Di bellicofa gente impingua , e riga . 

Ivi ripofo t e Regno , e regia moglie 
Tt fi prepara . Or de la tua diletta 
Cr enfia Signor mio più non ti doglia . 

Ch’ i Dolopi fuperbi , 0 i Mirmidoni 
Non vedranno già me Dardania prole , 

F di Priamo figlia , e nuora a Venere ; 

Nè donna lor , nè di lor donne ancella . 

Che la gran Genitrice de gli Dei 

Appo 
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Ter conatus ibi collo dare brachia circum : 

Ter fruftra comprenfa manus effugic imago , 

Par Ievibus venris , volucrique fimillima fonano . 

Sic demum focios confumpta nodle revifo . 

Atque hic ingentem comitum affluiffe novorum 
Invenio admirans numerum : matrefque , virofque » 
Colle&ara exilio pubem , miferabile vulgus . 
Undique convenere , animis opibufque parati , 

In qualunque velim pelago deducere terras . 

Jamque jugis fumm® furgebac Lucifer Idae , 
Ducebuque diem : Danaique obfefTa tenebanc 
Limina portarum : nec fpes opis ulla dabatur . 

C.-flì » 8c fublato montera genitore peti vi . 
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A+pì fe tienimi ,* Or il mio caro Jalo 
Ni/lro comune amore. ^ ama in mia vece : 

E lui conferva : e te con fola . A Dio . 

Così detto , difparve . lo che dal pianto 
Era impedito , ed avea molto a dirle ; 

Me r avventai per ritenerla al collo . 

E tre volte abbracciandola ; altrettante , 
Come vento ftringeffi ,o fumo , o fogno 9 
Me ne tornai con le man vote al petto . 

E così feorfa , e confumata indarno 
Tutta la notte ; al poggio mi ritraffi 
Ai miei compagni : ove trovai con molta 
Mia maraviglia d'ogrìt parte accolta 
Una gran gente J un mtferabil volgo 
D'ognt età , et'ogni ftjfo , e d'ogni grado 
A f effigilo parati , e injitme additti 
A feguir me , dovunque io gli adduceffi , 

O per mare , a peti , terra . . Ufcia già d,’ Ida 
La mattutina / Iella : e'I dì n'apria ; 

Quando in dietro mi volft : e vidi Troja 
Fumar già tutta , e de la rocca in cima , 

E di fovr’ ogni porta inalberate 
Le Greche infgne : onde r.è via , nè fpeme 
Rimanendomi più dt darle aita ; 

Cedei : riprtfi tl carco : e falfi al monte . 
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» 

P O'lquam res Alia: Priamique evertere g-ntem 

Immeritam vifum fuperit , ceciditquc fuperbum 
Ilium , & omnis humo fumar Neprunia Troja ; 
Diverfa exitia , & deferta? quxrere terras , 
Auguriis agimur Divùm : claflemque fub ipfa 
Antandro , & Phrygiae molimur montibus Idac : 

Incerti quò fata ferant , ubi fi:ìere detur . 

Contrahimufque viros . Vix prima inceperat «ftas , 

Et pater Anchifes dare fatis vela jubebat . 

Litora tum patria: Iacrynians , portufque relinquo , 

Et campos ubi Troja fuit : feror exul in altum , ■ i 

Cura fociis , natoque , Penatibus , & magnis Diis , 

Terra procul vaftis colitur Mavortia carapis , 

Thraces arant , acri quondam regnara Lycurgo : 

Hofpitium antiquum Trojae , fociique Penates 
Dura fortuna fuit . Feror huc , & litore curvo 
Mxnia prima loco , fatis ingrelTus iniquis : 

ABneadafque raeo noraen de nomine fingo. 

Sacra Dionarx mairi , Divifque ferebara 
Aufpicibus coeptorum operura ; fuperoque nitentem 
Coelicolum regi ma&abam in litore taurum . 
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P lichi fu eTAfia il glorio fi Regno , 

E il fio Re fico , e il fio lignaggio tutto , 

Com ' a/ eie/ piacque , indegnamente tftinto ; 

//io abbattuto , f la Nettunia Iroja 
Defilata , « combufta ; i finti augurj 
Spt <ndo ; a var/ effigi* , a vario forre 
Por ricovro di noi penfindo andammo ; 

E ne la Frigia fleffia , a pii et Antandro 
Ne* monti d* Ida a fabbricar ne demmo 
La noftra armata , non ben certi ancora 
Ove il ciel ne chiamaffie , 0 qual* altrove 
Ne deffie altro ricetto ; ivi le genti 
D* intorno accolte t al mar ne riducemmo : 

E n* inbarcammo al fine . Era de ranno 
La fìagion puma , e i primi giorni a pena ; 

Quando fciolte le / arte , o date a* venti 
Lo vele , come volle il padre Anchifi t 
Piangendo abbandonai le rive r e i porti , 

E i campi , ove fu Troja . I miei compagni 
Meco traendo , e 7 mio figlio t o t miei numi 
A Fonde in preda , o de la Patria in bando . 

E’ de la Frigia incontro un gran paefi 
Da' Traci arato , al fiero Marte additto , • • 

Ampio regno t o famojb , e figgio un tempo 
Del feroce Licurgo . Ofpiti antichi 
S* eran Traci , o Trojani : e fìncb* a Troja 
Lieta arri fi fortuna ; ebbero entrambi 
Comuni alberghi . A quefta terra in prima . 

Drizzai il corfi : o qui primieramente 
Nel -curvo lito con deflino avverfi 
Una Città fondai , che dal mio nome 
Eneade nomoffi ; o mentre intorno 
Me lei travaglio , e i finti facrificj 
A Venere mia madre , ed a gli Dei 

% Cbt 
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Forte /uir jtixtà \umulus , qiio cornea fummor 

* t ’■ ' J ^ V. t 

Virgulta , & denfis hadilibus horrida myrtus . 
Acceffi , viridemque ab humo convellere fylvam 
Conatus , ramis tegerem ut frondentibu* aras ; 
Horrendum & di<5lu video mirabile mondrum . 
Nana , quce prima folo ruptis radicibus arbos 
Vellirur , huic atro liquuntur fanguine gutta* f 
Et terram tabo maculant . Mihi frigidus horror 
Membra quatit , gelidufque coit formidine fanguis . 
Rurfus & alterius lentum convellere vimen 
Infequor , & caufas penitus tentare latentes : 

Alter & alterius lequitur de cortice fangui* . 

Multa movens animo Nymphas venerabar agreftes , 
Qradivumque patrem , Geticis qui pr*fidet arvis j 
Rite fecundarent vifus , omenque Ievarent , 

Tertia fed podquam majore hadiìia nixu 
Aggredior , genibufque ad verde obludor arenx : 
Eloquar , an fileam ? gemitus lacrymabilis imo 
Auditor tumulo , & vox rcddita fertur ad aures : 
Qjid miferum , .flEnea , Iaceras ? jam parce fepulto 
Parce pias federare manus : non me tibi Troja 
Externum tulit : haud cruor hic de dipite manat . 
Heu fuge crudeles terras , fuge litus avarum. 

Nana Polydorus ego : hac confixum ferrea texit 
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Che fono ni cominciar propizj indico ; 

Mentre che in fu la riva un bianco toro 
Al fupremo Tonante offro per vittima ; 

J te che tri avvenne . Era nel lito 
picctol mantice Ilo : a cui forgea 
mirti in fu la cima , t di corgnali 
1 folta felvetta . In quefta entrando 
di fronde velare i facri altari , 

Mentre de ' fuoi più teneri , e più verdi 
Arbufti , or quefto , or quel diramo t e fvtlgo ; 

Orribile a veder , (lupendo a dire ; 

M’ apparve un mofìro , che divelto il primo 
Da le prime radici , ufcir di fangue 
Luride goccie , e ne fu il fuolo a/perfo . 

Ghiado mi ftrinfe il core , orror mi fcoffe 
Le mtmbra tutte : e di paura il fangue 
Mt fi rappreft . lo le cagioni afcofe 
Di ciò cercando ; un* altro ne divelfi , 

Ed altro fangue ufeinne ; onde confufo 
Vie più rimafi : e nel mio cor diverfi 
Penfier volgendo ; or de V agrefii Ninfe , 

Or del Scitico Marte i fanti Numi 
Adorando , porgea preghiere umili : 

Che di sì fiera , e portentofa vi fi a 
Mi fi toglie ffe y 0 fi tempraffe almeno 
Il diro annunzio t e ritentando ancora f 
Vengo al terzo virgulto , e con più forza 
Mentre lo fcerpo , e i piedi al fuolo appunto , 

E lo fcuoto y e lo sbarbo ( il dico , 0 *1 taccio ? 

Un fofpirofo y e lagrimabil fuono 
Da l'imo poggio odo che grida , e dice : 

4 hi perchè sì mi laceri , e mi fcempi ? 

Perchè di così pio , così fpietato 
Enea ver me ti mofiri ? A che molefii 
Un eh* è morto , e fepolto ? A che contamini 
Col fangue mio le confanguinee mani f 
Che nè di patria , nè di gente tflerno 

So 9 
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Telorum feges , & jaculis increvit acutis . 

Tum vero ancipiti mentem formidine pfelTuj 
Obflupui , ftereruntque comas , & vox faucibus hxfit . 

Hu nc P dydorum auri quondam cum pondere magno 
Infelix Priamus furti m mandarat alendum 
Threicio regi : cum jam diffideret armis 
Dardaniae , cingiqus urbem obfidione videret . 

Il le , ut opes fra&x Teucrùm , & fortuna recelfit , 

Res Agamemnonias vi&riciaque arma fecutus , 

Fas omne abrumpit , Polydorum obtruncat f Se auro 
Vi potitur . Quid non mortalia peéfora cogis 
Auri facra fames ? Poftquam pavor offa reliquie , 

Dele&os populi ad proceres , primumque parentem « 
Monftra Deum refero ; & qux fit fententia , pofeo * 
Omnibus idem animus , fceleratà excedere terrd 

* 

Linquere pollutum bofpitium , & dare claflibus Auftro» i 
Ergo inftauramus Polydoro funus , & ingena 
Aggcritur tumulo tellus : ftant manibus ara? , 

Coeruleis meeflae vittis atraque cupreffò : 

Et circuin Iliides crinem de more folata? . 

Inferimus tepido fpumantia cy nbia la&e , 

Sanguinis Se facri pateras : animamque fepulcro 
Condimus , Se magna fupremum voce ciemus . 

Inde ubi prima fides pelago , placataque venti 

Danc 
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Son io da tt : n* queft» atro liquore 
Efce da fterpi , ma da membra umane . 

Ah fuggi Enea da queflo empio paefe . 

Fuggi da queflo abbominevol lito . 

Che Polidoro io fono ; e qui confìtto 
M' ha nembo micidiale , e ria femenza 
Di ferri , e dTaflc , che dal corpo mio 
Umor prefo , e radici , barn fatto felva . 

A cotal fuori da dubbia tema oppreffo 
Stupii , mi raggricciai , muro divenni + 

Di Polidoro udendo : un de' figliuoli 
Era queft i del Re , eh’ al Traccio Rege 
Fu con molto te foro occultamente 
Accomandato , aliar che da' Trojani 
lncomincio/Jì a diffidar dell * armi , 

E temer dell ’ affedio . Il rio Tiranno 
( Tcflo eh ’ a Troja la fortuna vide 
Volger le fpalle ) anch ' ei fi volfe ; e V armi 
E la forte fegut de * vincitori , 

Sicché de f amicizia , e de l’ofpizio , 

E de l’umanità rotta ogni legge ; 

Tolfe al regio fanciul la vita , e Foro . 

Ahi de roro empia , ed efecrabil fame , 
E che per te non ofa ¥ e che non tenta 
Queft * umana ingordigia ? Or poiché il giti» 
Ali fu da fo/fa ufeito ; a i primi capi 
Del popol noftro , ed a mio Padre in prima 
Il -prodigio referfi , e di ciafcuno 
Il parer ne fpiai . Via differ ratti 
Concordemente , abbandoniam queft * empia s 
E feellerata terra t andiam lontano 
Da queflo infame , * traditore ofpizio , 
Rimetti mei nel mare ; indi teffequi» 

Di Polidoro a celebrar ne demmo * 

E eompoflo di terra un alto cumulo 

Clt aitar vi confacrammo a i Numi inferni > 

Che di cerulee bende , r di funefli 
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D:in miri.! , St leni 1 ? crepitans vocar Aufter in altum * 
Dw-ducunt focii naves , & litora complent . 

Provehimur portu , terraeque urbefque recedunt . 

Sacra mari colitur medio gratiffima tellus 
Nereidum marri & Neptuno Mg aro : 

Quam pius arcitenens oras & litora circum 
Errantem , Mycone celfa Gyaroque revinxit ; 

Inmotamque coli dedit , & contemnere ventos . 

Huc feror : hsc fedo? tuto placidiflima portu 
Accipit : egreifi veneramur Apollinis urbem . 

Rex Aniu* rex idem hominum Phoebique facerdos , 

Vittis & facrd redimitus tempora lauro 
Occurrit , veterem Anchifen agnofcit amicum . 

Jungimtn hofpitio dextras , & tetta fubimus . 

Tempia Dei faxo venerabar (trutta vetufto : 

Da propriam Thymbraee domum da mcenia fedì* , 

Et genus , & manfuram urbem : ferva altera Trojae 
Pergama , relliquias Danaùm atque immitis Achillei : 
Quem fequimur ? quòve ire jubes ? ubi ponere fedes ? 

D* , pater , augurium , atque aninais illabere noftris . 
Vix ea fatus eram : tremere omnia vifa repente , 
Liminaque , laurufque Dei totufque moveri 
Mons circum , & mugire adytis cortina reclufi* ; 

Submifli petimus cerraro , & vox fertur ad aures : 

» • Dar- 
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Cipreffi tran coverti ; ivi le donne 
D’ ll'O , corri è fra noi rito folenne , 

V eflite a bruno , e fcapigliate , e mtfle 
Ulularono intorno : e noi di fi opra 
Di caldo latte , e di f aerato f angue 
Piene tazze fpargemmo , e con Jupremi 
Ricchiami amaramente al fuo fepolcro 
Ilivocammo di lui f anima errante . 

Nè pria ne fi moftrar fonde ficure , 

E fidi i venti ; che dal porto ufetti 
Incontinente ne vedemmo avanti 
Sparir l* odiofia terra , e gir da noi 
Di mano in man fuggendo i liti , e i monte . 

E* nel mezzo a l'Egeo , diletta a Dori , 
F.d a Nettuno un’ lfola famofa , 

Che già mobile , e vaga , intorno a' liti 
Agitata da fonde errando andava ; 

Ma fatta di Latona , e di fuoi figli 
Ricetto un tempo ; dal pietofo arciera 
Tri Giaro , e tra Micon fu fretta in guifa ; 
Ch' immota , e otta , e consacrata a lui 
Ebbe poi le tempefie , e i venti a fchemo . 

Qjtì porto placidififimo , e fecuro 
Stanchi ne ricevette ; e già fmontati 
Veneravam ef //pollo il fanto nido ; 

Quand’ ecco Anio fuo Rege , e Rege infieme t 
E facerdote , che di fiacre bende , 

E d’onorato alloro il crine adorno , 

Ne fi fa incontro Era al mio Padre Anchife 
Già di moli ’ anni amico ; onde ben tofìo 
Lo riconobbe , e con fembiante allegro 
Lui primamente ; indi noi tutti accolti , 

N’ abbracciò , ne invitò , feco n* adduffe . 

Qtiinci al delubro , eh’ ad Apollo in cima 
Era d'un faffo anticamente efirutto , 

Tutti faltmmo ; ed io devoto orai : 

Danne padre Timbrto propria magione , 

Tom. V. T 
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Dardanide duri , qux vos à ftirpe parentum 
Prima tulit tcllus , eadem vos ubere lxro 
Accipiet reduces : anriquam exquirite matrem . 

Hic domus JEnex cunflis dominabirur oris , 

Et nati natorum , & qui nafeentur ab illis . 

Hxc Phoebus : mixtoque ingens exorta tamultu 
Laetitia , & cundli , qux fint ea moenia , quxrunt : 

Qjjò Phcebus vocet errante* jubeatque reverti . 

Tum genitor , veterum volvens monumenta virorum : 
Audite , o proceres , ait , 5c fpes difeite veftras . 

Creta Jovis magni medio jacet infula ponto . 

Mons Idxus ubi , & genti* cunabula noftrx . 

Centum urbes habitant magna* , uberrima regna . 
Maximus unde pater , fi rite audita recordor , 

Teucrus Rhaeteas primùm eft adve&us in ora* 

Optavitque locum regno : nandum llium & acre* 
Pergamex fleterant , habitabant vallibus imis . 

Hinc mater cultrix Cybele , Corybamiaque aera , 
lixumque nemu* : hinc fida filentia facris , 

Et jun&i currum dominx (ubiere leone* : 

Ergo agite , & Divùm ducunt quà jufia , fequamur . 
Placemus ventos , & Gnoflìa regna petamus ; 

Nec longo diftant curfu : cnodò juppirer adfit , 

Tertia lux claflem Cretxis fiftet in oris . 

Sic 
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E propria terra : ove già fianchi abbiamo 
Pofa , e riflcro , e ne dà fiirpe , t nido 
Opportuno , durabile , e fecuro . 

Danne Ireja novella : e de’ Trojani 
Serba quefte reliquie t eh’ avanzate 
Sono a pena a gli fìorpt , a le raine y 
sfl foco , a Greci , al difpietato Achille 
Mojìrane chi ne guidi , ove s* indrizzi 
Il noftro corfo : e qual fia 7 noftro feggio . 
Co i tuoi più chiari % » manifefli augurj , 
Signor , tu ne predici , e tu n’ifpira . 

Avea ciò detto a pena ; che repente 
Il limitare , il tempio , e il monte tutto 
CrolloJJì intorno : fcompigliar/i i lauri : 
Apriffì » e da gl’ interni fuoi ridotti 
Mugghiò la formidabile cortina . 

Not riverenti a terra ne gittammo : 

E il fuon eh* era confufo a l’ aura ufeendo , 
Articolojji ; e così dire udiftì . 

Dirdanidi robufti\ onde l’origine 
Trae/le in prima , évi ancor lieto , e fertile 
Di vofìra antica madre il grembo affettavi 
Di lei dunque cercate : à lei tornatevi . 

Ch' ivi fovr ’ ogni gente in tutti i ftcoli 
Domineranno i glorio ft Eneadi » 

E la pofterità de gli lor pofleri . 

Ciò diffe Apollo i e del fuo detto fejjl 
Infra noi gran letizia , e gran bisbiglio , 
Interrogando , e ricercando ogn * una 
Qit il paefe , qual madre , qual ricetto 
Ne s* accenna fft , Allora il padre Ancbifi 
Da lunge i tempi rtpetendo , e i cafi 
De* nofìri antichi Eroi . Signori , udite » 
Ne diffe « eh’ io darò lume , e compenfo 
A le voftre fperanze ; i del gran Giove 
Creta quafì gran cuna in mezzo al maro 
Ifola chiara , e regno ampio , e ferace » 
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S'c fatu# , meritos aris madVavit honores 
Taurini» N^ptuno : taarum tibi , pulcher Apollo : 
Nigram Hyemi pecudern , Zephyris felicibus albani 

Fama volar , pulfum regnis ceffifie paterni# 

• 

Idomenea ducem , defertaque litora Creta; 

Hofte vacare domos , fedefqtie altare reliélas . 
Linquimus Ortygia: portus , pelagoque volamus : 
Bicchatamque jugis Naxon , viridemque Donyfam 
Olearon , niveamque Paron , fpirfafque per aequor 
Cycladas , & crebri# legimu# freta confita icrris . 
Nauticus exoritur vario cercamine clamor : 
Hortantur focii , Cretam proavofque petamus . 
Profequitur furgens à puppi ventus euntes : 

Et tandem antiquis Curetum allabiraur ori# . 

Ergo avidus muros optata; molior urbi# , 

t • 

prrgameamque voco : & laetam cognomine gentem 
Horror amare foco# , arcemque atrqllere teótis : 
Jamque fere ficco fubdudfcae litore puppe# : 
Connubiis arvifque novi# operata juventus : 

Jura domofque dabam : fubito cum tabida membris 
Corrupto coeli traftu , miferandaque venit 
Arboribufque fatifque lue# , & lethifer annus . 
Linquebant dulces anima# , aut aegra trabebant 
Corpora : tum fleriles exurere Sirius agro# . 
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Che cento gran Città nodrifce , e regge . 

Ivi forge un’ altr’ Ida » onde nomata 
Fu l' Ida nojìra : ond’ ha feme , e radice 
Noflro lignaggio : onde primierameiitt 
Teucro padre maggior , de* maggior noflri 
( Se ben me ne rammento ) errando venne 
A le fpiaggie di Reto : ov' egli elejfe 
Di fondare il fuo regno . Ilto non era t 
Nè di Pergamo ancor forge an le mura 
F:no in quel tempo i e fol ne rime valli 
Abitavan le genti , indi a noi venne 
La gran Cibile madre : indi fon Farmi 
De' Coribanti , indi la felva Idea , 

E quel fido Silenzio , onde celati 
Son quei noflri mifleri : e quei leoni , 

Ch* al carro de la Dea fon po/li al giogo : , f 

Di là dunque veniamo : t là vuol Febo 
Che fi ritorni . Or via feguiamo il fato , 
Plachiamo i venti : e ne la Creta andiamo t 
Che non è lungt : e fe n' è Giove amico ; 

Anzi tre di n' approderemo a i liti . 

Ciò detto , a ciafcun Dio , come convienfi 
Sacrificando , due gran Tori uccife : 

E Tu» diede a Nettuno , e l'altro a Febo ; 

Una pecora negra a la Tempefla . 

Al Sereno una bianca . Era in quei giorni 
Fama t ch* Idomeneo Cretefe eroe 
Da la fua patria , e da’ paterni regni 
Era fcacciato ; onde di Creta i liti 
D* armi , di Duce , e di feguaci fuoi 
Noflri rimici in gran parte fpogliati 
Stavano a noi fenza contefa efpofli . 

Toflo d’ Ortigia abbandonammo i porti : 
Trap affammo di Naxo i pampino fi 
Colli , e Bacco onorammo : i verdi liti 
Di Dionifa , e d’Olear varcammo , 

Giungemmo a Paro , t le fue bianche ripe 
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Arebant herbr , & viélum feges {egra negabat . 
Rurfus ad oraclum Orrygia: Phcebumque remenfo 
Hortatur pater ire mari , veniamque precari : 
Qjem felli? finem rebus ferat , unde Iaborutn 
Tentare auxilium jubeat , quò vertere eurfus . 
Nox erat , & terris animalia fomnus habebar . 
Eflìgies fiera; Divùm , Phrygiique Penates , 

Quos mecum à Troja mediifque ex ignibps urbis 
Extuleram , vili ante oculos adare jicentis 
In fomnis , multo manifedi Limine : qua fe 
Piena per infertas fundebat Luna fenedras . 

Tura fic affari , Se curas his demere di&is : 

Quod tibi delato Ortygiam diéturus Apollo ed % 
Hic canit : Se tua nos en ultro ad liniina miitit : 
Nos te , Dardanil incensi , ruaque arma fecuti ; 
Nos tumidum fub te permend cladi!»us asquor ; 
ideiti venturos tollemus in altra nepotes , 
Inperiumque urbi dabìmus : tu moenta magnis 
Magna para , Iongumque fugas ne linque labore® 
Mutandae fedes : non harc tibi lirora (balie 
Delius , aut Creta; judir conddere Apollo. 

Ed locus , Hefperiam Graji cognomine dicunt { ; 
Terra antiqua , potens armis atque ubere gleba; 
Oenotxi coluere viri ; nane fama , raiaores 


» 


LlB. HI. ;«Jt 

L a fidammo indietro . Indi di mano in mona 
V altre deludi tutte , e ’l-mar che rotto 
Da tant ’ Ifole , e chiufo ondeggia , e ferve t 
E frguendo corri e de' naviganti 
AI trinare fca ufanza , in Creta , in Creta 
Lietamente gridando , con un vento t 
Che ne feria fenza ritegno in poppa , 

Quafi a volo andavamo ; onde ben taflt 
De' Lureti appreffammo i liti antichi , 

E gli feoprimmo , e v' approdammo al fine . 

Giunti che fummo ; avidamente diemmi 
A fabbricar le defiate mura : 

E Pergamea da Pergamo le diffi : 

Con quefto amato nome , amore , e fpeme 
Defluì di nova Patria , e fludio intenfo 
D' alzar le mura * e di fondar gli alberghi . 

Eran le navi in fu la rena addotte 
Per la più parte , era la gente intenta 
A Parti t a la coltura , a i maritaggi , 

Ad ogni affare ; ed io lor minifirava 
Leggi , e ragioni : e facea tempj , e firade . 

Quando fera , improvvifa peflilenza 

Ne fopr averne : e la fiagitnt , e Panno t 

E gli uomini , e gli armenti , e Paria , * P acque « 

E tutto altro inftttonne ; onde ogni corpo t 
O cadeva ; o languiva ; e la femente 
E i frutti , e Perbe , e le campagne fteffe 
Da la rabbia di Sirio t e dal veleno 
De Porribil eantage arfe , e corrotte 
Ci negavano il vitto . Il padre mia 
Per configlio ne diè , eh * uri altra volta 
Rinavigando il navigato mare 

Si tornajfe in Ortigia , e che di nuovo ' • n : 

Ricorrendo di Febo al fanto Oracolo , 

Perdon gh fi chitdeffe , aita , e fcampo 
Da si maligno , e velenofo infiuffo t 
Ed al fin del cammino . e de la Jtanza 

Chi a. 
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Italiam dixiffe , ducis de nomine , gentem . 

Hse nobis proprice fedes: hinc Dardanus orci» , 
Iafiufque pater , gsnus à quo principe noftrum . 
Surge age , & haec laetus longevo ditta parenti 
Hiud dubitanda refer . Coritum , terrafque require 

r 

Aufonias j Dittasi negat cibi Juppiter arva . 

Talibus attonitus vili? ac voce Deorum , 

(Nec fopor illud erat ; fed coram agnofeere vultus , 
Velatafque comas , praefentiaque ora videbar : 

Tum gefidus toto maoabat còrpore fudor ) 

Carripio è ftratis corpus , tendoque (upinas 
Ad coelum cum vece manus , & munera libo 
Intemerata frcis : perfetto lastus honore 
Aichifen facio certum , remque ordine pando » 
Agnovit prolem ambiguam , geminofque parentesi 
Seque novo veterum deceptum errore locorum , 
Tum memorat : Nate Uiacis exercite fatis , . 

Sola mihi tales cafus Calandra canebat . 

Nunc repeto hsec generi portendere debita noftro , 
Et fjepe Hefperiaro , ftepe Itala regna vocare . 

Sed quis ad Hefperi* venturos litora Téucros 
Crederei ? aat quem tum vates Caflandra moveret ? 
C damus Phoebo , & moniti mefiora fequamur . 

Sic aie , & cuntti dièsis paremus ovantes . 
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Chiara ne fi traeffe indrizzo *• e lume . 

Era già notte : e già dal fonno vinta 
Pop* * e rifioro avea fumana gente ; 

Qjì indo le f acre effigie de* Penati , 

Qut Ile che meco avea tratte dal foco 
De la mia patria ; quelle fleffie in fogno 
Vive mi fi moflrar veraci , e chiare : 

Tal piena , avverfa , e luminofa luna 
Penetrava per entro al chiufo albergo 
Di puri vetri i lucidi fpiragli , 

E come eran vfibili ; appr effondo 
La fponda , ov’ io giacca , foavemente 
Ali fi fecero avanti , e in colai guifa 
Afi confortaro . Quel eh ’ /. Ipoilo fleffo 
( <JV tornafie in Ortigia ) a voi direbbe ; 
Qui mandati da lui vi diciam noi ; 

E noi fi am quei , che dopo Troja incenfa 
Per tanti mari , e tanti affanni , teco 
N* ufeimmo , t te feguiamo , e l’armi tue . 
Noi compagni ti fitamo : e noi faremo 
Ch ’ a la nuova Città , che tu procuri , 
Daremo eterno imperiò , e i tuoi nipoti 
Ergeremo a le felle . Alto ricetto 
Tu dunque , e degno de P altezza loro 
Prepara intanto tei rifehi , e le fatiche 
Non rifiutar di più lontano effiglio . 

Cerca loro altro feggio : ergi altre mura 
Uie più chiare di quefie : che di Creta 
Nè curiam noi : nè lo ti dice Apollo . 

Una parte d’Europa è , che da’ Greci 
•Pi diffe Efperia , antica , bellicofa , 

E ferttl terra , da gli F.notrj colta 
Prima Enotria nomoffi . Or , coni’ è fama , 
Prtfo <T ìtalo il nome , Italia è detta , 

Qu'ft' è 1 1 terra deflinata a noi . 

Q<-inci Dardano in prima , e ffafim ufeiro , 
E Darà >no è l’ autor del f angue noftro . 
Tom. V. V 
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Hmc quoque deferimus fedem , paucifque relidli* 

Vela damus , vaflumque cava trabe currimus squor . 

Poftquam altura tenuere rates , ncc jam ampliuj ull* 
Apparent terra: ; coelum undique , & undique pontui : 
Tum raihi coeruleus fupra caput aftitit imber , 

Nodlem hysmemque ferens : & inhorruit unda tenebris . 
Continuo venti volvunt mare , magnaque furgunc 
Aiqnora : difperfi jaélamur gurgite vailo : 

Involvere diero nimbi , & nox huraida coelum 
Abftulit : ingeminant abruptis nubibus ignes . 

Excutimur curfu , & cscis errarous in undis . 

* 

Ipfe diera nodtemque negat difcernere coelo , 

Nec meminiffe vis media Palinurus in unda . 

Tres adeo incertos esca caligine Sole* 

Erraraus pelago , totidem fine fidere nodles 
Quarto terra die primum fe attollere tandem 
Vifa , aperire procul montes , ac volvere furaura . 

Vela cadunt , remis infurgimus : haud mora , nauts 
AJnixi torquent fpumas , & coerula verrunt . 

Servatura ex undis Strophadum me litora primum 
Accipiunt . Strophades Grajo (lant nomine diél* 

Infuls Ionio in magno : quas dira Celano , 

Harpyiaque colunt alis : Phineia poftquam 

Claufa 
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Sorgi dunque , e riporta al padre Anchife 
Qui eh ' or noi ti dteiam , che diciam vero » 

E tu cerea di Corito , e d'Aufonia 
L* antiche terre : che da Giove in Creta 
Regnar tt s ' intcrd.ee . Io di tal vifla 
E di tai voci , eh' tran voci t t corpi 
De' noftrt Dei , non fimolacri , e fogni 
( r . he ne vìa' io le facre bende , e i volti 
Spiranti , e vivi ) attonito , e cofperfo 
Di gelato pudore , in un momento 
Salto dal letto , e con le mani al cielo f 
E con la voce fupplicando j fpargo 
Di doni intemerati i fanti fochi . 

Riveriti i Penati ; al padre Anchife 

Lieto me *n vado , e del portento intera - 

Mente il fucccffo , e l'ordine gli efpongo . 

Incontinente riconobbe il doppio 

Nofìro lignaggio , e i due padri , e i due tronchi 

De' cui rami fiam noi vette , e rampolli . 

E J' Erro ufeito , ora io m'avveggio t dijfe , 
Figlio , che fegno fei de le fortune , 

E d i fato di Troja : e ciò rifeontro 
Che Caff andrà dicea . Sola Caff andrà 
Lo previde , e’I prediffe . Ella al mio [angue 
Augurò queflo regno ; e quefla Italia , 

E quefla Ffperia avea fovente in bocca . 

Ma chi mai ne V Ffperia avria credute 
Che regnaffero i Teucri ? F chi credea 
In quel tempo a Caff andrà ? Ora mio figlio 
Crediamo a Febo : e ciò che 'l Dio del vero 
Ne dà per meglio , p<r miglior s* elegga . 1 

Ciò dijfe , e i detti fuoi toflo ejfeguimtno , 

Ed ancor quefla terra abbandonammo . 

Se non fe pochi . N andavamo a vela 
Con fecond' aura ; e già d'alto mirando 
Non più terra apparì a t ma cielo t ed acqua 
Vtdevam folamtntc quando ofeuro , 
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Ciaula domus , menfafque mctu liquere priores 
Triftius haud ili is mcnflrum , nec Itevior ulta 
Peftis òc ira Deùm Stygiis fefe extulir undis . 

Virginei volucrum vultus , faedillìma ventris 
Proluvies , uncaeque manus , & pallida fcmper 
Ora fame . 

Huc ubi delati portus intravimus : ecce 
Lxra boum paflìm campis armenra videraus , 
Caprigenumque pecus , nullo cuftode , per herbas . 
Irruimus ferro, & Di voi, ipfumque vocamus 
In prxdara partemque Jovem : rune licore curvo 
Extruimufque toros , dapibufque epulamur opimis . 

At fobica: horrifico Iapfu de roontibus adfunc 
Harpyac, & magni* quatiunt clangoribus alai i 
Diripiuntque dapes , contaftuque omnia Sedane 
Immundo : rum vox tetrum d.ra inter odorctu , 

Rurfum in feceffb longo , fub rupe cavata , 

Arboribus claufi circum acque horrentibus umbris , 
Inltruimus menfas , arifque r/ponimus ignem • 

Rurfum ex diverfo cali cajéifque latebris , “ 

Turba fonans prsdam pedibus circumvolac uncis , 

Polluit ore dapes . Sociis cune arma capefTanc 
Edico , Si dira bellum cum gente gerendum . 

Haud 
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E denfo , e pr cerilo fo un nembo fcpra 
Ali flette al capo , onde tempefta , e notte 
Ne fi fece repente ; e di più flti 
Rapidi ufeendo imperverfaro i venti : 

S * abbujò l' aria i abbaruffofjì il mare : 

E gonfiavo altamente , e mugghiar l’onde . 

Il del fremendo in tuoni , in lampi , in fulgori 
Si fquarciò à'ogni parte . Il giorno notte 
Feflì , e la notte abiffo ; e Y un da f altro 
Non difeernendo P altnuro fteffo ; 

De la via dtffidtjfi , e de la vita . 

Così tolti dal corfo , e quinci , e quindi 
Per lo gran golfo difflpati , e ciechi 
Da bufi t e da caligine coverti 
Tre Soli interi fenza luce errammo , 

Tre notti fenza flelle . Il quarto giorno 
Vedemmo al fin quafi dal mar riforta 
"La terra aprirne i monti , e gittar fumo . 
Caggion le vele , e i remiganti a pruova , 

Di bianche fchiume il gran ceruleo golfo 
Segnando inverfo i liti i legni affrettano . 

Nè prima fui di sì gran rifehio ufeito , 

Che giunto ne le Strofadi mi vide . 

Strofadi Grecamente nominate 

Son certe Ifole in mezzo al grande 5 fottio , 

Da la fera Celeno , e da qutlC altre 
Rapaci , e lorde fue compagne Arpie 
Fin ef allora abitate ; che per tema 
Lafciar le prime menfe , e di Fineo 
Fu lor chiufo l' albergo . Altro di quefle 
Più fozzo moftro , altra più dira pefle 
Da le tartaree grotte unqua non venne , 
Sembran vergini a* volti , uccelli , e cagne 
Ji r Atre membra : hanno di ventre un fedo 
Profluvio , ond' è la piuma intrifa , ed irta t 
Le man d'artigli armate , il collo fmunto , 

La faccia per la fame , e per la rabbia 
Pallida fempre , e raggrinzata , » magra . 
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Haud fecus ac juffi faciunt , teélofque per herbats 
D'fponunt enfes , & fcuta latentia condunr . 

Ergo , ubi dclapfa* fonitum per curva dedere 
Lirora : dat fignum fpecula Mifenus ab alta 
/Erae cavo : invadunc iocii , & nova prxlia tearaat , 
Obfcamas pelagi ferro fcedare volucres . 

S d neque vini plumis ullam , nec vulnera tergo 
Accipiunt : celerique fuga fub fiderà lapfae , 

Semefam pratdam & veftigia feda relinquunt . 

Una in praecelfa confedit rupe C-Iseno 
Infdix vate* , rupitque hanc pecore vocem : 

Billum etiam prò cade boum ftrarifque juvencij , 
Laomedontiada: , bellumne inferre paratis ? 

Et patrio infontes Harpyas pellere regno ì 
Accipite ergo animis atque fiate mea figite dièta : 
Quae Phoebo pater omnipotens , mihi Phoebus Apollo 
Praedixit , vobis furiarum ego maxima pando. 
Italiana curfu petitis : ventifque vocatis 
Ibitis Italiani , portufque intrare licebit . 

S-d non ante datam cingetis moenibus urbem ; 

Q,jàrn vos dira fames , noftraeque injuria caedis , 
Amhefas fubigat malia abfumere raenfas . 

Dixit , & in fylvam pennis ablata refugir. 
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Toflo che qui fofpinti in porto entrammo 
Ecco fparfì veggiam per la campagna 
Senza cuflodi andar gran torme errando 
Di cornuti t e villo/i armenti , e greggi . 
Smontiamo in terra ; e per far carne preft 
L'armi } a predare andiamo : e de la preda 
Gli Dei chiamiamo , e Giove flejjo a parte . 

Fatta la ftrage , e già parati i cibi , 

E diftefe le menfe ; eravam lungo 
Al curvo lito a ricrearne ajjìfì ; 

Quand’ tcco , che da' monti in un momento 
Con dire voci , e fpaventofo rombi) 

Ne fi fan fopra le bramofe Arpie , 

E con gli urti , e con l'ali , e con gli ugnoni , 
Col tetro , ofeeno , abbominevol puzzo t 
Ne [gommar le menfe , ne rapirò , 

Ne infettar tutti , e cibi , e i lochi , e noi . 

Era prtffo un ridotto , ove alta , e cava 
Rupe Sarbort chiufa , * S ombre intorno ‘ 

Facea capace , ed opportuno ofiello t 
Ivi ne riducemmo f e ne le menfe 
Ripofti i cibi , e ne gli altari i fochi 
A convivar tornammo , ed tcco Un* altra * 
Volta Sun' altra parte per occulte , 

E non previfle vie ne fi fcoverfe 
L'orribil Torma : e con gli adunchi artigli 
Co’ fieri denti , e con le bocche impure 
Ghermir la preda , e ne lafciar di nuovo 
Vote le menfe , e fcompigltate , e fozze . 

Aliar via ( dico a* miei ) di guerra ì (tuop 
Contra ti dira gente ; e tutti a l’arme , 

Ed a battaglia incito . Eglino in guifa 
Ch* io gli diftcfi , i ferri ignudi , e Fafle , 

E gli feudi , r le frombe , e i corpi flejfi 
Infra l'erba acquattato : il lor ritorno 
Stero affettando . Era Mifeno in alto 
A la veletta afeefo ; t non più toflo 
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Ar fociis Tubiti gelidus formidine fanguis 
Diriguir : cecidere animi : nec jam amplius armi* , 
Sed voris precibufqtie jubent expofcere pacem : 

Sive Dea: , feu fìnt duce oblcaenceque volucres . 

Ar parer Anchifes paflis de lirore palmis 
Numina magna vocat , meritofque indicic honores : 
Dii , prchibete minas , Dii talem avertile cafura , 
Et placidi fervate piys . Tum litore funem 
Diripere , excufTofque jubet laxare rudente* . 
Tendunt vela Noti : fugimus fpumantibus undis , 
Qua curfum ventufque gubernatorque vocabant . 

Jam medio apparet fluétu nemorofa Zacynthos , 
Dulichiumque , Simeque , 6 e Neritós ardua Taxi* 
Effugimus fcopulos Ithacse , I/aertia regna. 

Et Terram altricem fcevi execramur UlyfGs . 

Mox & Leucatae nimbofa cacumina montis *' 

Et formidatus nautis aperituf Apollo . . t 
Hunc petimus felli , & parva: fticcedimus urbi : 
Anchora de prora jacitur , ftynt; litore puppes. . 

Ergo infperati tandem reliure potiti , ~ : ■ . ' • * 

Luftramurque Jovi , votìfque incéndimus ara* : 
AéVkque Iliaci* <;elebramus ljtot;a ludi* . 

Exercent patria* oleo lahenre pUfeftras > ’ <<• 
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Scoprir le vide , e fchiamazzar udtlle ; 

Che c< l canoro fuo cavo oricalco 
Ne diè cenno a compagni . Ufcir d’agguato 
Tutti in un tempo , e nuova zuffa . e frana 
Tentar cantra i marini uccelli in vano j. 

Che le piume , e le terga ad ogni colpo 
jtveano impenetrabili , e fecure ; 

Onde fecuramente al del rivolte , 

Se ne fuggirò : e ne lafciar la preda • 

Sgraffiata , / mozzicata . e lorda tutta . 

Sola Celano a l’alta rupe in cima 
Di f degno fa fermoffi ; e d’infortunj 
Trifla indovina , infurio/fi , e dtffe : 

Dunque non bafla averne ardita razza 
Di Laomedonte , depredati e fcorfì 
Gli armenti , e i campi noffri , eh’ ancor guerra 
Guerra ancor ne movete ? E V innocenti , . .. 
Arpit fcacciar dal patrio regno ofate ! 

Ma fentite : e nel cor vi riponete 

Quel eh’ io v’ annunzio . Io fon furia fuprema 

C h* annunzio a voi quii che tl gran Giove a Febo 

E Febo a me predice . Il vo/lro corfo 

E? per l ’ Italia : e ne l’Italia arete , 

E porto e feggio . Ma di mura avanti 
La Città che dal del vi fi de fina 
Nm cingerete , che d’un tale oltraggio 
Cafligo arete ; e dira fame a tanto 
Vi condurrà , che fino anco le menfe 
Divorerete ; e così detto , il velo 
Riprefe in ver la felva y e dileguo [fi . 

Sgamentaronfi i miei ; cadde lor Cita j 
E prirghi in vece d’armi , e voti oprando t 
Mercè chiefero , e pace . O dive , o dire y 
Che fi fofftr l’ alate ingorde belve . 

E il pidre Anchife in fu la riva fporte 
Al ciel le palme y e gran celefìi numi 
Umilmente invocando , indtffe i facri 
Tom. V. 
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Nudati foci i : juvat evafifle tot urb*s 
Argolicas , mediofque fugam tenuifle per hoftes . 
Inrerea magnum Sol circumvolvitur anoum , 

Et glacialis hyeras Aquilonibu* afperat undas . 

^Ere cavo clypeum , magni geftamen Abaatis p 
Poftibus adverfis figo t &c rem carmine figno 
yEmcjs btec de Danai: v'tttoribus arma . 

JLinquere tum portus jubeo , Se confidere tranrtris . 
Certatim focii feriunt mare , 6c aquora verrunt . 
Protinu» aérias Phaeacum abfcondimus arce» , 
Litoraque Epiri Iegimus , portuque fubimus 
Chaonio , & celfam Burhroti afcendimui urbem , 

Hìc incredibilis rerum fama occupar aures : 
Priamidem Helenum Grajas regnare per urbe* . 
Conjugio ASacidae Pyrrhi fceprrifque potitum : 

Et patrio Andromachen iterum cdlifTe marito . 
Obftupui : miroque incenfum peftus amore 
Cotnpellare virum , & cafus cognofeere tanto» 
Progredior portu , clafles & litora linqueos . 
Solemnes tum forte dapes & triftia dona 
Ante urbem , in luco , fallì Simcè'ntis ad undam t 
Libabat cineri Andromacbe : Manefque vocabat 
Hw&oreum ad tumulum , viridi quem cefpitc inanetn 


L I B. III. 

A lor dovuti onori . O Dii polenti t 
O Dii benigni , voi rendete vane 
Qiiefte minacele : Voi di cafo tale 
Ne liberate • t voi giufti , e voi buoni 
Siate pietofì a noi cb* empj non Jiamo : 

Indi ratto eomanda t che dal lito 
Si difciolgano i legni . Entriam nel mare , 
Spieghi, am le vele a gli auflri , e via per fonde 
Spumo fe a tutto corpi in fuga andiamo 
J à ove il vento e il noce hit r ne guida , e fpivge 
E già cf alto apparir veggiam le felve 
Di iacinto ; p affi gru Dulichio , e Samo : 

V archi im Nerito alpt flro ; e via fuggendo » 

E bcfìemmiindo trapaffiam gli fcogli 
D f It tea t imperio di Laerte , e nido 
Del fraudolente Uliffe ; indi ne s* apre 
Il nimbofo Leticate , e quei che tanto 
yf naviganti è /pavento fo apollo . 

Ivi ftanchi approdammo ; ivi gittate 
L’ ancore , ed accoflati i legni al lito » 

Ne la picchia fu i Cittade entrammo „ 

Grata vie più quanto fperata meno 
Ne fu la terra , onde purgati ergemmo 
Altari , e voti r ed oftie a Giove offrimmo £ 

E d ' drtio in fu ti riva feffeggiando 
Ignudi ed unti y ufeir de* miet compagni 
I più robufìt y e com' è patria ufanza , 

V arie pileftrc , a lotteggiar fi diero 9 
G’ojofì y che per tanto mare , e tante 
Greche terre inimiche a falvimento 
Foffer tant ' oltre addotti .. Era de l'anno- 
Compito il giro ; e i gelidi aquiloni 
Infeftavano il mare j ond f io lo feudo % 

Che di forbito , e concavo metallo 

Fu già del grand ' Ab ante infegna % e fpoglia » 

Con un tal motto in fu le porte appefì t 

A' GRECI VINCITORI ENEA LEVOLLO , 

X % 
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Et gemini? , cawfam lacrymis , ficraverat ara* . 

Uc me confpexi: venienrem , & Troia circum 
Arma amens vidit ; magni? exterrita raonftri* , 
D : riguit vifu in medio ; calor offa reliquie : 

Labitur , & longo vix tandem tempore fatur : 
Verane te facies , verus mihi nuntius affers , 

Nate Dea , vivifne ? aut , fi lux alma recelit , 
Heftor ubi eli ? Dixit , lacrymafque efFudit , & om 
I nplevit clamore locura : vix pauca furenti 
Subjicio , tk raris turbatu* vocibus hifeo : 

Vivo equidem , vitamque extrema per omnia duco 
Ne dubita , nam vera fide? . 

Heu quis te cafus dejttSlam conjuge tanto 
Excipit ? aut quae digna fatis fortuna revifit ? 
Hcdloris , Andromache , Pyrrhin' connubia fervas ? 
Dejecit vultum , & demifsd voce locuta eli : 

O felix una ante alias Priameia virgo , 

Hoftilem ad tumulum Trojx fub moenibus alti* 

Juffa mori : qu* forritus non pertulit ullos , 

Nec vidtoris heri tetigit captiva cubile , 

No* patri! incensa diverfa per aequora ve&as , 

Stirpi* Achille* fallus , juvenemque fuperbum 
Servitio enixat tulimus : qui deinde fecutus 
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ED A TE 'L SACRA APOLLO ; indi al mar giunti 
Ne rimbarcammo : e remigando a gara ; 

Fummo in un tempo de' Feaci a vifia , 

E li varcammo ; poi rivolti a defira , 

Cofleggiammo CEptro , e di Cetonia 
Giungemmo al porto ; ed in Butroto entrammo . 

Qui co fa udii , che maraviglia , e gioja ' 

Ali porfe infteme : e fu f eh' Elmo figlio 
Di Priamo Re nofiro , era a quel regno , • 

Di Greche terre ajfunto . e che di Pirro , 

E del fuo feettro , e del fuo letto erede 

Trojano fpofo , a la Trojwa Andromaca 

S'era tongionìo . Arfo d'immmfo amore 

Di vifitarlo , e di fpiar da lui 

Come ciò fejfe ; e de l' armata ufccnde 

Scefi nel lito , e me n'andar con pochi . . 

A ritrovarlo . Era quel giorno a forte 
Andromaca Regina in fu la riva 
Del nuovo Simoenta a far foltnnt ‘ 

Sepolcral f acri fido : e come è rito 

De la mia patria , ave a fra due grand' Are 

Di verdi cefpi una gran tomba eletta , 

Monumento di lagrime , t di duolo i 1 

Ove con trifti doni t e con lugubri , . * 

Voci del grande Ettor f anima e 7 nome 
Chiamando ; il finto fuo corpo onorava . 

Poiché venir mi vide , e che di Troja 
Avvisò Carmi , e me conobbe ; un moflro 
Veder le parve f e forfennata e fiupida 
Fermofiì in prima ; indi gelata , e f morta •' * • ! - ■ « 

Difurnne , e cadde : e dopo molto a pena , 

Rifenfjndo , mirommi , e così diffe : 

Oh fei tu vero , o pur mi fembri , Enea , 

Sei corpo od ombra ? Se da morti udito 
E' il mio richiamo ; Ettor perchè te manda ì 
Perchè e i ttco non viene ? E fei tu certo 
Nunzio di lui ? Ciò detto , lagrimando 

Etn- 
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Ledjeam Hermionem , Lacrdemoniofque Hymenaeos , 

Me famulara famuloque Helcno tranfraifit hab;ndam . 

Aft illum , erepta: magno inflammatus amore 
Conjugis , 8c fcelerum furiis agitatus Oreftes , 

Excipit incautum patriafque obtr.mcat ad aras . 

Morte Neoptolemi t regnorum reddita ceifit 
Pars Hc-Ieno : qui Chaonios cogno-nine campos f 
Chaoniamque omnem Trojino à Chaone dixit : 
Pergamaque , Iliacarr.qoe jugis hanc addidit arcem » . 

S.-d tibi qui curfum venti , qua: fata dedere ? 

Aut quis te ignarum nofiris Deu* appulit oris ? 

Quid puer Afcanius ? fuperatne, & refeitur aura ? 

Quem tibi jam Troja .... 

, Ecquse jam puero eft amilTce cura parenris ? 

Ecquid in antiquam virtutem animofque viriles , 

Et pater ASneas , & avunculu* excitat tieéì or ? 

Talia fundebat Iacrymam , longoftue ciebat 

. - . 1 • •••••*?» 

IncafTum fletus : quum fefe à moenibus Hero* 

Piiamides multis FL-Ienus comirantibus afFerr , 
Agnofcitque fuos , la:cufque ad limina ducit : 

Et multum lacrymas verba inter fingula fundir . 

Procedo , & parvam Trojam , fimulataque magni* 
Pcrgama , & arentem Xantht cognotnine rivum 

, . .. f 4 -, . Agnofco 
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Empita di I irida 9 e di lamenti i campi •. 

Io di pietà , e di duol confufo , a pena 
In poche voci , e quelle anco interrotte t 
Snodai la lingua , Io vivo : fe pur vita 
E’ menar giorni si gravo/i , e duri x 
Ala così fpiro ancora , e veramente 
Son ' io quel che ti fembro , 0 da qual grado 
Scaduta , e da quanto inclito Marito , 
Andromaca d'Ettore a Pirro , a Pirro 
Eofti congiunta ? Or qual' altra più lieta 
1' incontra , e più di te degna fortuna ? 
Abbafsò il volto , t con fommeffa voce 
Così rifpofe : o fortunata lei 
Sovr’ ogni donna , che Regina , e Vergine 
Ne la fua patria a fieri fido offerta 
Del nimico fu vittima , e non preda , 

Nè del fùo vincitor ferva , nè donna : 

Io dopo Troja incenfa , e dopo tanti , 

E tanti arati mari , a fervir nata ; 

De la fiirpe d'Achille il giogo , t il fafto t 
E il fuperbo fuo figlio a [offrir ebbi . 

Qjtefii poi con Emione congiunto f 
E lei che da la razza era di Leda , 

E del fangue di Sparta , a me prepofia ; 
J y olle , eh’ Eleno , ed io fervi ambidue 
N' accoppiammo infieme . Orefie intanto 
Che tor l'amata fua donna fi vide ; 

Da l'amore infiammato f c da le faci 
De le furie m sterne , anzi a gli altari 
Del padre Achille , ir.fi dio fam ente 
Tolje la vita a lui . Per la fua morte 
Fu il fuo regno divifo ; e quefta parte 
De la Caonia ad Eleno ricadde f 
Che dal nome di Caone Trojano 
Così Fha detta i come dtffe ancora 
Ilio da V Ilio noftro t quefta rocca 
Che qui fu vedi , e Simocnta , e Ptrgame 
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Agnolco : Scsjequ; ampledfcor limina porte . 
Necnon & Teucri focià fimu! urbe fruntur 4 
Illos porticibus rex accipiebat in amplia . 

AuLi in medio Iibabanr pocula Bacchi . 

Impofiris auro dapibus , paterafque tenebant . 
Jamque dies alterque dies procelfic ; Se aure 
Vela vocanr , tumidoque inflacur carbafus Aulirò . 
His vatem aggredior dièsis , ac talia quaefo : 
Trojugena , interpres Divum ; qui numina Phoebi , 
Qii tripodas , Clarii lauros , qui fiderà fentis , 

Ec volucrum linguas : Se praepetis omnia penne . 
Fare age : namque omnem curfuna mihi profpera di 
Relligio ; Se candii fuaferunt numine Divi : 
I.aliam perere , Se terras tentare repoftas 
Sola novum didluque nefa? Harpya Celano 
Prodigium canir , Se triftes denuntiat iras , 
Obfcenamque famem . Qua: prima pericula vito ? 
Qnidve fequens , tantos pofium fuperare labore» ? 
Hic Helencs , caefis primum de more juvencis > 
Exorat pacem Divum : vittafque refolvit ■ ' « 

Sacrati capitis : meque ad tua limina , Phoebe 
Ipfe manu multo fufpenftim numine ducit . 

A.que haec deinde canit divino ex ore facerdos 
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Q'iefle pieeiole mura , e qutflo rivo . 

Ma te quai venti , o qual nofìra ventura 
Hi qui condotto : fuor d’ ogni penficro 
Hi noi certo , e tuo forfè . A [canto noflro 
Vive ? crefce ? che fa ? come ba fentito 
La morte dt Creufa ? E qual prefagio 
Ne dà eh' Enea fuo Padre , Ettor fuo Zio 
Si rinovino in lui ì Cotali Andromaca : 
Spargea pianti , t parole ; ed ecco intanto 
Il Teucro Eroe , che de la terra ufcendo 
Con metti irftorno a rincontrar ne venne . 

Toflo che nadiaccbjò , maravigliando 
Ne conobbe . n* accolfe , e Ultamente 
Seco n’adduffe ; de’ comuni off inni ' ; 

Molto con me , mentre andavamo , anch ’ egli 
Ragionando , e piangendo ; entrammo al fine 
Ne la p’cctolt Troja : e con diletto 
Un’ arido rufctllo / un cerchio anguflo 
Sentii con finti , e rinevati nomi 
Chiamar Pergamo , e Xmto , e de la Scea 
Porta entrando abbracciai l’amata foglia : 

Così fecero i miei , meco godendo 
L’amica terra , come propria , e vera 
Foffe lor patria . Il Re /-• fate , e i portici 
Di menfe empiendo ; fe ’ lor cibi , e vini 
Da r t gj fervi realmente efporre 
Con vafrlli d’argento , e coppe d’oro . 

P affato il primo giorno , e C altro apprtffo 
Su fi ir profperi i venti ; ontf io comiato 
A l’ indovino Re chiedendo } feco J" • i 1 . ’ <■ , 

Mi riflrinfl : e gli difji : Inclito Sire f . ; 

Cui non fon de gli Dei le menti occulte , 

Che Febo fpiri , e il Tripode , e gli allori 
Del fuo Tempio difptnfi , e de le Stelle f 
E de’ violanti ogni fecreto intendi ; 

Danne certo (fi priego ) indicio , c lume 
De le noflre venture . Il noflro corfo 
Tom. V. 
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Nate Dja nam te majoribus ire per altum' 
Aufpiciis manifefta fides : fic fata Deum rex 
Sortitur , volvitque vices : is vertitur ordo . . 

Pauca tibi è multis t quo tutior hofpira Iuftres 

% 

iEquora , & Aufonio poJOIs confidere portu , 
Expediam diétis : prohibcnt nani castera Parca: 
Scire Helenum , farique vetat Saturnia Juno '. 

• # • . I * , 

Principio Italiani , quasi tu jatn rere propinquità 
Vicinofque ignare paras invadere portus , 

Longa procul longis via dividit invia terris . 
Ante & Trinacria lentandus remus in unda , 

Et falis Aufonii luftrandum navibus arquor , 
Infernique lacus , ^Ejeique infula Circes ; 

Quam tutl poflis urbem componere ferri . 

Signa tibi dicam , tu condita mente teneto . 

Cum tibi follicito fecreti ad fluminis undarn 
Litoreis ingens inventa fub ilicibus fus , 
Triginta capitum foetus enixa jacebit , 

Alba , fulo recubans , albi circum ubera nati ; 
js locus urbis erit , requei* ea certa laborum : 
Nec tu tnenfurarum morfus horrefee futuros . 
Fata viam invenient ^ aderitque vocatui Apollo . 
Hat autem terrai , Icalique hanc litoris oram , 
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Corri ogni augurio accenna , ed ogni numo 
N> perfuadt , è per Italia : e lieto , 

E fortunato ancor ne fi promette 
Infino a qui . Sol 1 Cileno Arpia 
N tovi , e trifìi infortuni . e fame , ed ira 
De gli Dei ne minaccia . Io da te cbieggio 
Avvertenze , e ricordi . onde fi a faggio 
A tai perigli , e forte a tanti off inni . 

Qtù pria [tennemente Elmo occifi 
I dovuti giuvtnchi ; in atto umile 
Impetrò da gli Dei favore , e pace ; 

Po fcia raccolto in [e M le bende fctolfe 
Dii fiero capo ; e me , così com ’ era 
A tanto officio attonito , e fofpept . 

Per man prendendo a la Febea [pelone a 
ATadduffe avanti , e con divina voce . 

Intonando proruppe : 0 de la Dea 

Pregiato figlio ( quando a gran fortuna 

E' chiaro in prima , che il tuo cor fa b volto $ J. 

Tal è del del t de' fati , e di colui y. 

Che gli regge il voler 9 l’ordine . e il moto 
Io di molte y e gran cofe . eh* antiveggo 
Del tuo peregrtniggio ; aerò p'ù franco 
Nivighi i noftri mari y e il porto Attfonio > 

Qjnndo che fta ft diramente attinga ; 

Poche ne ti dirò , che a te le Parche 
Viet in che più ne / 'appi : ed a me Giuno< . 

Ch’ io più tt ne riveli . In prima il porto % 

E l’Italia che cerchi ; e sì vicina 

Ti fembra , è da tal via . da tanti intrichi t , •! 

Sceura da te ; ch* anzi che tu v’aggiunga p . • •* .! ' , 

Ti parrà mahgevole , e lontana , 

Più che non credi j e ti fia d’uopo avanti 
Stancar più volte t remiganti , r i remi , 

F. il mar de li Sicilia , r il m ir Tirreno % 

E « larghi inferni , e l’ifola di Circe 
Cercar ti converrà , pria che vi fondi 

Y x Se- 
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Proxima qua: noftri p-rfunditur a:quoris jeflir , 
EfTuge : cun&a roalis habitafitur moenia Grajis . 

Hic & Narycii pofuerunt mcenia Locri , 

Et Salentinos obfedit milite campos 

Lydlius Idomeneus : hìc illa ducis Meliboei 

Parva Ph i lo«Tbse fubnixa Per i 1 i a moro, v 

Quin , ubi tranfrriiJoe fteterint trans atquora claffei : 

Et prfìtis aris jam vota in litore folves , ! . 

Purpureo velare coma* adopertus amidtu : 

Ne qua inter fandtos ignes in honore Deorum 
Hoftili* facies occurrat , & omina turbet . 

Hunc focii morena facrorum , hunc ipfe teneto r 
Hac cadi maneant in relligione nepotei . 

All , ubi digreflum Siculx te admoverit orse 
Ventus & angufti rarefcent clauftra Pelori ; 

La?va tibi tellus & longo lava petantur 

jEquora circaitu : & dextrum fuge litus & undas . 

Hate loca , vi quondam & valli convulfa ruini 

_ , ì' , 

( Tantum aevi longiqua valer muta e vetuftas ) 
Diflìluifle ferunt : cuoi protinus utraque tellus 
Una foret , venit medio vi pontus , & undis 
Hefperium Siculo latus abfcidit : arvaque Se urbes 
Litore diluélas angufto interluit rftu . 


Dextrum 


Stcuro figgi* . Io di ciò chiari ftgni 
Dar otti , e tu ne fa nota , e conferva . 

Quando più fianco , e travagliato a riv a 
Sarai d’ttn fiume , u' fiotto un ’ elee accolta 
Strà candida Troja , ed ara trenta 
Candidi figli a le fiue poppe intorno ; 

Allor dì quefio è il fiegno , e il tempe , e il loco 
Da fermar la tua fede ; e quefio è il fine 
De * tuoi travagli . Or che l'ingorda fame 
Addur ti deggia a tranguggiar le menfie . 
Comunque avvenga i fati a ciò daranno 
Oppo rtuno compenfio : e quefio Apollo 
Invo ato da voi prefio far avvi . 

Quefie terre d'Italia , e quefia riva 
Ver noi v^lta , e vicina a i liti nofiri 
F/ tutta da' nemici , e da’ malvaggi 
Greci abitata , e colta ; e però lunge 
Fuggi da loro . / Locri di Narizia 
Qui fi pofaro ; e qui ne’ Saltntini 
I fuoi Crete fi Idorr.eneo condvjfic . 

Qui Filottetc il Melibeo campione 
La piccioletta fua Petilia ereffie . 

Fuggiti dico ; t quando anco varcato 
Sarai di là nell ’ altro lito , intento 
A feiorre i voti ; di purpureo ammanto 
Ti vela il capo : acciò tra i fanti fochi 
Mentre i tuoi numi adori , oftile appetto 
Te co' tuoi fiacrificj non conturbi . 

E quefio rito poi fia caflamente 
Da te fitrvato , e da' nipoti tuoi . 

Quinci partito , allor che da Ricino 
Scorgerai la Sicilia , e di Peloro 
T i fi difeovrirà l’angufia foce ; 

Tt enti a fimifira : e del finifiro mare 
Solca pur via quanto a dilungo intorno 
Gira rifila tutta f e da la defira 
Fuggi la terra , e Fonde , E’ fama antica , 
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Dexrrum Sylla latus, laevura implacata Charybdis , 
Obfidet : atque imo barathri ter gurgite vaftos 
Sorbet in abruptum flu&us , rurfufque fub aura* 
Erigit alternos , & fiderà verberar undl . 

At ScyUam carcts cohibet fpelunca latebris , 

Ora exertantem , Se naves in faxa trahentetn . 

Prima hominis facies , & pulchro pecore virgo 
Pjbe tenus : pofirema immani corpore priftis , 
D.-IphinAm caudas utero commifla luporum 9 
Prjefiat Trinacrii metas luflrare Pachyni . 

Cefl’anrem , longos & circumfle&ere curfus ; 

Qnam femel informem vado vidifTe fub antro 
Scyllam , & coeruleis canibus refonantia faxa . 
Prarterea , fi qua eft Heleno prudentia vati , , 

Si qua fides , animum fi veris implet Apollo : 

Unum illud tibi , nate Dea , praeque omnibus unum 
Praedicam , 8c repetens iterumque iterumque monebo 
Jjnonis magnae primum prece numen adora : 

Junoni cane vota Iibcns , domintmque potentem 
Supplicibus fupera donis : fic denique vidlor 
Trinacrii fine* Italos miteere relitfla. . 

Hunc ubi drlatus Cumram accefferis urbem , 

Di vinofque lacus , & Averna (onantia fylvis ; 
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Che qttefti or due tra lor difgiunti lochi 
Erano in prima un foto t e che per forza 
Di tempo , di tempefte , e di mine 
( Tanto a cangiar quefle terrene cofe 
Può de ’ fecali il corfo ) ma difmembrato 
Fu poi da l’altro . Il mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò , tanto rofe , che Vefperio 
Dal Sicolo terreno al fin divife ; 

E i campi , e le Città eh ’ in fu le rive 
Re (laro , anguflo freto or bagna , e f 'parte . 

Nel deftro lato è Scilla , nel finifiro 
E’ r ingorda Cariddi . Una voraga 
D’un gran baratro è quefla , che tre volte 
1 vafii flutti regirando ajforbe , 

E tre volte a vicenda gli ributta 
Con immenfo bollor fino a le / Ielle . 

Scilla dentro a le fue buje caverne 
Staffine infidiando : e con le bocche 
De* fuoi moflri voraci , che diftefe 
Tien mai fempre ed aperte ; i naviganti 
Entro al fuo fpeco a fe tregge , e trangugia . 
Dal mezzo in fu la faccia , il collo , e il petto 
Ha di Donna , e di Vergine . Il reftante 
DFuna piftrice immane , che fìmili 
A Delfini ha le code , a i Lupi il ventre . 
Meglio i con lungo induggio t c lunga volta 
Cirar Pachino , e la Trinacria tutta ; 

Che , «o» eh’ altro veder quell ’ antro orrendo , 
Sentir quegli urli fpaventofi , e fieri 
Di quei cerulei fuoi rabbioft cani . 

Oltre a ciò t fe prudenti , fe fedeli 
Sembr ir ti può che fìan eTEleno * detti ; 

E fe fcarpt non m’è del vero apollo ; 

Sovr* a tutto io t’affenno , ti predico , 

Ti repeto più volte t e ti rammento f 
La gran Giunone invoca : a Giunon voti , 

E preghi , t doni , e faerificj offri [ci 
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Infanam vatem afpicies , quai rupe fub ima 
Fara canit t foliifque nota? & nomina mandat . 
Qualunque in foli is defcripfit carmina virgo , 
Digerir in numerum , arque antro feclufa relinquit 
Illa manent immota loci? , neque ab ordine cedunt 
Verum eadem verfo renuis cum cardine ventus 
Impulit , & teneras turbavir janua frondes ; 
Ntnquam deinde cavo volitantia pendere faxo 
Nec revocare (ìru? , ant jungere carmina curat . 
Inconfulti abeunt , fedemque odere Sibyllae . 

Hic libi ne qua mora: fuerinr diipendia tanti : 
Qnamvis increpitent foci» , & vi curftis in alrum 
Vela vocet , pofTifque finus implere fecundoi : 

Quin adeas vatem , precibufque oracula pofeas 
Ipfa canat , vocemque volens arque ora refolvat . 
Ula tibi Italia: populos , venturaque bella , 

Et quo quemque modo fugiafque , ferafque laborem 
Expediet : curfufque uabit venerata fecundos . 

Hate flint qu* noftrà liceat te voce moneri . 

Vade agc , Se ingentem fadlis fer ad aethera Trojam 
Quae poftqnam vates fic ore effatus amico eft : 

Dona dehinc auro gravia feftoque elephanto ■ 
jmperat ad naves ferri : ftipatque carini) 
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ntvolamrmt ; chi , hi vinta , al fini 
i errai d’Italia il difiato lito . 

Giunto in Italia , aliar che a la /piaggia 
Sarai di Cuma # il J aero Avemo lago 
» e quelle ftlve , e quella rupe , 

Ove la vecchia vergine Sibilla 
Profetizza il futuro , e in fu le foglie 
Ripone i fati . In fu le foglie dico 
Scrive ciò che prevede , e ne la grotta 
Difìefi , ed ordinate ove fian lette , 

In difparte le la fida . Elle fer bando 
L ordine , e i ver fi , ad uopo di’ mortali 
Parlan de ? avvenire , e quando aprendo 
Talor la porta , il vento le diflurba , 

E yan per f antro a volo ; ella non prende 
Piu di ricorle , e £ accozzarle affanno ; 

Onde molti de tufi , e feon figliati 
Tornati /avente : e mal di lei s 9 appagano . 

Tu per foverchio che ti fembri indugio f 
Per richiamo de* venti , o de’ compagni , 

Non l ìfeiar di vederla , e eT impetrante 
Grazia che di fua bocca ti rifponda , 1 

E non con fronde . EU la dar atti avvifb 
D’Italia , e de le guerre t e de le genti 
Che ti fian contra : e mofireratti il modo 
f u £g ir i di [offrir , et efpugnar tutte 
L,e tue fortune f e di condurti in porto . 

Q-U'ft 0 \ qu*l , che m’occorre , o che mi lice 
Ch’ io ti ricordi . Or vanne , e co * tuoi gefli 
Te porta , t i tuoi con la gran Trofa al cielo 
Po foia thè ciò come Profeta difie : ) . 

Comandò com* amico , eh’ a le nave 
Gli portaffero i doni , opre , e lavori 
Ch’ avta ef oro , e d’avorio apparecchiati ; 

E gran mafie d’argento , e gran vafelli 
Di Dodoneo metallo . Una lorica 
Di forbite azzimint , e rinterzate 
Tom. V. 
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Ingens argentum , Dodonacófque lebeta* f 
Loricara conferram hamis y auroque trilicem : 

Er conum infignis galea* f criftafque cornante* t 
Arma Neoptolemi : fune 8c Tua dona parenti . 

Addit equos additque duce* . . 

Remigium fuppler : focios fìraul inftruit armi* . 
Interea claffem relis aptare jubebat 
Anchifes , fieret vento mora ne qua ferenti . 

Quem Phoebi interpre* multo compellat bonore t 
Conjugio Anchifa Veneri* dignate fuperbo , 

Cura Deùro , bis Pergameis erepte ruinis { 

Ecce tibi Aufoniae tellus : hanc arripe veli* 

Et tamen hanc pelago pracrerlabare necefle ert ; 
Aufoniat pars illa procul , quara pandir Apollo , 

Vade , ait , 6 felix nati pietare : quid ultra 
Provehor , & fando furgentes deraorpr Auftros t 
Nec minus Andromache , digredu meerta fupremo , 
Fert pitturata* auri fubtegmine verte* . 

Et Phrygiam Afcanio clamydem ; nec cedit honori » 
Tcxcilibufque onerai doni* , ac talia fatur t 
Accipe & base t raanuura tibi qux monumenta mearurn 
Sint, puer & longum Andromacbas teftentur anaorem , 
Conjugis Hetrtoreat . Cape dona estrema tuoriim , 

O raihi fola mei fuper Artyana&is imago . 


•ti a in. 

Maglie y dentro Saettavo , e Sintomo Soro a 
Una targa , un cimiero , una celata , -, 

OnS era a pompa , ed a difefa armato 
Neottolemo altero . Il vecchio Anehtfe 
Ebbe anch ’ egli i fuoi doni , tbber poi tutti 
Cavalli , e guide ; e fu di remi , e Sarmi 
Ciafcun legno proviflo , e perchè il vento , • 

Che fecondo feria r non punto in damo 
Spirale ; ordine ave a di feior le vele „ .* 

Già i lato Ancbife : a cui con molto onore 
Si fece Eleno avanti , e coti dijfe s '« 

O ben degno , a cui fojfe amica , o fpofa 
La gran madre S Amore ; o de* Celefii 
Sovrana cura , eh* a t eccidio avanzi 
Già due volte di Troja . Eccoti a vi/la 
Giunto d’Italia . A aiti (la il corfo indrizza * 

Ma fa meftier di ' volteggiarla ancora 
Con lungo giro , poiché luride affai 
E* h parte di lei , eh’ Apollo accenna . t 
Or lieto te ne va Padre f ilice 
Di sì pietofo figUo . Io , già che l’aura 
Sì vi fpir a propizia , indarno a Bada 
Più non terrovvi j indi la me fi a Andromaca - 
Fece con tutti , e con Afcauio al fine 
La fuprema partenza . Arnefi d’oro 
Guarniti , e ricamati , e drappi , e giubbe - 
Di mortfeo lavoro , ed altri degni 
Di lui ve fi iti , e fregi , e ricca , e larga ■■ 
Copia di biancherie donòglì t e dìffe : 

Prendi , figlio t da me quefl’ opre ufrìt 0 
Da le mie mani : e per memoria tùnie 
Del grande , e lungo amor ^ che fcrnprt avratti 
Andromaca S Ettorre : ultimi doni 
Che ricevi da tuoi . Tu mi fei figlio , 

Queir unico fembionte , che mi refia 
D’ Afiianatte mio . Così la bocca , 

Così le man t così gli occhi move a 

Z t 


'*79 


: i. 


,7 

• I 

/ 

f» 

! ^ 


' ■'? K 

■ nj.l 


: r; 

c 


■J 


)i * ->f-- 
7t. T Iv>' 


n.tr 


n <! 


■ •: I-.:« 


Quel 


l 


Digitized by Google 


O rf 



180 'LIEI II. 

Sic oculos , fio ille manus , fio ora ferebat : 

Et nunc xquali tecum pubefceret sevo . 

Hos ego digrediens lacrymi» affabar obortis : 
Vivite felices , quibus ed fortuna pera£la 
Jam Tua : nos alia ex aliis in fata vocamur . 

Vobit parta quiea « nullum maria atquor arandum , 
Arva neque Aufoniae femper cedentia retro 
Quaerenda : effigiem Xanrhi , Trojamque videtis , 
Quam vedrà: fecero manus-: melioribus , opto , 
Aufpiciis , & quae fuertt minus obvia Graji* . 

Si quando Tybrim vicinaque Tybridis arva 
Intraro , gentique mese data moenia cernam ; 
Cognatafque urbet olim , populofque propinquo* , 
Epiro , Hrfperii , quibus idem Dardanus autSlor , 
Atque idem cafus , unam faciemus utramque 
Trojam animis : maneat noflros ea cura nepote* . 

Provehimur pelago vicina Ceraunia juxra * 
Unde iter Italiani , curfufque breviflimu* undis . 
Sol ruit interea , & monte* umbrantur opaci . 
Sterniraur optata: gremio telluri* , ad undaoa 
Sortiti remos , paflìmque in litore ficco 
Corpora curamus : feflos fopor irrigar artu* . 
Necdura orbem medium mx horis arda fubibar . 
Naud fegnis firato furgit Palinurus , & omnes 
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Qjtfl mio figlio infelice , e d'anni eguale 
A te t del pari or faria ceco in fiore . 

Ed io da loro , anzi da me partendo , 

Con le lagrime a gli occhi , al fin foggiunfi : 

Vivete lieti voi , cui già la forte 
V offra è compita t noi di fato in fato » 

Di mare in mar tapini andrem cercando 
Quel che voi pojfedete . A noi l'Italia 
Tanto ogn' or fé ne va più longe , quanto 
Più la feguiamo ; e voi già la fembianza 
D'ilio , e di Troja in pace vi godete , 

Regno , r fattura voflra . A che de V altra 
Sia fempre , e più felice , e meno efvofla 
A le forze de' Greci . Io s'unqua il Tetro 
Pedrò j fe fia giammai , che ne’ fuoi campi 
Sorgan le mura deflinate a noi ; 

Come la no (fra Ff feria , f V vofiro Epiro 
Sì fon vicini ; e come ambe le terre 
Firn vicine , e cognate : ed ambe avranno 
Dardano per autore , e per fortuna 
Un cafo ffefl'o . Così X ambedue 
Èli proporro che X animi , e X amore 
Sismo una Troja ; e ciò perpetua cura 
Sia de * noftri nipoti . Entrati m mare 
Me fpingemmo oltre a li Cerauni monti 
A Butrìto vicini , onde a le [piaggio 
Si fa X Italia il più breve tragitto . 

Già declinava il Sole t e crefeean Vomire 
De* monti opachi : quando a terra volti 
Col dffire # e co* remi in fu la riva 
Pur n'adducemmo } e procurammo a' corpi 
Cibo , ripofo , e fonno , Ancor la notte 
Non tra al mezzo , che del fuo ftramazzo 
Surfe il buon Palinuro ; e pofeia eh* ebbe 
Con gli orecchi fpiati il vento t e *1 mare 
Mirò le l ielle , contemplò V Arturo » 

Iliadi piovoft , i gtmini Trioni 9 
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Ex plorar ventos : acque auribus aera captat . , 

Sidera cunéia notat tacito labentia ccelo >i' ; » 

Arélurum , pluviafque Hyadas , Geminofque Trioaes , 
Armatumque auro circumfpicit Oriona . , , 

Poflquam curila videt ccelo cordare fereno , * 

Dat clarum è poppi fignum : no* cadrà movemus t , . 

Tentamufque viam , 5c velorum pandimu* ala* . *• 

Jamque rubefcebat ftellis Aurora fugati s : 

Cura procul obfcuro* colle* , hurailemque viderau» 
leali am . Italiani pri ai us conclamar Achates , 

Icaliara Isrto focii clamore falutant » 

Induir , inaplevitque mero: Dirofque vocavir , 

Tum pater Anchifes magnum cratera coroni 

• • ■ s 

Scans cella in puppi : 

Dii mari* & terras tempeftaturaque potente» , 

Ferte viara vento facilero , & fpirate fecundi . 

Crebefcunt optatae aura : portufque patefeit 

Jam propior , templutr.que apparer in arce Minerva* 

Vela legunt focii , & proras ad titola torquent . rr 
Porta» ab Eoo fludlu curvatur in arcum , . t 
Objs&x falsi fpumant afpergine caute» . 

Ipfe latet : gemino demitrunt brachi» muro 
Turriti fcopuli refugitqu® à Utare tecnplum . 

Quatuor hìc , primum omeri, j equo» in gramine vidi ' 

■ « *. * , _ Too» 
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Ed Orione armato ; t vifio il culo 
Strèno , < 7 mar ficuro ; in fu la poppa 
ReccJJt , t V /ì^rio dienne . Imm munente 
Movemmo il rampo , f qua fi in un baleno 
Giunti , «■ po/7i nel mar , tit/a facemmo . 

Ave a F Aurora già vermiglia , c rancia 
Scolorite le J ielle , aliar che lunge 
Scoprimmo , e non ben chiari , i monti in prima 
Poj Ccia i liti d'Italia . Italia Acato 
Gridò primieramente . Italia , Italia , 

Da ciafcun legno rintanando allegri 
Tutti la f aiutammo j allora A'-chìfe 
‘Con una inghirlandata , e piena tazza 
In fu la poppa alteramente ajfftfo : 

0 del p iago (Tttjfe) e de la terra , 

E de la tempi fta numi pojfmti 
Spirate aure feconde , e ver f Au fonia 
Di' noflri legni agevolate il corfo , 

Rinforzarono i venti ; apparve il porto 
Più da vicino : apparve al monte in cima 
Di Pallade il delubro j aliar le vele 
Colammo : e con le prore a terra demmo , 

E' di ver F Oriente un curvo feno 
In guifa Sarco , a cui di corda in vece 
Stà d'un lungo macigno un dorjo avanti , 

Ove fpumofo il mar percuote , e frange , 

NS fuoi corni ha due [fogli , anzi due torri , 
Che con due braccia' il mar dentro accogliendo t 
Do fa porto t e Fafconde ; e fovra al porto 
Lunge dal Itto , è il tempio ; ivi [montati , 
Quattro deftrier vie più che neve bianchi 
Che pafeevano il campo, al primo incontro 
Per noftro augurio avtmmo . O (di/fe Anchife ) 
Guerra ne fi minaccia t a guerra additti 
Sono i cavalli ; o pur fono anco al carro 
Talvolta aggiunti , e van del pari a giogo : 
Guerra fia dunque in prima , e pace dopo , 
Quinci devoti venerammo il nume 
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Tondentes campum lati , candore nivali . 

Et pater Anchifes : Bellurn , '6 terra hofpita portas . 
Bello armantur equi : bellum ha:c armenta minantur 
Sed tamen iidem olim curru fuccedere fueti , 
Quadrupedes , & fraena jugo concordia ferre : 

Spes eft pacis , ait . Tura numina fan&a precamur 
Palladis armifonae , qua: prima accepit ovante* ; 

Et capita ante aras Phrygio velaraur ami&u : 
Prarceptifque Heleni dederat quse maxima , rite 
Junoni Argivae juffòs adolemus honores . 

Haud mora , continuo perfe&is ordine voti* , 
Cornua velatarura obvertimus antennarura : 
Grajùgenumque domos » fufpeftaque linquimus arva t 
Hinc finus Herculei , fi vera cft fama , Tarenti 
Cernitur , attollit fe Diva Licinia contra , 
Caulonifque arces , & navifr.igum Scylacaeum. 

Tum procul è fluélu Trinacria cernitur A2tna : 

Et gemitum ingentem pelagi pulfataque.faxa 
Audimus longe , fra&afque ad litora voces , , 

Exultantque vada , atque asfiu mifceiitur arenae . 

Et parer Anchifes : Nimirum hasc illa Charybdis . 
Hos Helenus fcopulos , hxc faxa horrenda canebat : 
Eripite , 6 focii , pariterque infingile remis - 
Haud minus ac jufii faciunt : primufque rudentera 
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De r armigera Palla , a m cui giojofì 
Prima il eorfo indrizzammo . In fu la riva 
Altari ergemmo : e noi d'intorno come 
Eleno ci ammoni , le tefle avvolte ' 

Di Frigio ammanto a la gran Giuno Argiva 
Preghiere t e doni , e Jacrifizj offrimmo . 

Poiché /biennemente i frughi , t < voti 
Furon compili ; al mar ne radducemmo 
Immantinente : e rivolgendo i corni 
De le velate antenne , il Greco ofpizio , 

E il fofpetto paefe abbandonammo : 

E prima il Tarentino Erculeo feno 
( Se la fua fama è vera ) a vifla avemmo , 
Pofcia a rincontro di Lacinia il tempio , 

La rocca di Cantone , «V Scillaceo ; 

Onde i m vili a fi gran rifcbio vanno ; i 
Indi ne la Trinacria al mar difcofto 
D'Etna il monte vedemmo , e lunge udimmo 
Il fremito , il muggito , * tuoni orrendi , 

Che faeton ne' fuoi liti , e intorno a fa/p , 

E dentro a le caverne i flutti , e i fuochi . 

Al citi rotando infume il mare , e 7 monte 
Fiamme , fumo , faville , arene , e [chioma . 

Qjù diffe il vecchio Anchife , è forfè quefla 
Quella Cartddi ? Quefli [cogli certo t 
E qutfli [affi orrendi Eleno dianzi 
Ne profetava . Via compagni a’ remi 
Tutti in un tempo , e vincitori ufeiamo 
D'un tal periglio . Palinuro il primo 
Rivai fe la fua vela , e la fua proda 
Al manco lato : e ciò gli altri fegutndo 
Con le [arte’ t e co' remi in un momento 
Ne gittammo a finiftra ; e *1 mar porgendo 
Prima al cui ne fofpinfe : indi calando 
Ne F abiffo ne trajfe . In ciò tre volte 
Mugghiar fentimmo i cavernoft [cogli , 

E tre volte rivolti in vtr le / itilo 

Tom. V. A a 
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Contorfit lsevas proram Palinuru» ad undas : .* 
Latvam cuntta cohor* retai» ventifque petivit . 
Tollimur in ccelum curvato gurgite ( Se iidetn 
Subduttà ad Mane» imo» defendimus undi . 

Ter fcopuli clamorem inter cava faita dederc . " > 

l « * • « i • 

Ter fpumam elifam & rorantia vidirout altra * • 
Interea feflos ventus cum fole reliquie : 

Ignarique via: , Cyclopum allabimur ori» . 

Portus ab accefTu ventorum immotu» , 8c ingens 
Ipfe ; fed horrificis juxta ronat /Etna ruinii ; 
Interduraque atram prorumpit ad aetbera nube» v 
Turbine fumanrera piceo de candente favilla : 
Atrollitque globo» flammirum , & fiderà lambir ; 
Interdum (copulo» avulfaque vifeera monti» 

Erigit eruttar.» , liquefattaque faxa fub aura» 

Cum gemitu glomerat , fundoque exaeftuac imo • 
Fama e/i , Enceladi femuftum fulmine corpus - 1 ’ 

Urgeri mole hac , ingenteraque infuper Annata 
Impofìtam , ruptis fiammam expirare camini» g 
Et , fe/Tum quoties mutat latus t intremerc omnem 
Murmure Trinacriam ; Se ccelum fubtexere fumo . 
Nottera illam tetti fylvis immania monftra 
Perferimus : nec qua: fonitum det caufa , videmu» . 
Nara neque erant aftrorum igne» , nec lucidus arthra 
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D'umidi fpruzzi , e di /alata fcbiuma L ? 

il citi vedemmt rugiadoso , e molle . 

Eravam laffi i e 7 vento , e V fole infume ,n " 

Ne mancar sì • chetai viaggia incerti ì 

Difavyedutamente a le contrade 
De* Ciclopi approdammo . E’ per fe fleffo 
A' venti inaccejjìbxle , e capace ' 

Di molti legni tl porta ove forgemmo : . • - i . - i < 

Ma ss d'Etna vicino , che i fuoi tuoni , r 
E le fue fpaventevoli ruine 

Lo tempeflano ognora . Efce talvolta > \ ■ - * ~ -q -7 

D-J 7ae/?o TOonfe a l’aura un’atra nubi 
Mtfts di nero fumo , e di roventi 
Faville ; che di cenere , e di pece 

Fan turbi , e groppi ,i ed ondeggiando a feoffi ' J i . : 

F sbrano ad ora ad-, or lucide fiamme , a 

Che van lambendo a fcotorlr le lìdie ; 

E talvolta le fise vifcere fleffe : "‘ n • . ’ ' • / 

Da si divette , immani [affi , e [cogli 3 

Liquefatti , r combufli al del vomendo ; r , -•» 

/» JS» dal /òn</o rornoreggia , r £o/A> . 

E* /jwjj t cAr 4 j/ fulmine pereojfo , « 1 

E non r/?info /iffo 4 ?aey?<i mo/f ; , . 3 3- 

Giace il corpo d’Encelado fuperbo : . , 

E che quando per duolo e per la/fezza ' ‘ ' J ‘ 

E* fi travolve , o fofpèràndo anela ; ■ 1 j r : « *: >? 1'/ 

£1 /fuor? ì/ wontf , e /<j Trina cria tutta ; , , v ; r 

E a;/ ftrito petto il foco ufcendo 

Per le caverne mormorando e fata , 1 * I ** 

F " tutte intorno le campagne e ’l citta <• .. ; ir -i!’ 

Di tuoni empie t e di pomici, t c di fumo , . . - • • 

A quefli mo/tri tutta notte efpofli 
Entro una felva fietnmo , non fapendo <-i -b * - ; 1 : 

Le cqgion d’efjì f e di cercarle ogn ufo 
Ne fi togliea t poiché 7 paefe conto 
Non c’era ; ni /Iellato , nè fereno 
Si vedea il citi , ma fofeo , e nubilofo , 

Aa * fi tra 
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Siderei polo* ; obfcuro fed nubila cacio , 

Et Lunam in nimbo nox intempefta tenebar . 
Porterà jamque dies primo furgebat Eoo 9 
Humentemque Aurora polo dimoverae umbram : 
Cum fubito è fylvis , macie confe&a fu premi ( < 

• t 

Ignoti nova forma viri , miferandaque cultu 
Procedit ; fupplexque manus ad litora cendic . 
Refpicimus : dira illuvie* t imtniffaque barba , 
Confertum tegmen fpinis ; at catterà Grajus , 

Et quondam parriis ad Trojan» miflut in armi* . 
Ifque ubi Dardanios babitui 8c Troia vidic 
Arma procul ; paulum afpeéfcu conterritus hxfir , 
Continuitque gradum : mox fefe ad litora przeep* 
Cum fleto precibufque tulit : Per fiderà teftor , ■ 
Per fuperos , atque hoc caeli fpirabile lumen : 
Tollite me Teucri , quafeunque abducite terrai . 
Hoc fat erit . Scio me Danai'* è claflibus unum , 

Et b.llo Hiacos fareor perii Je Penate* . 

• » ‘ • 

Pro quo , fi feeleris tanta clt injuria noflri , " . 
Spargite me in flu&us , vaftoque immergi te ponto 
Si pereo mantbus hominum v periifle juvabit . 
Dixerat i & genua amplexus , genibufque volutans 
Hasrebat . Qui fit , fari , quo fanguine cretu* 
Hortamur : qu* deinde agitet fortuna , fateri . 
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E tra le nubi era la "Luna afeofa . 

Già del giorno fiegumte tra il mattina , 

. E chiaro albore avta l'umido velo 
- Tolto dal mondo ; quandi ecco dal bofco 
Ne fi fa incontro un non mai vi fi» altrove 
Di firana , e mificr abile fembianzo , 

Scarno , f munto , t difìrutto , una figura 
Più di mummia , che d’uomo . Avta la barba 
Lunga , le chiome incolte , m dojjo un mante 
Ricucito da fpini f orrido tutto., . ■ (l . . 

E Squallido , t difforme t con le mani 
P tr fio il lito difiefie , a lento paffo 
Venia mercè chi. dendo . Era coflui 
Come prima ne parve , « pofeia udimmo 
Greco , t di quei che militaro a Troja . 

Onde noi per Trtjani , e i nofiri amtfi t - ’ » 
E le nofir' armi conofetnde , in prima 
Attonito ftrmojji : e pofeia quofi 
Rincorato a noi venne t e con preghiere , 

E con pianto ne diffe : o fe le / Itile t 
Se li Dei , fe quefr auro , onde fpiriamo 
Genere fi , t magnanimi T re j ani 
Strbtn la vita a voi ; quinci mi tolga 1 
La pierà vefira j f vofico m’ adducete , • • 

Ove che fi a , che mi fia qutfio affai . 

Poich'io fon Greco , c di quei Greci ancora 
Che vtnner {lo confi fio ) a i damai vofiri , 

Se */ fallo è tale , e fie'l vofiro odio i tanto # 
Cb‘ io ne deggia morir , morte mi date , 

E {fe coti v'aggrada ) a brano a brano 
bit laniatt , c ne fate efea d pefei . 

Che fe per man d'umana gente io pero 
Perir mi giova , t cosi detto a* piedi 
Ne fi gitti . Noi Ceffonammo a dire 
Chi fojf ? , r di che patria , e di che fongue , 

E qu ii' era il fuo tafo . Il vecchio Anchifie 
La fua dtftra gli porfie f « con tal pegno 
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Ipfe pater dextram Anchifes r haud multa ftioratu»!* *1 ti ?» 
Dat juveni , atque animimi praefentl pigpòré firmari 0 
llle h*c , deposita tandem formidine ,.fatuf * ^ ^ 

Sum patria ex Ithaca , cornei infelici* UlyfTei , . » . .'•* 

Nomen Achemenides ; Trojam genitore Adamafto ' n ‘ ) 
Paupere (manfifletgue utinam fortuna,.!,) profe^u*. * (t . G • 
Hìc me t dum trepidi erudelia limioa linquant • . 1 . 
Immemore* focii vallo Cyclopisin antro^ t \* 

Deferuere . Domu* fanie dapihqfque òruen?Uìy-, r. ^ t. 

Intus opaca , ingens : ipfe ardùu* , altaqtìe pulfat vt *• *'** 1 
Sidera : (Dn, ralem terns avertile peltem ) x ^ iK ^ . 

Nec vifu facilis , nec di&u affabili» wUi i*-*V •*.<*■ :t -'..nO 
Vifceribus miferoruni , & fanguina Vétcitof atró . • * a •p- 

Vidi egomet , duo de nyjnerp cuttt cqrp^ra nolt^, , f , ,y v 
Prenfa manu magni , medjo jefiipinq» in antro .t • > 
Prangeret ad faxura , fanieqne afperfa iiatarent 1 ? 

Limina : vidi , atro cum membra fluqpf.ia $abq r?v,if-t.7. 
Manderei , & tepidi tremcrent fub deofibus art'u9v 1 »• ■[ ‘ - 
Haud impune quidem : neè .'tali* pafTus 
Oblitufve fui eft Ithacusdifcùoiina tanto . ) t t».-», - 

Nam fimul expletus dapibos , vinoque fepultus J ^ ’ • ' * 

i ■> i , • t i* i »c: « i 

Cervicem inflexam pofuty , jacui^que per antruto > m 

Immenfus , faniem eru&ans ,«a c frulla iriaentou i , »•* 1 

Per fomnum commixta merò ; noi , magna precati ' . 

„ 5»1 ° Ji s , "tu* X*’ • n l * 
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V affiliò di fai ut e ; end' et fccuro , i . 
lofio foggiunfe : Itaca è patria mia : 
Acbementde il nome , Io fui compagno 
De V infelice JJliffe j e vermi a Troja , 

La povertà del mio padre Adama/lo 
Fuggendo ; cosi povero mii fempr e 
Fofs’ io flato con lui . Qjtì capitai 
Con effo Utiffie ; e qui mentre et f uggia 
Con gli altri puoi , quefto crudele e [tizio , 
Per tema abbandonommi , e. per abbilo 
Nell* antro d i Ciefopo . E* quefto un* antro 
Opaco , immenfo , che macello è fempre 
D'umana farne,, onde ancor fempre intrifo 
E' di fante , e di fangue , ed è 7 Ctclopo 
Un moftro fp avento fo ; un che col capo 
Tocca le J Itile ( o Dio leva di tfrrq 
Una tal ptfte ) eh' a mirarlo foto , 

Solo a parlarne orror finto , gd angofeia ; ‘ 
Pafcefi de le vifetre , e del fangue 
De la mifera gente , ed io fbo vifto 
Con gli occht miei nel fuo fpeco rovefeio 
Stender le branche , e due prefi d? noftri 
Rotargli a cerco , ir sbattergli 4 e fchtzzarue 
Infra auei tufi le midolle , t gli effi . 

Vi fi' ho , quando le membra de' mtfcbim 
• tepide , palpitanti , / vive ancora 
Di fanguinofa bava il mento afperfo 
Frangea co * denti a guifie di maciulla . 

Ala no 7 feffi ì fenza vendetta Uliffe , 
Uè di sè fieffio in sì mortai periglio ~ 

Punto obblioffi • che non prima ftefo 
Lo vide ebbro , r [atollo a capo chino 
Giacer nel? antro ; e fonnaechiofo , r gonfio 
Ruttar pezzi di farne , e fangue , e vino ; 
Che ne reflrinfe ; ed invocati in prima 
1 fanti numi , divisò le veci 
Si , che parte il tenemmo in terra faldo , 
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Numina , fortitiquc vices , una undique circum 
Fundimur t & telo lumen terebramtis acuto “ 

Ingens , quod torva foluni fub fronte latebat , 

t F 

Argolici clypei aut Phaebex lampadis inflar : 

Et tandem laeti fociorura ulcifcimur umbras . 

Sed fugite , ó miferi , fugite , atque ab litore funem \ 
Rumpite . . 1 •> 

Nam qualis quantufque cavo Polyphemus in antro 
Lanigera» claudit pecude» , atque ubera preflàt ; 

Centum alii curva h*c habitant ad Inora vulgo 
Infondi Cyclopes , & alti» montibut errant « . . 

Tenia jam Luna fe cornua lumihé complent r / 

Curo vitam in fylvi» , inter deferta ferarum 

* I * . . • » f ; * \ f ‘ • • 

Luftra domofque traho , vaftofque ab rupe CycIop3» ‘ 
Profpicio , fonitumque pedum vocemque rreraifcb 
Viflum infelicem , baccas ,Japidofaque corna , ^ nl >, 
Dant rami , & vulfit pafcunt radicibus berbac . i> > , «uo/l 
Omnia colluftrans - hanc primùm ad Inora claflem 
Confpexi venientem : huic me , qualunque fuiflet * . -• q - V 
Addixi : fatis eft gentem effugrffe nefandam . 

Vos animam hanc potiua quocunque abfumite Ietho . 

Via ea focus erat , fummo cum monte videmus \ v .j •> f. 

Ipfum inter pecudes vafta fe mole moirefttem ; 

_ „ _ , , *'■*•■** r ’• « ■ iv.- o t 

Paftorem Polyphcrauqa , & Inora nota petentenj : , , , 

i ì. . i , ■ ■ : . , . • *Mon-' À 
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Parte con un gran palo al fuoco aguzzo 
Sopra gli fummo ; e quel eh ' unico anta . 

Di Targa , t di Febea lampade in guifa 
Sotto la torva fronte occhio rinchtufo , 

Oli trivellammo : vendicando al fine 
Col tor la luce a lui l" ombre de' nofiri . 

Ma voi che fate fui ? Che non fuggiti 
Miferi voi ? fuggite , e fenza indugio 
Tagliate il fune : e v'allargate in mare . 

Che così fmifurati , ( così fieri t 
Com' è reflui , che Poltfemo è detto , 

Ne fon via più di etnto in qutflo lito 9 
Tutti Ciclopi , e tutti Antropcfagi , 

Che vanno il dì per quefli monti errando . 

Già viflo ho la cornuta , e feema Luna 
Tornar tre volte lumino fa , e tonda ; 

Da che fon qui tra felve , e tra burroni 
Con lv fere vivendo . Entro una rupe 
E* il mio ricetto ; e quindi benché lunge 
Gli miri , ad or ad or d’avergl' intorno 
Mi fembra t e'I fuon n'abborro , e il colpe flio 
De la voce , e de' piè . Pafcomi d'erbe » 

Di coccole , e di more , e di corgnali » 

E di tali altri cibi acerbi , e fieri . 

Vita , e vitto infelice . In queflo tempo 
Quanto ho feoperto intorno , unqua non vidi r 
Ch' altro legno giammai qui capitaffe ; 

Salvo eh' i voflri . A voi dunque del tutto 
M'addico ; e che che fi a t parrammi affai 
Fuggir quefta nefanda t e dira gente . 

Voi pria , che qui lafciarmi ogni fupp lieto , , 
Mi date , ed ogni morte . A pena il Greco 
Avea ciò detto , ed ecco in fu la vetta 
Del monte avverfo , Poltfemo apparve . 
Sembrato mi farebbe un' altro monte , 

A cui la gregge fua pafeeffe intorno , 

Se non che fi movea con etra infime , 

Tom. V. B b 
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Monftrum Horrendum , informe » irgen»,Cui lumen idecnptutb, 
Trurca manum pinus regie , & vedigta firmaf . 

Lanigera? comitantur oves , ea fola voluptas , 

Solamenque mali : de colio fìftula pender • 

Podquam alros terigir flu&us , & ad atquòra venit 
Lumini; effofli fluidum Iavit inde cruorem x 
Dentibus infrendens gemitu : graditurque per «qtior 
]am medium , ne dum fluttui lacera ardua tinaie . 

Nos procul inde fugam trepidi celerare , recepto 
Supplice , fìc merito , tacicique incidere funem : 

Verrimus & proni certantibus sequora remis . . •• 

Sentir , & ad fonitum vocis vedigia torfit . 

Verum ubi nulla datur dextram affeélare poteftat , 

Nec potis Ionios flu&us acquare fequendo ; 

Clamorem irrmenfum collie , quo pontus & omnes 
Inrremuere undae , penirufque exrerrita telltls 
Italia? , curvifque immugiit /Etna cavernis . 

At genus è lylvis Cyclopum & montibus altit 
Excitam ruit ad portus , &c litora complent .] 

Cernimus adantes necquicquam lumine torvo 
AStncos tratres , coelo capita alta ferentes , 

Concilium horrendum : quale* cum vertice celfo 
/cria? queteus aut conifera; cypariiB * 

Cunditcrunt , fylva alta Jovii , lucufve Diane . 

Ptmi 
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E torreggiando inverfo la marina 
Per Pufato fentier fe ne calava . 

Mofiro orrendo , difforme , e f mi furato t 
Ch* avea come una grotta oftura in fronte , 

In vece d'occhio , e per b a (ione un pino , 

Onde * pajji fermava , Avea <f intorno 
La greggia a * piedi , e la fampogna al collo , 
Quella il fuo amore , e quefta il fuo tra fluito , 
Ond * orbo alle geriva il duolo in parte . 

Giunto alla riva entrò nel P onde a guazzo : 

E pria de Vocchio la fanguigna cifpa 
Lavojjì , ad* or ad * or per ira i denti 
Digrignando , e fremendo ; indi fi fltfe 
Per entro il mare ; e nel piti baffo fondo 
Fu pria co* pti , che non far Pende a Panche . 




Noi per paura { ricevuto in prima : 
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Come ben meritò pQjpite- Greco )l 
Di fuggir Raffrettammo : e chet 
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Sciolte le funi a remljfat ne demmo 1 
Più che di furia . Udì il Ciclopo il fuono I ■ 

E *1 trambufto de* remi \ e volti i paffi 
Ver quella parte , e il, fiso gran pino a cerco , 

Poiché lungi fenùmee t e lungamente : ! -, • 'i '•* 

Pensò feguirne per V Ionia in vano . .• , 

Traffe un mugghio , che il mare , e f liti intorno ^ „ 

Ne tremar tutti , ne finti /pavento ' ' 

Fino l* Italia : ne tonarvi quanti •.!('-•> . t D r i. A. 

La Sicania avea fieni. , Etna, caverne . . t 

L'udir gli altri Ciclopi % e da le felve * 1 . ** . 

E da* monti calando ; in un momento •' 

Corfero al r popto : e fe uè empierò èlUkurp n Li , t < -.prrr. f i ir se 
Gli vedeva m da lupge. in fu (arena , 

Quantunque indarno minacciofi , è forvi , 

Stende* le braccia a noi , le tefie al cielo 
Con ciglio orrendo : che riflrttti infieme 
Erano , quai di querce annofe a Giove 9 
Di CiprcÌR coniferi a Diana t 

Bb i S*tr* 
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Precipite* metus acer agit quòcunque rudentes 
Escutere , & ventis intendere vela fecundis . 

Contra juda monent H.deni , Scillam atque Charybdim , 
Inter utraraque viam , letbi difcrimine parvo , 

Ni teneant curfu* : certum ed dare lincea retro . 

Ecce ameni Bireas anguda à fede Pelori 

MifTus adeft : vivo practervehor odia faxo 

Pantagi* , M-garofque Gnu* , Tapfumque jacentem . 

Talia monftrabat relegens errata retrorfum - ( . t 

Litora Achemenides , comes infelici? Ulyffei . 

Sicanio praetenta Gnu jacet infoia contra 
Plemtryrium undofum : mmen dixere priore! • * 

Ortygiam . Alpheum fama ed huc Elidis amnern , 

Occultas egide via* fubter mare : qui nunc 
Ore Arethufa tuo Siculi» confundirur undia . 


Judi nomina magna loci veneramur : & inde 
Exfup ro pratpingue folum degnanti* Helori . 

Hinc alias cautei projeèkaque faxa Pacbyni 
Radimus : & fati» nunquam conceda moveri 
Appare! Canarina procul , campique Gcloi v 
Immanifque Gela , fluvii cognomine dièta . 

Arduus inde Agragas oftentat maxima longe 
Maenia , magnanimùm quondam generator equorum, 

Tcque datit linquo ventis , palmofa Selinus t 

. i i , i'!* i t . : Et . 
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S*trgono i bofehi alteramente a Paura . 

Fero timor n* affai fe ; e da t un (ante 
Ptnfammo di lafciar % che il vento ftejjo 
Ne por t affé a feconda ovunque foffe 
Purché lunge da laro : ma da l'altro 
jyEleno ce 7 vietava il detto tfprtffb , 

Che per mezzo di Scilla , e dt Cariddi 
Paffar non fi doveffe a tè gran rifchio # 

E di sì poco fpazto ; e quinci , e quindi 
Scevri da morte . In quefla , che gtà fermi 
Eravam di voltar le vele a dietro 
Ecco , che da lo flretto dt Pelerò 
Ne vien Borea a grand? uopo , onde repente 
A la faffcfa foce di Pantagia , 

Al Megarico fieno i a i baffi liti 
Ne trovammo di Tapfio . in cotalguifia 
Riferiva Achemenide , compagno 
Che t'è detto d’Vliffe , effer nomati 
Quei lochi , onde pria fico tra piffato . 

Giace de la Sicania al golfo avanti 
Un* IJ detta t eh' a Plemmirio ondofio 
E* pofta incontro , e da gli Antichi è detta 
Per nome Ortigia . A qu, fi* ifiola è fama , 
Che per vie fiotto al mare il Greco Alfto 
Vitn da Doride intatto , infin d* Arcadia 
Per bocca SAretufa a mtficolarfi 
Con tonde di Sicilia ; E qui del loco 
V entrammo i gran numi : indi varcammo 
Del paludofiò Eloro i campi opimi . 
Rademmo di Pachino i /affi alpefiri , 
Scoprimmo Camerina , e 7 fato udimmo , 
Che mal per lei fora il fuo (lagno aficiutto . 
La pianura p affammo de * Geloi , 

Di citi Gela è la terra , e Gela il fiume . 
Molto da longe il gran monte Agragante 
ledemmo , e le fue torri , e le fue /piaggio 
Che di razze fur già madri famofe . 
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Et vada dura lego faxis Lilybeia coecis ’' r ■« '* * '!"*• * 

• s • 7 * 0 ‘ • * r ' 

Hinc Drepani 1115 portus & illsetabills ora. 1 V/..’, • . r 

Accipit . Hic , pelagi tot tempeftatibus a£kus , 

Heu ! genitorem , omnis curae cafufque levamen , 

Amitto Anchifem : hic jpe pater optitpe feffum 

Diferis , heu ! rantis nequicquam erepto periclis , - .r. 

Nec vates Helenus . cura multa horrenda poneret , 

Hos mihi prsedixit luftus , noa dir$ C;Iau\a . , . , ^ 

Hic labor extremus . longarum h*c meta viarun» . 

Hinc me digreflum veftris Deus appulit oris . 

Sic pater iEneas , intenti* qpi^ibps yqur,.^ .-.o.» » 

Fata renarrabat Divum , èurfufque docebàr ? “ ^ 

( f* i TI • * > , •. ;** j’-* 

Conticuit tandem , faéloque hip fi, 09 quiev^,.- oV . ■_ 
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Col vento fieffo in dietro n* Infoiammo 
La palmo fa Stime % t in fa là punta 
Giunti di Lilibeo , tofio girammò 
Le fue cieche fic cagne , e il porto al fine . 

Del mal veduto Drepano afferrammo . 

Qui ( laffo me) da tenti affanni oppteffi 
A fatiti ejpofto f i il mio diletto Padre 
Il mio Padre perdei . Qui fianco , e mefio 
Padre in* abbandonafti t e pur tu filo 
M'eri in tante gravo fi mie fortune 
Quanto avrà di conforto t e di fiflegno . 

Oime eh* indarno da ti gran perigli 
Salvo ne ti rendefii , A che fra tanti 
Orrendi , e mifirabili infortunj f 
Cb' Fieno ci prfdffe , e rempia Arpia , 

Qu< fio non tra già , eh* tra il maggiore . 

O foffe quefio ancor Fultimo affanno f 
Com’ è l’ultimo cor fi . Che partendo 
Da Drepano ; fi ben fera ttmpefla 
Qui m*bà gittato ; certo amico nume 
M'ha benigna R gina a voi condotto , 

Così da tutti con filenzio udita 
Poich* ebbe Enea diflefamente efpofio 
La ruina di Trcji , e i rifihi t t i fati j 
E gli error fuoi ; fece qui fine , t tacque , 
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LIBER QUARTUS* 


A T Regina gravi jamdudum faucia cura > 

Vulnus alit venis , & ceco carpirur igni , 

Multa viri virtus animo , multufque recurfat 

Gentis honos : hsrrent infixi pedlore vultus , ' 
* 9 \ 
Verbaque : nec placidam membris dat cura quietem . 

Pollerà Phaebea luftrabat lampade terras , 

Humentemque Aurora polo dimoverai umbram ; 

Cuoi fic unanimem alloquitur malefana fororem : 

Anna foror , quse me fnfpenfam infomnia terrent ? 

Q.uis novus hic noftris fucceflìt fedibus hofpes ? 

Q.uem fefe ore ferens ! quem forti pe£lore & armis I 

Credo equidem , nec vana fide* , genus eflè Deorum . 

\ 

"•» '-.1 

. « : 


Im- 


Degeneres animos timor arguit . Heu quibus ille 
Jaélatus fatis ! qu* bella exhaufta canebat ! ■ " 

Si mihi non animo fixum immotumque federet , 
Ne cui me vinclo vellem fociare jugali , 
Poftquam primus amor deceptam morte fefellit ; 
Si non pertaefura thalami tatdasque fuiflet ; 

Huic uni forfan potuit fuCcumbere culp* . 

Anna , fatebor enim , tniferi poli fata Sichxi 
Conjugis , & fparfos fraterna cxde penates ; 

Solus hic inflexit fenfus , animumque labantem 

v i * * , 
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M A la Regina Tamorofo finale 

Già punta il core , e jne le vene se e* fa 
D'occulto foco , intanto arde , e fi sface ; 

E de Pomato Enea fra fe volgendo 
Il legnaggio , il valore , il fenno , e Copre 
E quel che più le fìà ne l'alma impreffo i. 

Soave ragionar , dolce fembiante ; , • 

Tutta notte ne penfa , e mai non dorme''. 

Sorgea l'Aurora , quando furfe anch ’ ella ; 

Cui le piume parean già (lecchi t e fpini . i 
E con la fua diletta , e fida fuora , 

Si riftrinfe , e le difje : Anna fonila f 

Che vigilie , che fogni , che fp aventi . • 

Son quefti miei . Che peregrino è quefto 
Che qui novellamente è capitato ? 

Vedes' tu mai ss grazio fo afpetio ? 

Conofcefle unqua il più faggio , il più forte t 
E 'l più guerriero ì Io credo , e non è vana 
La mia credenza , che dal del difenda 
Veracemente . L'alterezza ì fegno 1 • * 1 

TC animi genero fi y 9 'che fortune , | 

E che guerre ne conta . Io fe non fuffe t 
Che fermo , e ftabilito ho nel cor mio 9 
Che nodo maritai più non mi flrtnga , 

Poiché il primo fi ruppe ; e fe d'ognuno ( _ . : 4 

Schiva non foffi ; folamente a lui 
Forfè m'inchinerei . Ch' a dirti il vero , 

Anna mia , da che morte ,i ef empio f rato 
Mi privar di Sicheo ; fol quefti ha moffo 
1 miei fenfi , r 'l mio core , e foto in lui 
Conofco i fogni de Cantica fiamma . 

Ma la terra m'irigoi , e *1 del mi fulmini , 

E ne C abiffo mi trabocchi in prima $ 

Cb' io ti violi mai pudico amore • 

Tom. V. 
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Impulir f agnofco vetetii vefttgia flàmm* . ; 

Sed mihi rei te Hu$ optein prius ima debifcat ; 

Vel pater omnipotens adigat me fulmine ad umbra* » . 
Pallente» umbra» Èrebi , no&emque profondarli : 

Ante pudor quam te violo , ‘aqt tua jura refolv# . 

Die meo* , primus qui me libi junxit , amore» • 

Abftulit : ille babeat fecum , ferverque fepulcro . » 

Sic effara , finum lacrymis implevit obortis . ' ^ 1 
Anna refert : O luce magia diletta foro ti f \ . . 

Solane perpetui moerens catpére jurentà ? 

Nec dulcet natos , Veneris nec pratmia noria? 
ld cinerem , aut manes credi» curare fepultos ? 

Erto : aegram nulli quondam' Gemere ibarìti ; 

Non Libyae , non ante Tyro : defpettus Iarbas , 
Duttorefque alii , quos Africa terra triumphis 
Dives alit : placitone etiam pugnabis amori ? 

Nec venit in mentem quorum confederi* arvis ? .. 

H ine Getulsr urbe* , genu* inoperabile bello , - * ; ' V 

Et Numida infreni ciftgonr j'& inhofpifa §yrtis : ' ' 

Hinc deferta lìti regio , Uteque furente! •* \ k - .. ' ^ 

Barati . Quid bella Tyro furgentia dicam . 

r . . # r“. i. v ' f ; \ i'. '< 

Germanique mina* ? . 
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Diis equidem aufpicibns reor ,’8c funone fecundà., i.» t 

Huc curlum lliacas vento tenuilTe carina! . 
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Col mie Sichto , con chi pria mi giungefti , 

Giungimi fempre t e intemerato , e puro 
Entro al fepolcro fuo feco ti [erba . 

E qui piangendo , e fofpirando tacque . 

A> na rifpofe : o più de la mia vita 
Sufi amati [ertila * Adunque fola ^ 

Vuoi tu vedova fempre , e [confo lata 
Po (far quefti tuoi verdi , e flotti anni , 

Che frutto non ne colga 9 e mai non gufti 
La dolcezza di Venere , f 7 contento , . 

Dt’ cari figli ? Una gran cura certo 
Han dt ciò fornire 9 e 7 cener dt ’ fepoltt . 

Abbiti infino a qui fatto rifiuto 9 ; • 

£ del Getulo Jarbo 9 e di tanf altri 
Pojfenti , generofi , f ricevi Dori 
Pnw , e Fenici 9 eh' io di ciò ti fcufo 9 
Coni allor dolore fa t e non amante , 

Ma poich * ami ; ad amor farai rubella ì 
E ritrefa a te fttffa ? Ab non fovvicnti 
Qual cinga il tuo reame affedio intorno I 
Com * ha gf inoperabili < retuli 
Da fune pane ? I Numidi d falera 
Fera gente 9 e sfrenata ; ina* le Secche , 

Quinci i Deferti 9 e più da lunge mfefti n 

1 feroci Barcti . Taccio le guerre , 

Che giù fargon di Tiri 9 eie minacele 
Del fiero tuo fratello . Io penfo certo 9 
Che la gran Giuno , e tutto 7 citi benigno 
Ne fi meflraffi , allor eh ’ a * noflri liti 
Quefti legni approdavo . O qual Cittadt 9 
Qujf imperio fia quefto . Quant* onore , 

Quanto prò 9 quanta gloria 9 a quefto Regno 
Ne verrà 9 quando ei te co 9 e farmi fue 
Saran giunte a le noflre . Òr via favella 
Porgi preci a gli Dei , fa vezzi a lui t 
Affccuralo 9 onoralo 9 intratti elio : 

Co* l crudo verno 9 il umpeftofo mare , 
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Quam ru urbem foror hanc cernei I qur furgere regna 1 
Conjugio tali ! Teucrum comitantibus armi» 

Punica fe quanti» attoller gloria rebus ! 

Tu modo pofce Deos veniam , facrifque liraris , 

Indulge hofpitio , caufafque inneéle morandi . 

Dum pelago defa; vie hyems , & aquofus Orion ; 
Quaflàtatque rates , & non tra&abile coelum . 

His dittis incenfum animura inflamroavit amore , 
Spemque dedit dubiae menti , folvitque pudorem * 
Principio delubra adeunr j pacemque per ara* 

Exquirunr : ma&ant le&as de more bidente» 

Legiferar Cereri , Phaeboque , patrique Lyaco t 
Junoni ante omnes , cui yincla jugalià cdrae . 

Ipfa tenen» dextrà pateram putcherrima<Dido., \ t 
Candentis vaccae media inter cornua fundit : 

Aut ante ora Deum pingues fpatiarur ad ara* , 
Inftauratque diero doni» , pecudumque recluds 
Peftoribus inhians , fpirarttia confujit exta . , • 

Heu , varum ignarac mente» ! quid, yqt* firetitem , . » 
Quid delubra juvant ? eft molli» fiamma medullas 
Interea » & tacitum vivit fub pecore vulnus . 

Uritur infelix Dido f ( totilque vagatur . . \ , 

Urbe furens . Opali» conje&à cerva fagirfi , 4 

• *' f * ** ‘ *' •» • • V. •' Q 

Quam procul incautam nemora inter Creflìa fixft 
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Il piovo fo Orione , l venti , il cielo , 

Le fconqu affate navi in ciò ne danno 
Mille Jcufe di mora , e di ritegno . 

Con quefio dir , /« ytia/* awra 0/ foco 

Ondi era il cor della Regina accefo 
U infiammò , Vinciti , fpeme le diede , 

E /f tolfe . Andar 0 in prima 

A vijìtare * tempj t a chieder pace t 
E /aver da celefti : a porger doni , ■ 

A far di elette pecorelle offerta 
A Cerere , ad Apollo , al padre Bacco , 

E pria eh' a tutti gli altri , a la gran Giuno , 
Chi fon le nozze , e i maritaggi a cura , 

La Regina ella fleffa ornata , e M/a 
7»fn </*oro ei« nappo: e fra le corna 
D’una confida vacca , 0 fi ravvolA 
Intorno a ' pingui altari ; ed ogni g\ 

Rinnova i doni , e de le aperte vitti 
Le palpitanti fibre , i vivi moti , 

E le fpiranti vifeere contempla : 

E con lor fi configlia t O menti feiocche , , 

De gli indovini . E che ponno i delubri t 
E i voti , tfiemi ajnti , al mal eh * è dentro ? 
Nel cuor , nelle midolle , e nelle vene , • 

E* la piaga j e la fiamma , ondi arde , r pere 

Arde Dido infelice , e furio fa 

Per tutta la Città V aggira , f [mania . 

£'<a/ bofehi di Creta incauta Cerva 
D'infidiofo arder f ugge lo ftrale , 

Che l'ha già colta y e feto ovunque vada 
Lo porta al fianco infìffo i \’ Or a diporto 
Va con Enea per la Città mofirando 
Le fabbriche , i difegni ricche zze 

Del p*o nuovo reame , £ 

Di [coprirli il fio duol prende configlio . 

Poi non ofa , 0 $* arre fi a : e quando il giorno 
Va dechinando , a tenvivar ritorna , 
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Paftor agens teli* , liquitque volatile ferrutn •; ' ' 

Nefciui ; illa fuga fylvas falrufque peragrat 
Dillacos : harret latexi lethali* arando . 

Nunc media /Bneam fecum per maenia ductt t - \. '' *’ " ^ 
Sidoniafque ollentat opes , urbemqué paratam , ’ 

Incipit effari , mediaque in voce refillit . 

Nunc eadem labente die coavivia quasrit : 

Iliacofque iterum demens audire labores 
Expofcic , pendetque iterum narrantis ab ore ; 

Poli , ubi digredì , lumenque obfcura viciffim 
Luna premit , fuadentq^ecadentia fiderà fomnos t 
Sola domo maeret vacu^Wlratifque reliélis % 

Incubat : illuni abfens ablentem auditque videtque ; 

Aut gremio Afcanium , genitoris imagine capta t 
Detinet , infandum fi fallere pofiit amorem . 

Non caeptc aflurgunt turres , non arma juventus 
Exercet , portufve aut propugnacela bello 
Tuta parane : pendent opera interrupta , minaeque 
Murorura ingentes , aequataque machina coelo . 

Quam fimul ac tali perfenfit pelle teneri 
Cara Jovis conjux , nec famara obliare furori ; 

Talibus aggreditur Venereo* Saturnia didis 
Egregiam vero laudem de fpolia ampia refertia , 

Tuque puerque tuus magoum & memorabile nomen t 

g| Una 
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E di nuovo a (piar de gli uccidenti 
E df fati di Treja t e nuovamente / 

Pende dal volto del facondo amante . 

Tolti da menfa , allor che notte ofeura 
In diffarte li tregge , e che le (Ielle . * 

Sormo , dal del cadendo , a gli occhi infondono $ 

Dolente m folitudine ridotta 

Ritirata da gli altri , e fot con lui 

Che le (là lungo , e lui fol vede , e fonte • . ' < 

Talvolta Afcanio il pargoletto figlio 
Per fembianza del padre in grembo accolto t 
■ Tenta , fe cosi può /ordente amore •; 

O fpegnere , o feemare , o fargli inganno » 

Le torri , i tempj , o^n* edifìcio intanto . \ 

Cejfa di formontar , ceffo da Tarme 0 
La gioventù. Le porta, # il porto , jl molai i ' ■' 

Non forgon più : difmejfe , ^ interrotte . rr } ,^ t 
Pendon T opere tutte ; e la gran macchina , 

Gir fea dianzi ira a* monti , f feomo al cielo . : ’ 

fjJto la Saturnia Giano 
1/ furor di Didone , e tal t che fama , 

E rifpetto cTonor più non raffrena . * 

Onif Venere affatfe + a m coiai guifa 
Difdegnofa le diffe x una gran loda 
Cirro , «n gran mirrò , un memorabil nome 
Tu col fanciullo tuo Ciprigna acqui/fi 
D*aver due sì gran Dii vinta una femmina * 

10 /o òro che guardinga , e fofpettofo . -, • 

Di mi ti rende , e de la mia Cartago 

11 temer di tuo figlio i Mafia mai * :: 

Che quefla temi , c qutfta gelo fi a ir» e. ; r. iu ' ' i ' 

«Ti finifea tra noi ? C£i non più toflo . ■ „ f .. 

Con una eterna pace , e conjtm falda 

Nodo di maritaggio unitamente ^ 

Ne rìflring-m-no ? Ecco hai gii vinto ; e vedi 
Quel che ptù defìavi . Ama , arde , infuria , 

Con ogni affetto è verfo Enea tuo figlio 

Lo 
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Una dolo Divùm fi femina vi<SVa dùorum eft : : 

Nec me adco fallir ; veriram te maraia noftra , 

: .. \..Yi 

Sufpetftas habuiffe domos Cartaginis alt*. • •. , 

Sed quis erit modus ? aut quo nunc ce/ramina tanta ? 

\ • i • • ' f • 

Quin potius pacem aeternam pa&ofque hymen*os , 

Exercemus ? habes , tori quod mente perirti : 

Ardet amans Dido , traxitque per offa furorem . ■ v _ 

» 

Communem faune ergo populum , paribufque regamus <\ 
Aufpiciis : Iiceat Phrygio fervire marito, - > . \ , ’ 

Doralefque tu* Tyrios permittere dextrae . 

f ■ • % * i»» 

Olii ( fenfit enim fimulatà mente locutam , . o. . "* ! 

Quo regnum Itali* LyR>«af averterei ora* ) 

Sic contra eft ingreffa Venus : Quis talia dement I 
Abnuat , aut tecum malit contendere bello : 

Si modo , quod meraoras fattura fortuna fequatur . 

Sed facis incerta feror : fi. Jupiter unam 
Effe velit Tyriis urbem , Trojaque profettis ; 

Mifcerire probet populos , aut federa jurfgi . 

Tu conjux tibi fas animum tentare prerindo : 

Pc-rge , fequar . Tutu fic excepit regia Juno : 

Mecum erit irte labor : nane qua ratione , quod inftat 
Confieri poffìt , paucis , adverte , docebo . 

Venatum ASneas ? unàque miferrima Dido } » ** 

1 • * ( \ ' 

In nemus ire parane : ubi primos craftinus ortus 
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La mia Dido rivolta . Or lui fi prenda . 

E noi concordemente in pace abbiamo 
Ambedue quefio popolo in tutela . 

Nè ti /degnar , che sì nobil Regina 
Serva à Frigio marito j e eh ’ ci le genti 
Naggia di Tiro , e di Cartago in dote . 

Ventre , che ben fjiìfa- ove mirava 
Il colpo di Giunone \,e che l'occulto 
Suo berfaglio era fot con quefio avvifo 
Di fior d'Italia il dtfiinato impero , 

E trafportarlo in Libia ; incontro a lei 
Così (coltra rifpofe : e chi sì folle 
Sarebbe mai , eh' un tal [effe rifiuto ? 

Di quel eh' ti più defìa , per teco averne , 
Teco , che tanto puoi , gara , t tenzone , 
Quando ciò che tu di' pofiìbil fcjje f 
Ma non fo che fi poffa , ne che il fato , 

Nè che Giove il permetta . Che due genti ’ ' 
Dtverfe , come fan Tiri , e Trojani ; 

Una fola divenga . Tu confane 
Gli fai , tu ne il dimanda : e tu rimpetra : 
Ch’ io per me me n'appago ; ed io ( foggiunfe 
Gì uno ) fapra di me l'tnearco affamo , 

Ch* et ne il confinta . Or odi brevemente 
Il modo , eh' a ciò far già ne fi porge . 

Tofto eh' il Sol dimane ufeirà fuori , 
Ufcir ancor T innamorata Dido 
Col Trojan Duce a caccia s'apparecchia. 

Ove opportunamente è la fortfia : 

Mentre de* cacciatori , f de’ cavalli : .• . 

Andran le fchiere in volta , io loro un ntmbo, , 
Spargerò fapra tempefiofo , e nero , 

Con un turbo di grandine , e di pioggia , 

F di sì fieri tuoni il cielo empiendo ; 

Ch' indi p reojfi i lor feguaci tutti 
Aniran dtfperfi % t Satra nube involti . 

Solo , con fola Dido Enea ridotto 

Tota. V. Dd 
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Extulerit Titan ,• radiifque retexerit orbem J 
His ego nigrantem coramirta grandine nimbura , 
Dum trepidane aie , falrufque indagine cingane 
Defu per infundam , 8c ronirru coelura omne ciebo 
Diffugient comites , Se notte regentur opad . 
Speluncam Dido , dux Se Trojanus eandem 
Devenient : adero , & v tua fi mihi certa voluntas 
Connubio jungara ftabili „ propriamque dicabo . 
Hìc Hymeneus erit . Non adverfara , petenti 
Annuit t acque dolis rifit Cytherea repertit . 

Oceanum interea furgens Aurora reliquie . 

It portis jubare exorto deletta jovenrus , 

Retia rara , plag* , laro venabula ferro , 
Maflylique ruunt equites,, 8c odora canuta vis ; 
Reginam thalamo cunttantem ad limina primi 
Poenorura expettant : oftroque iofigois & auro 
Stat fonipes , ac frena ferox fpumantia mandit • 
Tandem progreditur magna ftipante catervi , 
Sidoniam pitto clamydem circumdara limbo , 

Cui pharetra ex auro , crines nodantur in aurato 
Aurea purpuream fubnettit fibula vertero , 

Necnon 8c Phrygii comites * & lsetus Ititi» , 
Incedunt : ipfe anré aKos pulcberrimus omnes 
Infere fé focium iEneas , atque agmina jungit . 
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In un’ antro m$4(fisno accorraci . 

Io vi farò . Sarawi anco Imeneo , 

E fe del tuo voler tu m' affecuri , 

Io farò sì , eh' ivi ambidue far amo 
Di nodo indifolubile congiunti . , >' ;; . i: 

V" mere in ciò non difdicendo , injìtme 
Chinò la te/fa : t de la dolce froda 
Dolcemente forrifi , XJfcto del mare . 

L'Aurora intanto ; ed ecco fuori armati j 

Di /piedi , e di zagalie a fuon di comi 
V mime i cacciatori , altri con reti , 

Altri con cani . Ha f utfli un gran moloffò , i 

Quegli un veltro a guinzaglio : t longhe file 
Van di Segugj incatenati avanti . 

Scorrono intorno i Cavalier Muffili , 

E i maggior Peni , e i più chiari Fenici -j _ . ± 

Stanno in fella affettando anzi al palagio 9 . r 

Mentre ad uftrr fa la Regina indugio . 

E prefio intanto efoflno , e d'oro adorno 

Il fuo ginetto : e vagamente fiero 

Ringhia , e fparge la terra , e morde il freno . 

Efce a la fine accompagnata intorno 
Da regio fiuolo ; * non con regio amefe , 

Ma leggiadro , e riflretto j è la fua vefit 

Di Tirso drappo t c £ Arabo lavoro 

Riccamente fregiata , e la fisa chioma 

Con naflri d'oro in treccia al capo avvolta , ■ f 

Tutta di gemme come {ielle afper fa f ... (r 

E d'oro fon le fibbie , onde foftefo i • - . * 

Le flà d'intorno de la- gonna il lembo t : vi : r: : oì 

Dagli omeri le pende una faretra , », r < -j r , ■ 

Dal fianco un arco . I Frigi , e il bello lulo 

Le cavalcano avanti t e via più bello , 1 V- 

Ma di beltà feroce , e graziofa 
Le giva Enea con la fua fcbicra a lato . 

Qual fe ne va da Licia , e da le rive 
Di Xanto , ove foggiarmi il freddo inverno 
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Q.ialis , ubi hybernam Lyciara Xanthique fluenta 
Deferir, ac Delum maternam invifit Apollo , 
Inftauratque choros , mixcique alraria circuiti 
Cretefque Driopefque fremunt , piélique Agathyrfi : 
Ipfe jugis Cynthi graditur - , mollique fluentem. 
Fronde prerait crinem fingens , atque implicat auro r 
Tela fonane huraeri» . Haud Hlo fegnior ibat 

» * *4 | • * 

JHnea* : tantum egregio decus eniret ore . 

Poftquam altoa venturo in montes , atque invia iuftra 
Ecce feras faxi deje&x vertice caprae 
Decurrére jugis : alia de parte patente) 

Tranfmittunt curfu campos atque agmina cervi 
Pulverulenta fugl glomerant montefque relinquunt 
At puer Afcanius roediis in vallibus acri 
Gaudet equo : jamque hos curfu , jam praererit tllos t 
Spumantemque dari pecora inter inertia votit 
Optat aprum , aut fulvum defeendere monte leonem . 
Interea magno mifeeri murmurc coelum 
Incipit : infequitur commina grandine nitnbus . 

Et Tyrii comites parti m , & Trojana juventus , 
Dardaniufque nepos Veneri» , diverfa per agro» 
Te£U tnetu petiere : ruunt de montibu» amnes . 
Speluncam Dido , dux & Trojanus eandem 
Deveniunt : prima & Tcllus & pronuba Juno 


; L I B. IV. 

A la materna Deio il biondo Apollo , 

Allor ehe fefleggiando accolti , t mi/li 
Infra gli altari i Driopi , i Cretefi , 

E i dipinti Agatirfi in varie trtfcbe 
Gli s'aggirarlo intorno j a quando fpazia 
Per le piagge dì Cinto a V aura fparfi 
I bei crin d’oro , e de f amata fronde 
Le tempie avvolto , e di faretra armato _ 

Tal fra la gente fi me (Ir ava ; e tale 
Era ne’ gefii , e nel fembiante Enea 
Sovra d’ogn* altro valorofo , e vago . . 

Pofcia che furo a’ monti , e nel più folto 
Penetrar de le felve : ecco da i balzi 
De V alte rupi ufcir e apri , e camozze , 

E cervi altronde , che <f armenti in guifa , 
Quafi in un gruppo fp aventati a torme 
Fuggono al piano , ’e fan nubi di polve . 

Di ciò giojofo il giovinetto Julo 
Su il ftroce deftritr per la campagna 
Girando , e traverfando ; or quefio arriva ; 

O quel trapaffa , e nel fuo core agogna 
Tra le timide belve , o (f un cignale 
Aver rincontro , o che dal monte fcenda 
Un velluto leone . In qurfia il cielo 
Mormorando turboffi , e pioggia , e grandine 
Diluviando . D’ogni parte in fuga , 

Afcanio , i Teucri , i Tiri , a i più propinqui 
Tetti fi ritiraro ; e fiumi in tanto 
Scefcr da* monti , ed allagare i piani . 

Solo con fola Dido Enea ridotto 
In un antro medefimo s’accolfe . 

Dii di quel , che feguì la terra pegno , 

E la pronuba Giuno . I lampi , i tuoni , 

Vtnr de le nozze lor le faci , e i canti . 
Teflimonj affilienti , e confapevoli 
Sol ne fur Caria , e V antro , e f opra 7 monte 
lì* ulular on le Ninfe . Il primo giorno 
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Dant fignura : fulfere igne* 6c confciu* aether 
Connubii , fummoque ulularunc vertice Nymphae . 

Ille die* , primu* lethi , primufque tnalorum 
Caufa fujt : neque enim fpecie Famivfe movetur ( 

Nec jam furtivura Dido meditatur amorem ; , ' 

Conjungium vocar , hoc prarrexic nonnine culpam -, 
Exteniplo Libyat magnas ir (ama per urbes : 

Fama t mal uni quo non aliud velociti* ullutn : V , v ‘ 
Mobilitare viget , virefque acqoirit eundò ; Tl ' 1 ' 

u . : ; . v • n - ) : v;’ . v , •*»»,' • *. 

rarva meru primo ; mox fefe attollit in aura* r , ■ \ \ _:\ 

Ingrediturque folo , & caput inter nubila oondit . * 

Illam terra parens , irl irritata Deorum . 

• 9 . r *' t* ** •'.,*„ 

Extremam ( ut perhibent ) Caco Enceladoque fororem 
Progenuit , pedibus celerehi 8c pernicibu* alìs : • ' ' 
Monftrum horrendum, ingens: cui quot funt corpore piume 
Tot vigile* oculi fubter ( mirabile dittu) \ \ 

Tot lingue , totidem ora fonant , tot fubrigit aure* ,i J 
No&e volat coeli medio , terraeque per umbra ra, • it , 

Stridens , nec dulci declicat lumina fonino : 

Luce fedet cuftos , aut ftimmi culmine tetti , 

Turribus aut alti* , & magnas territat urbe* : 

Tarn fitti pravique tenax , quam nuntia veri . 1 •' ' '»• 

Haec tum multiplici populos fermone replebat 
Gaudens , Se pariter fatta acque infetta canebat t 
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Fu quefio » t quefla fu la prima origine 
Di tutti i mali , e de la morte al fine 
De la Regina : a cui pojcia non calfe 
Nè de rindtgnità , nè de l'onore , 

Nè de la fecrete zzi , Ella fi fece 
Moglie chiamar efEnea . Con quefio nome 
Ricoverfe il fuo fallo ; t di età toflo 
Per le terre di Libia andò la fama . 

£’ quefla fama un mal , di cui nuli ’ altro 
E* più veloce ; e com* più va più crefce , 

E maggior forza ocquifla . E’ da principio 
Picciola , e debil cofa : e non s'arrifchia 
Di palefarfi : poi di mano in mano 
Si difcuopre , e s'avanza : e fopra terra 
Se 'n va movendo , e formontando a l'aura , 

Tanto ch'l capo infra le nubi afconde . 

Dicon , che già la noflra Madre antica 
Per la ruma de’ Giganti trota 
Contro celefli al mondo la produfit , 

D'Enctlado , e di Ceo minor forella . 

Mofiro orribile , e grande : e d’ali prefi a , 

E veloce de* piè , thè quante ha piume , 

Tanto ha fott* occhi vigilanti , e tante 
( Maraviglia a ridirlo ) ha lingue t e bocche 
Per favellare , e per adire orecchi . 

Vola di notte per l’ofcure tenebre 
De la terra , e del citi fenza ripofo 
Stridendo fèmpre , e non chiude occhi mai : ' 

Il giorno fopra tetti , e per le torri 

Se’n va de le Città jpirando tutto 

Che fi vede , che s'ode : e feminando 

Non men che ’l bene , e ’l vero , il male 1 1 ’l falfo , 

Di rumor empie , e di / pavento i popoli . 

Quefla giojofa , bisbigliando in prima , 

Pofcia crescendo , del feguito cajo 
Molte cofe dieta vere , e non vere . 

Dieta ; eh* un di Trjoana flirpt ufeito 
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m 9 

Venifle ASneam Trojano a fanguine cretum , 

Cui fe pulcra viro dignetur jungere Dido : 

Nunc hyemera inter fe luxu , quam longa , fovere , 
Regnorum immemores , turpique cupidine cupidine capt os . 
Haec paflim Dea fxda virura difFundit in ora 
Protinus ad regem curfu* detorquet Iarbam : 

Incenditque animum dièsis , acque aggerat ira* . 

Hic Aminone farus, raprl Garatnancide Nympbd , ? 

Tempia Jovi centum Iatis immania regnis , 

Centum ara* pofuit ; vigilemque facraverat ignem , 
Excubias Divùm aecernas , pecuduroque cruore 
Pingue folum , & varii* florentia limina ferri? . 

Ifque amen* animi & rumore accenfus amaro , • : ' 

Dicitur ante aras , media inter numina Divùm , 

Multa Jovem manibus fupplex oraffe fupinis , 

Juppiter omnipotens , cui nunc Mauritia pi&is * •'> *> • • * 
Gens epulata tori* Lensrum libat honorem . " \ ' 

. , . ■ '*i .t'. j 

Afpicis ha?c ? an te , genitor, cum fulmina torques , -, t 

N-*quicqua-n horremus ? carcique in nubibus ignes 
Terrilicant animos , & inania murmura mifcenf ? 

0 

Fccsnina , quae noflris errans in fìnibus urbem 
Exiguam precio pofuit ; cui litus arandum , 

Cuique loci leges d.*dimut : connubia noftra 
Repulit , ac dominum /Eieam in regna recepii . 
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•1 f f JF f -f 

Venuto tra in Cirtago : n cui dign&ta 1 
S’era la bella Didp effiet congiunta r ‘ * •' 

GAi fa» no* <K**a * rj fculin muinsrn * 

Chi dt lafctvo amore : t eh ambedue 

Pofti i regni im'npn oakyn Sotto ,-atlujJo \ ni^zi , t‘i;nr.. . t 
• ** lafctfyMMftaiW.e^àittiM T & # ? , *> >p 

Confumavan del verno i giorni tutti . : r . „„ . 

£«*/?e , * eo/e olite affi* là Jozza'Den 2 ‘ 

Per /e bocche & gli Montini fpargendà : zrisioqinrr o lU^i'A. 

Z°fl° in &*"*“ dvw.Srfritìrw sua toiiido i3 , tig-.iì 

c eoi» parole , e eon punture aierbe _ -, 

Ji de rofitfìJlé Panétto' Otte olle mimatnsM 3 n:) - 
CA* ar/é /ira-,.* [degno . Jfra dfAgumnp % i n , tgc , 1 1 V 
5 * la GaramafUide Nafta ^ • T .. c, , ; -r^uir 
Gri rapita da luì t queflo Re nato . * ; 

Orni* a Giove fue padre c entro al Jbob regni 


7 ' fi 


Cento *ran tem# ct?ao, pingui^ almi , r_ -j vs 


Wwa [aerati , e dt continui fochi 
Mantenendo a gli Dii big Mie eternò r '\ u 
Di vittime t di /Jori , r ii ghirlande , 

G/i tene» Jempre riveriti , e etili . . r 
Ei fi conf erà affìtto , e conturbato 
Da ramar a novella alisi a gii altari , 
fi /»•« £/* Z>ei , le tqa*ii*l <ith alzando ; 
Cotali , umile infitme . e difdtgnofo 
Porle priegbi , e querele : Onnipotente 
Padre , a eui tanti opimi , e [ontuofi '■ 
Conviti t $ di Lento ti larghi onori ~ r<T 
Offri fee oggi de * AFatirt ii gran patfe ; . 
P fir tu qtnfle co fi f O pure invano 
Tonando , e folgorando ci [paventi ì ~ .~> r 
ITina femmina errante , fina eAf dianzi 
Ebbe a prèzzo da me , nel mio paefe , 

Per fondar la fua terra yttp f ieciol fìto 
UnatdÒf arena ha per arare , Aa vitto , 
Loro , e leggi da me ; me per marito 
Rifiuta t o di ft donno , e del fuù regno 
Tom. V. E • 
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L I B »> ; *,-.*'1 

Et nane ille Pari* cum femiviro consi tatù 

Mxonii mentum mitri crinèmque roadentenj 

Subnexu* , rapto potitur :,no* hsunprà tempiisi uvj; 

Quippe tuìs ferimus t faraambde Eovédras Ibapbto . ' ' \ 

Talibus orantem ditti*., «rafquq t«acnteat^ r , ^ C 

Audiit omni potè ns ; oaulofqne ad tnoenia torfil > ti'* 

Regia , & oblitos famè n me\iòti*'àtè^nirejf V' 1 ^ 1 -, 

Tunc fic Mercurium alloquitty ^ ,%c talu.-nUn&f*.^ '’- c i* 

Vade , age , nate V'VOca Ìeph/ros , -«é ta^^e-peb^is y* * .. 

Dardaniamque ducem , Tyrja Car^^,^jui|^»^i t 

Expettat , fati fque data* rtpi\ rcfpici^ urbe» >»\ vk.O * VrO 

Alloquere * 6e celere* &tf& «bea ditti $eY «orar; **■ V * ìm ? 
-, .. . . it'5'.'t i^mìwo'v «V. . rfni.yiKH 

Kon ìllum nob.* genitnx ppjffte^q^ tafani. t 

Promifir , Grajùmque ideo bii 'ripdtcat armi* j~ f s 

Sed fore qui gravidam impedii* \ bellòque £emeotera :/ \* 

Italiam regeret , genus fangujaf/teueiri 1 

Proderet , ac totum fub leget muterei* òrbed» 1 ^ x ' l l -"A ' 

Si nulla accendi t taotaw^^ 

Nec fuper ipfe fua molitur laude labàrcn* !*'»»* i»<*> r , iiV.’A 
Afcanio ne pater Romana* inxidet arce* F Q ^\' *•“ * * 

Quid flruit ? aut qui fpe inimicalo gr*f$ moxatyf lKl \ 
Nec prolem Aufoniam & Làvinia réfpicit arvat ’ ' « 'VrtwoT 
Naviget : h»« fumma eft Me nòftrj ntìntius eflo I 
Dixetat . Ille patri* magni par.erf parabu 1 » 

t W.;<l t v , VU.tfc V.q ’f fe£r ' * 
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LIB. IV. li. 

Ha fatto Enea . Queflo w^nlw/S \>*li . © ri 

Con quei fuoi delicati^ ^ -| u #u i i rj jj : hoc. 7.1 

Mitrato tl mento , « profumato il crine \ .. , l 

Va del mio fi ermo , ? Vii fio 'fletti : aUéPó; n ^ r * L 'P « *'-- t ; - 
Ed io qui me ne fip t tvntime ^ tp dent i* i o'jiqci , minsi »s? 
A te porgendo 

: jiao migli/ rnuT 

Cosi Jarba dtcea : ne da fallarti. 

STera ancor tolto , qtMWWafrè éti/ff 1 ,™* n,ic * « ,n3lI *' tI 
Egli occbi in Ver -Cartaginc torcendo I swpiirn/h# fonaci nTT 

SifWjtf »> ™ 

Onde volto a Mercurio v Và figltuólf ’ n: ,:y j 3up.m[ . iii h'A 
GUdife , chiamai \enti + 4T*m fee «dèi.f-ro , huL ehm' A 
La vf it neghittoso il Troiaio Duce 7Z . 

Bada in Cartaio H'ì asinàio Infefr 1 ^ " rVa ' * 9i ' c, ]uK 
Non gradi fee , f rèon cura . 7 ^/j atmemtia \ 

Da parte mia 4 che tenete fu^qdre \ j i. . . , , i ? . 

Aon p*r fa/ lo, mt diede ; E /6’a tal fin» „ 

Ao» è flato di lei' da farM Greche ‘ * ' ,:jl 1 nic ì : 

Già due volte fcampdto . Eila promife lii' t^q fnumhq otT 
£?’ H f* ribb ' 4'to « fofìentr gli- Imperi , . ,/ 

E le guerre Sfratta % a ttar qua [ufo 1 
Lo progenie di Teucro s tf p4rp il freno / < l t 
A dar le leggi al ntòndp erA tiò feT pregiò , 

%t£LK t ■' ■ 

Perchè di tanta Jua. gta\tàeiiT& il 1 froda b -1 T • 

Di quanta fian Lavinia y cd AU>a\ e Roma -, ; 

Ntr f edi a venire ì E con che fptme 
Con che difegno in Libia fa dimora ? 

E co* nemici fuori: Navighi in fomma\ j'ì- 
Qjieflo dilli in mio nome . Udito eh' ebbe 
Mercurio ; ad ejftguir to/fg s'accinfe . 

1 precetti del padre ; e prima et piedi « 

J talari adattojffì . Ali fon quefìe 
Con penne S oro , onS ei l'aria trattando , 

Sofimuto da’ venti t ovunque il torfo 

E e % VoL 
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Imperio : & primum pedi bus cal*m nedlit ' ■ J '- u 

*\ r * »t|* * i « \ • 

Aurea | quc fublimem alii ,*five «quora fupra , 

Seu terram , rapido paricer cupi flamine portane . 
Tura virgam capit : bac anima: jlle evocai Orco 
Pallente* , alias fub triftia Tartara mittit • 

e ' ” * 

Dat fomnoj adimitque , & lamina morte refignat . 

1111 fretut agit ventos , 8c turbida tranat 
Kubila . Jamque volans apicem & latera ardua cernir 
Atlanti* duri , coelum qui vertice folfit : 

Arlantis , cinltum alfidue cui nubibus atri* 

Piniferura caput & vento puKatur & imbri : 

Nix humeros infufa regit : tura flumina mento 
Prccipitant fenis , & glacie riget horrida barba , 0 *. ; 

Hìc primum paribus nitens Cyllenius alia 
Conftitit ; hinc toto praecep* fé corpore ad uadas 
Mifit : avi limili* , qu* circum litora , circum- 
Pifcofot fcopulo» , humilis volai «quora juxta , 

Haud aliter ter ras inter còetumqùe volabat . ' • \ 

, - . > . - , v* :♦ . < w : \ • - 

Litui arenofum Libye ventofque fecabat , ■. 

Materno veniem ab avo Cyllenia prolei . 

Ut primum alati* tetigìt magalia pianti* ; 
iEneam fundanrem arce* , ac te&a novantetn i 
Confpicit : atque illi ftellatus iafpide fulvi 
Enfis erat , Tyrioque ardebat murice lena • • 
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Volga , o [opra la tura # • / opra *1 mora , 

Va per lo citi rapidamente a volo . 

Inde prende la verga , ondf ha poffama 
Fin neir inferno , onde richiama in vita 
Vanirne [pente , onde le vive adduce 
Ne Fimo abiffo ; e dà fonvo , e vigilia v 
E vita , e mone : aduna t e /porge i venti 
E trapaffa le nubi . Eri volando 
Giunto la* ve <F Atlante il capo , « *1 fianco 
Scorge a , ir /e mi [palle il cielo i [orna . 

EF Atlante la cui tefta ina di pini 

Di nubi involta , a pioggie , a* venti , a* nembi 

E* fempre efpofla ; ài cui mento , il cui dorfo 

E * per nievi , e per giel canuto ,-t gobbo 9 

E da* fiumi rigato . In quefio monte 

Che fu padre di Maja , avo di lui , 

Primamente fermo//» , Indi calando 
Si gittò fovra Fonde : e lungo al lito 
Di Libia [e n'andò f'aurt [e c andò , 

In quella guifa , mirino augello 
D'uet alta ripa a nuova pefca intefo 
Terra , Mn /e’ vi tra rive , e [cogli 
Umilmente volando . A pena giunto 
Era in C art ago j che tF avanti Enea 
Si vide , intento a. dar fèti , e difegni < 

A i fuperbi edifici . io/ manco t , t , 
I-ifo «ni fi orto di diafpro » « i* oro 
f Guarnita , e di /Iellate gemme adorna . ( 

- Di/ frr^o ^/i pende a di Ttria ardente 

Porpora un ricco manto , amefi , e doni ; 

De la faa Dido : eh* ella flejTa intefìa . 

Avea la tela , e ricamati i fregi . ! «. 2:1:1 } - 
Wlr */ vii; pria , che gli fu f°P r * » * diffe : 

Tu n ne /?ii il neghittofamente 
Enea fervo efamor t ligio di Donna , 

A fondar <f altrui regno f e *1 tua non neri I 
A te mi mania il regnator ctlefit , 
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DemifTa ex hurneris i dive* quae munera Dido « > 

f a ’"«• r. 51 . ' ' • . . I’ ,.l < I C. ; .0 A 

recerat , oc tenui tela* diferevèrac auro 3* 1:^ 1 V 

Continuo invadit : Tu nunc Cartilàgini* alt* 

Fundamenta loca* , pulchramque uxorius urbena 
Extrui* , heu , regni. rerumque,obliee cuacum f 
Ipfe D>ùm tibi ras claro dètaittit Olympo : ' \ • 

Regnator , coelum & terra* gui numine torquet : . ’ 

Ipfe h*c ferre jubet celere* mandata per aura* : 

Quid ftruis ? aut quà fpe Libyci* teris otia terris ì ^ ( [ 
Si te nulla movet tanta^utn gloria rerum , ; 

Nec fuper ipfe tua moliris laude Iaborera ; 

Afcanium furgentem , & fpe* h*redi* Iflli 
Relpice : cui regnum Itali* , Romanaque tellus , 

Debentur . Tali Cyllenius ore lòcutu* i t ‘'\ 

Mortale* vifus medio fermóne reliquie , ' 

Et procul io tenuem ex oculi* evanuit auram « 

At vero A£neas afpedu obmutuit amen*': 

Arredsque horrore com* \ 8c vox faucibus.h*iit . 

Ardet abire fugd , dulcefqu^/tfclinquere terra * ,’-,m , 
Attonitus tanto monitu imperioque Deorum . * ", 

Heu ! quid agat , quo nunc Reginam ambire furentem 
Audeat aflfatu ? qua prima exordia fumat ? ’ V - . ' ' 

Atque animum nunc hdC;Ceflerrem , nunc dividit .iljqo 1 <{ 

In partefque rapit varia/, p^rque omnia vcafar r\ 
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Cb ’ io ti dica tn fua vece : che p enfierò 
Che fluito i’I tuo f Co n che fperanza indugi ‘ ° ' 
in quefle parti t Jfè t 7 tuo proprio onore * 0:1 v : [• 
Se la propria grandezza non ti foinge j , 

Che non miri' a* tuoi pofleri , al deftmo , 

A la fperanza dei tuo figlio Julo t • ■ 

A cui fi deve il gloriofo Impero 

1I1..1!. « j: »» % n . 
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.fra/* , fi raggricciò , tremante , t fioco 
zjtvtme il Trojan Dùce , il gran precetto \ 

E chi *1 portava' it chi 'l mandava udendo . 

Già penfa di ritrarfi.., Afa che modo 51.' Kr:t -1 , . .. . C 1 

Terrà con Dido ad impetrar eomiato ì . ‘ . ..... o 

Con quai parole affittirà ,‘foto quali 
Di/porrà mai la furiofa amante • '' ,,T r 

Penfa , vofcf , rivogo } io ao momento : „ i ..i 1 c . . 

Or qutflo , or yiW partito , or fatti infieme .. . t ■ 

^ a difcorrendo } li ori» di ao t'appiglia , 

Ei ora a t altro . Si'tifolve al fine r ' i { ri;jc icl.j « ?r(r!'i 
E /atto a venir Memmo t JVrt/fo # , ,.r ^ , r : v () 

E Tardilo Cloanto : Andate ( dijfe > . r . ’ 

Raunate i compagni . Itene al porto t 

E con bel modo chetamente Tarme , A i; in/rT ; 

i**? • ?.[*&?■ * ' ”° n Wfc# ,up : >»»> , »i .« 1 

Segno de novità , Ve de partenza # * 

Intanto io troverà* loco- opportuno j- 3 ^'' * mcn Ttfìon m 

E tempo accoomodatq deflro peoàd 'u i -.to i^r*ì 1 Muincm or. 

ottener da auefì' ottima Regina « 

■»** ... * - - - -• * ’ " ■ t U l . .'■! . • 


Che da lei con dolcetta ori diparta t ‘ * 


Nulla fapendo ancor di mia partita , 
{per ondo tal fine a tanto amore . 

^ lordine et Enea lieti i compagni 
Obbedir tutti , f pr e (fornente in punto 
Fu ciò eòe impofe . Ma Didon del tratti 
Toflo T avvide t e ebe non vede Amore I 
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Hkc alternanti potior Tentenna vifa eft . . 

Nnefthea , Scrgeftumque vocali a -,fortemque Cibine bui\ tO 
Claflem aptent taciti ^iociofai/tad litora feofeàht' A v "‘"ì ^ 

a o c- ■ l 1 ■. ì.: «ri .;.n i\ •"* 

Arma parent ; oc quae nt rebus caufa no candii prtt .,\n 
Diffimulent : fefe incerea , quando optimi Dido ■« \ ■ ' 
Nefciac & tantos rumpi non fperer amore* , “ ^ 

* r. $ | . “l ili ^ t n\. ;l \ L 

Teotaturum aditus ; Se quae moJIifutpaCmdi *ì f<-» VA 
Tempora , quii rebus dextei 1 modud . Ocius omaer ' 
Imperio l«ti parent , ad jnffa faceffiint . 

Ar regina dolol ( qui falere poflìt amantem ? ) . 
Prxfenfit , motufque excepit prima futuro* f ‘ 

Omnia tuta timenj : eadem. impij| fama furenti , 

Detulit armari clafTem , curfumque pareri j, r •'*» 

Saevit inopi animi , totamque incenfa per urbem ( \ 

Bacchatur : qualis comraotis cxcità (acris 

j» 

Thyas , ubi audiro ftimulant ttifeterica Baòcho ’♦ t.-i/i V< 
Orgia , nodiurnufque vocar cla:ft?pre Cithaerón . .. *, ' ~ 

Tandem hit ASneam compeflat vocibus ultfo s^>>> » •» 

Dilfimulare etiam fperafti , perfide , tantum * ** 

Polle nefas , tacitufque itici decedere terrS ? ' ! ' . , f 
Nec te nofter amor , nec te d)ita dextera quondam # • 1 

Nec moritura tenet crudeli funere Dido I' . ’**.!- 

' * •• • . • • • •*.*. • • 

Qpin etiam byberno raoliri» fidere. claflem * 

Et mediis properas Aquilonibai ire per altvm , 
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Ella pria fi n’ accorpi y eh * ogni co fa 
Temea benché fecura * E già la fieffa 
Fama importunamente le rapporta 
Armar fi i legni , effir i Teucri accinti * 

A navigare . Onde Samore , e Sira 
Acce/a , infuriata , e fuori ufeita 
Di fe medefina , imperverfando forre 
Per tutta la Città . Quale a i notturni 
Gridi di Citeron Tiaie allora 9 
Che *1 triennal di Bacco fi rinnova , 

Nel fu e moto maggior fi faglia y e freme 
E f apigliata , e fiera attraverfando , 

E mugolando al monte fi conduce ; 

Tal tra Dido 9 e da tal furia /pinta 
Enea da fe con tal parole affai fe . 

Ah perfido Celar dunque fperafli 
Una tal tradigione ? e di na fio fio 
Partir da la mia terra t e del mio amore 9 
De la tua data fi , e di quella morte 9 
Che ne farà la sfortunata Dido t 
Punto non ti fovviene , e non ti cale ? 

Forfè che non t’ arri fi hi in mezzo al verno 
Tra * più fieri Aquiloni a Fonde efporti , 
Crudele . Or che fartfti 9 fi fir anitre 
Non ti fojfer le terre , igniti i lochi 
Che tu procuri ? E che farefli quando 
Fu/fe ancor Troja in piede ì A Trofie andre/li 
Di quefii tempi ? E me la fi % e me fuggi i 
Deh per quefie mie lagrime , per quello 
Che tu de la tua fi pegno mi defti , 

( Poiché a Dido infelice altro non refia , 

Ch* a fe tolto non aggio ) per lo nofiro 
Maritai nodo , per tèmpre fi nozze , 

Per quanti ti fei mai , fi mai ti fti 
Comodo , o grazia alcuna : o s' alcun dolce 
Avefli unqua da me ; ti priego ch* abbi 
Pietà del dolor mio 9 de la ruma 




, «* x i a. j v. 

Crudeli* ! Quid ) fi non arva altehm dotoofque 
Ignota* peterei , & Troia antiqua maneret ; 

Troja per undofum peteretur claflìbu* arquor ? 

Me ne fugis ? per ego hai lacrymas dextrctnque tuam 
( Quando aliud mihi jam miferae hihil ipTa reliqui ) 
Per connubìa noftra t per inceptos Hytnenzos ;• ' 

Si bene quid de te merui , firn aut ribi quicquara 
Dulce tneum : miferere domu» Iabentis ; & iftam . 
Oro , fi qui* adhuc precibo* loco* , wtue meatern . 
Te propter Libycse gente* ,'Nomadudique tyranni 
Od?re t ìnfenfi Tyrii : te propter eundem 
Extin&u* pudor , & , qui fola fiderà adibam , 

Fama prior i cui me moribundam deferis , hofpe* ì 
Hoc folum nomen quoniam de conjuge reftat . -a <■ 
Quid moror ? an mea Pygmalion dum mcenia frater 
Deftruat ? aut captam ducat Getulus larbas ? ~ . 

Saltem fi qua mihi de te fufcepta fuiflet 
Ante fugam fobole* , fi qui* mihi parrvulu* aulA 
Luderet ASneas , qui te tantum oite rfférret : ,• 

Non equidem omninb capta ant defeirà'lri'aerer ’ 5 
Dixerat . I Ile Tovi* moniti* immota tenebat 
Lumina , & obnixu* euram fub corde premebat a 
Tandem pauca refert: Ego te ,quac‘plurtma‘fando 
Enumerare vales , nunquatn , regina , nqgabo 


XIBL IV. 

Che di ciò m’ avverrebbe j # ( fi più luogo 
Han le preci con te ) che tu del tutto 
Lafil queflo penfitro .Io per te fono 
In odiosa Libia tutta t a' furi Tiranni 9 • 

A* miti Ttrj , a me fleffa Ho già macchiata 
La pudicizia : e ( quel che più mi duole ) 

Ho perduta la fama , ondato pur dianzi 
Sorvolava le felle . Or come m preda 
Solo a morte mi lafci Ofpite mio l 
CU Ofpite fot mi refla dt chiamarti 
Di marito che m'eri . E perchè deggie 
Lafa , viver io più! per veder forfè M , ■ i 
Che 7 mio fratei Pigntalion diflrugga 
Quefte mie mura , o *1 tuo rivale Iarba 
In ferviti* m'adduca ì Almeno avanti 
La tua partita ave fi* io fatto acquilo 
iy un pargoletto Enea f che per le fate 
Mi fcbtrzaffe d’intorno j e filo il volto , 

E non altro di te fimbianza aveffi , 

Ch* ejfer non mi parrebbe abbandonata % 

Ni delufa del tutto . A tai parole 
Enea di Giove al gran precetto afifib 
Tenea il pen/ìero , egli occhi immoti , r falda 
E brevemente le rifpofe al fine, ; , :nit1 . 

Regina t t* non fta mai 9 ch'io non mi tenga 
Doverti quanto forfè unqua paté fi 
Rimproverarmi . E non fia map cU Eli fa 
Non mi ricordi infin che ricordanza 
Avrò di me medefmo ; e che 'l mio fpirto 
Reggerà quefte membra . Ora' ài di fe arco 
Z)* me dirà fot queflo , che fperato , 

Ni penfoto ho pur mai & allontanarmi 
Da te ( come tu di') furtivamente , 

Ni et e fieni marito anco pretendo ; 

CU unqua di maritaggio , o di firgiomo 
Teeo non patteggiai . Se il mio deflino 
Foffe t che la mia vita , t i miei ptnfurì 
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a 

Promeritam : nec me meminifle pigebit Elifr ; 

Dum memor ipfe mei , dum fpiritui hos reget artu* 

i. • 

Pro re pauca loquar . Nec ego hanc abfcondere furto 
Speravi , ne fìnge , fugarci ; nec conjugis unquam 
Pretendi taedas , aut hxc in fcsdera veni . 

Me fi fata tneis paterentur ducere viram 
Aufpiciis , & fponte mei còmponere curas ; 

Urbem Trojanam primum dulcefque meorum 
Relliquias colerem , Priarai te£U alta manerent , 

Et recidiva roanu pofuifTem Pergama viftis . 

. * * 1 • f • 

Sed nunc Italiana magnam Grynaeus Apollo , 

Italiam Lyciae julTere capeflere forte* : • : 

Hic amor , haec patria ett . Si te Cartagtni* arces , ( ^ .. i 

Phoeniffara , Libycasque afpe&m-detinet urbi* : •' • ■; 1 

Qua: tandem Aufonii Teucro* confidere terrà • . 

• \ V | * » ^ f 

Invidia eft ? 8c no* fas extera quairere. regnai. A .j ' 

Me Patria Anchif* , ouoties humentibus umbri* • ' ’• 

Nox operit terra* , quoties altra ignea lurgunt , 

Admonet in fomnis oc turbida terret imago : 

Me Puer Afcanius , capitifque injuria chari • 1 " ! ) 

Qucm regno Hefperiat fraudo & fatalibus arvis . u; . G ^ 
Nunc etiam interpres Divùip , Jove mjlTus ab ipfo*n i ' SI 
(Teftor utruroque caput) celeres mandata per aura* 

Detulit : ipfe Deum manifello io fumine vidi 

- • .‘In-;/’ 

t\ o , ' •• ‘ . i'.- k .'V..,: VO 
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A mia voglia reggeffi ; a Troja in prima 
Farei ritorno : raccorrei le dolci 
Sue difperfe reliquie : a la mia patria 
Di nuove rerplerei la vita , e i figli , 

E la Regia , e le Torri , e me con loro . 

Ma ne t Italia il mio fato mi chiama . 

Italia Apollo , in Orlo , in Licia , ovunque 
V odo , o mando a fpiamt , ro* promette . 
Queft* è l'amor , yui/?’ £ /<* patria mia ; 

«SV fu , di Finterà fei venuta 9 
Siedi in Cartago , i fi diletti , e £odi 
Di/ fuo Libico regno >; divieto , - 
^ua/ invidia è la tua , che i miti Trojani 
Prendano Aufonia ? Non anco, a noi 
Cercar de* regni efterni ? E no» euopre ombra 
La terra mai , non. mai forgon le flelle , >• 
Che del mio Padre una turbata imago : 

Non veglia in fogno ; e che di ciò ricordo 
Non mi porga , ‘e J pavento . A tutte Por e 
Del mio figlio fovviemmi e de r ingiuria t 
Che riceve da me sì caro pegno , 

Se del regno et Italia io lo defraudo , 

Che gli fon padre , quando il fato , e Giove 
Ne ’l privilegia j e pur dianzi mi venne 
Dal citi mandato ti mejfaggier celtfie 
A portarmi di ciò nuova imbafeiata 
Dal gran Re de gli Dei . Donna io ti giuro 
Per la lor deità , per la falute * 
D*ambedue noi , che con queft* occhi il vidi 
Qui dentro in bhiaro lume : e la fua voce 
Con quefl* orecchi udii ;; Rimanti adunque 
Di più dolerti ? e con le tue querele 
Ni te , ni me più conturbare . Italia 
Non a mia voglia io feguo ; e più non diffi . 

Ella mentre dieta , crucciata , e torva 
Lo rimirava , e volgea gli occhi intorno 
Senza far motto , Al fin da fdegno vinta 



1 te. 

■ J 

; - A 

• \ *'» 

• » 

% 

v. 


*}» . 

Inrrantem muros , vocemque hi* auribua haufi . 

Define , meque cuis incendere-, reque querelis 
Italiam non fponte fequoc * ; 

Talia dicentem jamduàtxm averfa tuetur , ■ 

Hoc illue volvens oculos 1 : rarunoque pererrae 
Luminibus taciti* , & fic acceofa profatur 3 
Nec cibi Diva parens , generi» nec Dardanua auétor : 
Perfide s fed duri» genuit.ee cautibus horrens 

*• # r ‘ * ’ ■'***’ 

Caucafus , Hyrcanaeque admocunt ubera tigre* ; A 
Nam quid difOmulo t aut qua? me ad majora referro ? 
Num Eetu ingemuic noftro ? num lumina flexit ì , • 

Num lacrymas vièlus dedir ? aua miferatu» amante® eft ? 
Quae quibus anteferam ? jam jam nec maxima Juno . 

f *t 4 . ; B % 9 : w 

Nec Saturnius haec oculi* pater afpicit acqui? • 

Nufquam tuta fides . Ejeéfcutn licore , egentem 
Excepi , & regni demens in parte locavi V. ' ’ ‘ ' \ \ 

Amiffam claflem , focio^à motte reduxi i ■» tt .\ . v 
Heu ! furiis incenfa feror . ‘Nunc augur Apollo , *'"p 
Nunc Lycise forte* , nunc Se Jóve mi(Tus ab ipfo 
Interpres Divùm fert horrida jufla per aura* . 

Scilicet i* Superi* labor eft , ea cura quieto* 

Sollicitat . Neque te teneo , neque dièta refello ^ .. 

I , fequere Italiana venti* , pere regna per undar ' 
Spero equidem mediis , fi quid pia numina poffunr 
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Coti proruppe : Tu perfido , fa 
JVi di Venere nato ì Tu del [angue 
Di Doriano ? non già ; che fafpre rupi 
Ti produjftr diCaucafo , e tir cane 
Tigri ti fur nutrici . A che tacere 1 
Il fimular che giova ? E che di meglio 
He ritrarrei 1 Forfè , che a miei lamenti 
Ha mai queflo eruatl tratto un [o/piro , 

O gittata una lagrima , o pur moflro 
Atto o fogno tf amore , o di pietade . 

Di che prima mi dolgo ? di che poi 1 
Ah che ni Gitmo ornai , ni Giove fleffb 
Cura di noi , nè ceugiufì’ occhi mira 
Più fopre noflre . Ov* è quà giù più fede ì 
E chi più la -mantiene ? Era coflui 
Dianzi nel lito mio naufrago , errante , 
Mendico f Io fho raccoltola io gli ho ridotti 
1 futi compagni , e i tuoi navili in/ìemc , 

Ch * tran morti , -e dfjpetfi ed io fho meffb 
{Folle) a parte con me del regno mio , ~ 

E di me fttjfa . Ahi da furor , da foco. . 
Rapir mi Jento ! Ora il Profeta Apollo , ’ 

Or le forti di Licia , or un* araldo , 

Che dal citi gli fi manda a gran faccende . ■ 
Quinci lo chiama . Un gran penfìero han certo 
Di ciò gli Dei . ìVten gran travaglio è queflo 
A lar quiete . Or wr, che per intanati 
Più non ti ttgno , e più non ti contrailo^ 

V a pur t fegui f Italia : acqui fla i regni 
Che ti dan fonde , e‘f 'venti . 'Ma fi i Numi 
Son pietofi , efe pomo ,, (io i/pern ancora- 
ché da* venti , e da fonde , e da gli fiogli ^ 
N* avrai degno cafligo : e che piu volte 
Chiamerai Dido , che lontana ancora 
Co* neri fuochi fuoi ti fia pre finte , 

E toflo che di morte il freddo gielo 
L* ànima dal mio corpo avrà difgiunta 
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Supplici» haufurum fcoptilis ; & nomine D5do"" v„ 

* . ' . * k t • • ? • 

Satpe vocaturum . Sequar atri* ignibu# abfens : 

Et cum frigida mors animi feduxerit artus , 

Omnibus umbra locis adero : dabis,' improbe , poenas i 
Audiam , & hxc Mane# venit mihi fama fub imos . 

His medium diesis fermonem abrumpit , 8c aura# 

JEg ra fugit : feque ex oculis avertit & auferc , 

Linquens multa metu cunltantem & multa parantem 
Dicere . Sufcipiunt famulse , collapfaque membra 
Marmoreo referunt chalamo ftratifque reponunt . 

At pius iEneaa , quanquam lenire dolentem 
Solando cupit , & dilli# arertere curas j 

Multa gemens , magnoque animum'Iabefa&ut amore : 

; \ . ; . * • * 1 

Juffa tamen Divum exequitur , claffemque revifit . 

Tura vero Teucri incumbunt , Se litore celfa# 

i 

Deducunt roto naves : natat unita carina ; 

f % % ■ • • 

Frondentefque ferunt remo# , & robora fylvi* , •- •* 

Infabricata , fugar ftudio . 

/• ■ ^ ( t ^ f ' . ' 'J 

Migrante# cerna# , tótaque ex urbe ruentes . 

Ac veluti ingentem formica farri# acervum . . 

Cum populant , hyerat* memore# , telfcoque reponunt : 

It nigrum campi# agmen » praedamque per herba# 

Conveltant calle angulto : par# grandia trudunt » 

( * 
Obnixas frumeota humeris : pars agmina cogunc , 

C + 
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Pa/fo non moverai , che l’ombra mia 
Non ti fi a intorno . A‘>rai crudele , avrai 
Ricompenfa a ’ tuoi merti , tne r inferno 
Tofio me ne verrà lieta novella . 

Qui 7 fuo dire interruppe , e lui per tema 
Con fu/o , * mo/ro <3 replicare intefo 
Ltfciando , con difegno , e *o» angofcia 
Gli fi tolfi d' avanti . Incontinente 
he fur T ancelle intorno ; e ficom * era 
Egra, e dolente , entro al fuo ricco albergo 
Le dier fovra le piume agio , e ripefe , 

Enea quantunque pio , quantunque afflitto , 
E (Timore infiammato % e di difire 
Di confolar la doloro fa amante ; 

Nel fuo core ofiinoffi . E fermo , e / aldo 
D’obbedire a gli Dei fatto penfiero , . . ; 

Calojfi al mare tei fuot legni rivide . 

Allor furo in un tempo unti , e rifpinti , 

E pofti in acqua ; e per la fretta , i remi 
Diventarono i rami , che dal bofco , 

Si portavauo alV or frondofi , e rozzi . 

Era a veder da la Ctttade al porto 1 • i • 
De * Teucri , de le ciurme , e de le robe 
Ch * al mar fi conducean , pieno il f enfierò . 
QjeaT è , qu indo le provide formiche 
De le lor vernariccio vettovaglie • >'. 1 

Penfofe , e procaccinoli fi danno. 

A depredar di biade un grande acervo . 

Che va dal monte a i ripofligli loro 
La negra torma : e per anguftt , t lunga 
Semita ,fe campagne attr aver f andò , 

Altre al carreggio intefe % o lo s’addo ff ano , 

O traendo , « fpingendo lo conducono : 

Altre ttpgon le fchiere unite : ed altre 
Caftigan l’infìngarde ; e tutte infieme 
Fan che tutta la via bulica , e ferve . 

Che cor , miftra Dido , ebt lamenti 

Tom. V. G g 
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Caffigantque mora: j opere omnis femifa fervet ; 

Quii tibi tunc , Dido , cernenti taliiT ienfus ?• . . 

Quofve dabas gemitus ? cura litora fervere lat'tf ~ 

Profpiceres arce ex fumma , tóturrtque videres 

Mifceri ante oculoi tantis clamoribus equor . 

Improbe amor , quid non mortali» pecora cogis t 

Ire iterum in Iacrymas , iterum tentare precando 

Cogitur , & fupplex apimo» fubmittere amori t 

Ne quid inexpertum , fruftra moritura , relinquat . 

Anna vide* toto properari litore circum : 

Undique convenere : vocar jam carbafuj auras , 

Puppibu* & latti mute impofuere coronas . 

Hunc ego fi potui tantum fperare dolorem ; 

E: perferre , foror , poterò . Mifere hoc tamen unum 

Exequere, Anna , mihi : folam nam perfidus ine 

Te colere , arcano» etiam tibi credere fénfus S 

Sola viri molle» aditus & tempora noras . 

I foror , atque hoftem fupplex affare fuperbura ; 

Non ego cum Danais Trojanara exfcindcre gentetn 

Aulide juravi , claflemve ad Pergama mifi : 

Nec patris Anchife cinerei Manefve revelli . 

Cur mea dièta negat durai demittere in aure» ? 

Quò ruit ? extremum hoc mifere det munu* amanti $ 

( ' » * • 
Expc&et facilemque fugam , ventofque ferente» . 


b \ B. I V. W 

Erano allora i tuoi , quando da Volto 
Un tal moto fcorgevi t e tanti gridi 
Ne fintivi dal mare ? Iniquo amore , 

Che non puoi tu ne’ petti de' mortali t 
Ella di nuovo al pi info , a le preghiere 
A fottoporfi a Vamorofo giogo , 

D i la tua forz i è fua mal grado affretta . 

Mi pr f ire ogni.fchermo t anzi che muoja ; 

Li forellj cbtirnindo : Anna , le diffe , 

Tu vedi che V affrettano , e fe' n vanno . < 
yedi g à loro in fu li fpiaggia accolti 
Le vele in alto , e le corone in poppa . 

Sorella mia ; V ave fjì un tal dolore 
Antiveder potuto , io potrei forfè 
Anco fffrirla . Or queffo foto affanno 
Prendi per li tua mifera fì r occhia t 
Poiché te fola quel crudele afcolta : 

E fot di te fi fida , e i lochi , e i tempi 
Sai d'tff r feco e di trattar con lui . 

Truovi queflo piperbo mio nimico , 

E fupplichevolmente gli favella . 

Digli , che Dido io fono • e che non fui 
In 4uliie co* Greci a far congiura 
Contra a’ Trojoni : e che di Troja a* danni 
Nè i min legni mandai , nè le mie genti . 

Digli , che nè le ceneri , nè Vombre , 

Nè del fuo padre mù , vè tf altri fuoi 
Non violai . Qual dunque o mio demerto ; 

O fua durezza fa , eh' et non afeoki ' J 

Il mio dire , e me fugga , effe precipiti } - - 

Chiedigli per mercè de Vamor mio 

Per falvezza di lui , per la mia vita 

Ch' indugi il fuo ptrtir , tanto % che ’l mai* 

Si i p’à f teuro , e più propizi i venti . 

Nè riù del miritaggio io lo richieggio , 

Ch' hi già tndito : ne i/o* più che manchi 
Del fuo bel Lazio , o i fuoi regni non curi . 

Gg t Un 
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* • % Pm ■ ’ \ 

Non jam conjugium antiquum , quod prodidit , 

• » * 

Nec pulchro ut Latio careat , regnumque relinqu 
Temptis inane peto , requiem fpatiumque furóri , 

Dum mea me vidfam doceat fortuna dolere . 

Extremam hanc oro veniam : miferere fororit A 

♦ ‘ ^ * T % 

Quam mihi cum dederit , cumulatum morte remitta 

. # : ; \ • ' • 

Talibus orabat 9 talefquc miferrima flerur. v y 

Ferrque referrque foror : fed nollis ille movetur 
Fletibus , aut voces ullas tradtabilis audit . 

• « * ’ j • ' 1 ’ 

Fata obftant : placidafque viri Deus obftruit aure* t 
Ac veluti annofo validam cum robore quercutn 
Alpini Bore* , nunc hinc nunc flatibus illinc 
Eruere inter fe certant ; it ftridor , & alte 
Confternunt terram concuffò ftipite fronde* : 

Ipfa haeret (copuli* : & quantum vertice ad aura* 

/Etherias , tantum radice in tartara tendir . >, 

Haud fecus afliduis hinc atque hinc vocibus heros 
Tunditur , & magno perfentit pcófcore cura* s 
Mens immota manet , lacrymx volvuntur inane* . 

Tum vero infelix fatis exterrita Dido 
Mortem orar : txdet coeli contexa tueri . 

Quo magi* incoeptum peragat , lucemque relinquat : 

Vidit , thuricremis cum dona imponerer ari* , 

Horrendum diótu I latices nigrefcere facros ; 

Fura- 
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Un picciol tempo , e fogni obbligo / ciotto 
Io U dimando , t tanto o di guitte 
O <f intervallo al mio cieco furore , 

Cb' in parte il duol difacerbando , impari 
A men dolermi . Quefto è *1 dono eftremo 
Che da lui per tuo mezzo agogna , e brama 
Quefta tua rr.iferabile portila . 

E ft tu lo m'impetri ; altro che morte 
Forza non avrà mai cb ' io me n'obblii . 

Quefle , e tali altre cofe ella piangendo 
Dicea con Anna t ed Anna al Frigio Duce 
Diffe , ridijfe , e riportò piu volte 
Or da runa , or da l'altro , e tutte in vano , 
Che ni pianti t nè preci , nè qutrele 
Punto lo muovon più . Gli off ano i fati , 

E foto in ciò gli ha Dio cbiufe V orecchie , 
Benché dolce , e trattabile , e benigno 
Fujfe nel re fio . Come anno fa , e valida 
Quercia , che fia ne l'alpi efpofta a Borea , 
oór da Cuno , or da Valero de' puoi turbini 
E ’ combattuta , fi fcontorce , e tituba : 
Stridono i rami , e 'l fuol di frondi fpargtfi ; 
E ’ l tronco al monte infiffo immoto , e jblido 
Se ne (la fempre : e guanto forge a Vaura 
Con la fua cima ; tanto in giù (lendendofi 
Se ne va con le barbe infino a gV inferi . 

Così da preci , e da querele affidue 
B ittuto duolfi il gran Trojano , ed angtfi , 

E con la mente in sè raccolta , e rigida 
Gitta indarno per lei fofpiri , e lagrime . 

La sfortunata Dido , poiché tronca 
Si vide ogni fperanza ; fpaventata 
Dal fuo fato , e di sè fchiva , e del Sole , 
Dsfìò di morire ; e gran portenti 
Di ciò prefagio , e fretta anco le fero . 

Fila mentre a gli altari incenfi , e doni 
OfitrU devota ; ( orribil cofa a dire ) 



.fcìiBtiiy. 

Fufaque in obfcoenum fé Tergere vin* crnorem . 

Hoc virimi nulli f non ipfi effata forori . 

* .% 

Prxrerea , fuit in te£Hs de roarmore templum 
Conjugi# anriqui miro quod honore colebat , 

VcIIeribus niveis & fella fronde revinftum . 

. ' : . i » i 

Hinc exaudiri voces & verba vocantis ; • 

Vifa viri , nox cum terra# obfcura teneret : 

Solaque culminibus ferali carmine bubo 
S*pe queri , 8c longat in flerum ducere voce# . 
Multaque pra?terea varum prardiéla priorum 
Terribili monitu horrificant . Agir ipfe furentem 
In fomnis ferus Alleai : femperque relinqui 
. Sola (ibi , femper longam incomitata videtur 
Ire viam , & Tyrios deferta qua?rere terrà . 
Eumenidura veluti demens vide? agmina Pentheu* , 

Et folem geminu m , & duplice# fé oftendere Theba# : 
Aur Agamemnonius Poenis agirarus Oreftes , t •«» 
Armaram facibus matrem & ferp^nribu? arri# 

Cum fugit , ultricefque fedent in limine Dir* . T . 

Ergo ubi concepit furia# eviéla dolore » 
Decrevitque mori : tempus fecum ipfa modumque 
Exigit , & moeftam diftis aggredì forprem , 

Confilium vultu tegit , ac fpem fronte ferenat : 

Inveni, germana, viam , gratare forori , 


.■ VI R IV. 

Vide avanti di tè con gli occhi faos 

Far fi lurido , t negro ogni liquore t ” f 

E’I puro vin cangiar (i in tetro fangue . 

E'I vide , e'I tacque , e’nfino a la forella 
Lo tenne afeofo . Entro al fùo rtggio albergo 
Ave a dt marmo un btl delubro eretto , 

E dedicato al fuo marito antico : 

Qjtefto con molto /Iòdio , e molf onore 
Fu mai Jempre da lei di bianchi velli , 

F di fe/tiva fronde ornato , e cinto . 

Quinci notturne voci udir le parve 
Del fuo caro Sicbeo , che la chiamaffe . 

E del fuo tetto un folitario gufo 
Per molte fiate con lugubri accenti 
Et ' di pianto una lunga querimonia . 

Oltre a ciò da V antiche profezie , 

Da* pronoflichi orrendi , e f pavento/! 

De la vicina morte tra ammonita . 

Vede a/i Enea tutte le netti avanti 
Con fera immago , che turbata , e me/la 
La tenta fempre . Le parta da tutti 
Re/lare abbandonata : e per un lungo , 

E deferto cammin andar folinga 
De* fuoi Tirj cercando . In coiai guifa 
Le fchitre de /’ Eumenidi vede a 
Ptnteo forfennato , e doppio il Sole p 
E doppia Tebe < In cotal guifa Ort/le 
Dalle furie agitato , a /largii in contro 
D’atri ferpenti , e di facelle armata 
V tde la Madre fua , e' in /« le porte 
Le Dire nitrici . Or poiché la mefchma . 

Fu da tanto furor , da tanto affanno 
Apprefa , t vinta , e dì morir difpofla , 
Diviso fra sè fleffa il tempo , t’I modo : 

Ed Anna fi compera afflitta , e me/la, 

A sè chiamando : il fuc fiero configlio 
Celò nel core , e ntl /treno volto 
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Quae mihi reddat eum , vd eo me folvat anaantetn . 

Oceani finem juxta Solemque cadenrem , 

Ultimus dEthiopum locus efl : ubi maximus Arias 
Axem humero torquet (telli* ardentibus aptum . 

H ine ir.ihi Maffylae genti» monftrata facerdos , 

Hefperidum templi culto» , epulafque draconi 
Qua: dabat , & facros fervabar in arbore ramo* , 

S pargens humida mella loporiferumque papaver . 

Hate fe carminibus promittit folvere mente* 

Qua» velir ; all ali is duras immirtere cura» 

Siftere aquam fluviis , & vertere fiderà retro, 

Nodturnofque ciet Manes . Mugire videbis 

Sub pedibus terram , & defeendere montibus ornos . 

Teftor , chara , Deos & te germana , tuumque 
Dulce caput , magica* invitarti accingier arces . 

Tu fecreta pyram tedio interiore fub aura* 

Erige : & arma viri , tbalamo quae fixa reliquie . •> , 

Impius , exuviafque orane* ,.Iedlumque jugalera , ' 

Quo perii , fuperimponas . Abolere nefandi t -\ •[ 

Cundla viri monimenra jubet monftratque facerdos ± < > a * i 
Hxc effata filet : pallor fimul occupat ora-, ‘ , 

Non tamen Anna novi» pratexeré funera fiacri* 

Germanam credit : nec tanto* mente futores 
Concipit ; aut graviora timet , qua® morte Sichasi 
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Sputò gioja f e fperanza . Ann* , dicendo , 
1? illegrati con me , cV al fin trovato 
H> com’ io debba , • r acqui fi ar queir empio , 
O riformi da lui . Nel Ino efiremo 
De VOcean , /à */ ifo/ fi corca # 

D* FFtiopia a l'ultimo confino , 

F prejjo a dove Atlante il del fofiiene . 

Gt tee un paefe , onS ora e qui venuta 
Una Sacerdote (fi incantatrice , 

Che M affi la di gente , è fiata poi 
Del tempio de FF.fperidi minifira , 

E del Drago nudrice , e de le piante 
Del pomo d’oro guardiana un tempo . 

Qu fla d’umido mele , e d’obbliofi 
Papaveri compofto un fuo mifcuglio 
Promette con parole t e con malìe 
Altri feior da Famore , altri legare 
Com ’ a lei piace : dtftornare i fiumi , 

Ritrar le (ielle : e convocar per forza 
Le notturne fantafme . Udrai la terra 
Mugghiar fotto a tuoi piè . Cedrai da’ monti 
Calar gli orni , e le querce . Io per gli Dei, 
Per te , per la tua vita a me sì. cara , 

Ti giuro fuora mia , che mal mio grado 
M'adduco a qttefti magici tncantefmi : 

Ma gran forza mi fpinge . Or va forella , : 
Scegli per entro a le mie (lame un luogo 
Il più remoto , e foto a F aura efpoflo . 

Ivi ergi una gran pira : e vi conduci 
L’armi , eh’ a la mia camera fifptf* ' 

Lafciò quel disleale , e quelle fpoglie 
Tutte \ t quel letto , ov’ io fflaff a) perii . 

In fomma ogni fuo amefe . Che la Maga 1 •- 
Cojfi m’impone , e vuol eh’ ogni memoria 
Ogni figno di lui fi fpenga , e pera . 

Così ditto fi tacque ; e di pallore 
Tutta fi tinfe . Non però s’avvide 

Tom. V. H h 
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. _ ««. 1 . / -* .• i , ' 

At R-gma pyi;!* penetrali ni, feda » (ub aura* vV. .\\ 
Eredi! ingenti , taedis atque ilice fedi! . ’ •'» i <c : - O 
I-irenditque locum ferri* & Fronde coronac ' ’ 

Funerea : fuper exuvias , enfemqtie- reli&ùm y.', * .\v * '<* 
Eflìgiemque toro locar , : hàiid ignara' fbturl ,< Vi !,n ; * 

Srant ar* circum : & crines effiifa tacerdos * ' ' ’ r’ 
Tcrcentum tonat ore'Deos , Erebumque , Chiofque , t 
Tergeminamqne Hercaren , tria virginis orà Diana , ' * 
Sparferat & Iatices fimulatos fontis Arerni , *, . 

Faltibus & meff* ad Lunam quatrunruè ahenis • *1 

P bentes herb* t nigri cuna ladte venén! , 3 . J ‘ . ' 

Quasritur & nafeentis equi de fronte reVulfos , ' 

Et matri prasrepru* auot ' ' ' • : ' ' A • .•*. 

Ipfa moli manibufque piis , altaria juxra * 

Unum exuta pedena fcittdrt | ib vefte recindla^ K », 
Teftarur moritura Deos «, '& cbnlcia' fati 


^ 4 

Sidera : tum, fi quod non «èquo foedefe amante* 

Curae numen habet juft'ucnqtie memorque t precatiìr . 1 

Nox erat , & placidum carpebant feda foporera 

• o'., 1 ; (. ■. r * i % 

Corpore per terras , fyliracque & fatva quieraot t 
ASquora ctitn medio volvuntùr 1 fiderà lapfu 1 

Cùm tacer otnnis agei»-, pqciides , pidlajqu^. vql^crqs ^ . 

Qpacquc lacus late liquido* ", qua*qu e àfpera dumis » 

(.ttcìfticM 'dì \wt ì , ^ 

. i/" > '• , » • r ' .•’*» »\^ m»\ i a ut« ® li: • 1 
V(v'.U( tVi ; ìcvìtl ì\_ «rt t \/ì3 
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'Anna , che fotta a\ fittovi facrrfìcj , • . 

Si ctl i(fe di lei morte si fera . 

Che i i firo concetto non te venne . i 
F non temè che peggio Favveniffe • : '■] 

Ch' in morte di Sic beo . Tofto fé* dunque 
Quel eh * impoflo le fu . Fatta la vira t 
E d'ilici % e di tede afide , e feiffe 
Altamente compofta ; la Regina m • • 

D* atre Ghirlande % e di funefie fronde 
Ornar la fece intorno : indi le fpoglte , 

F la fpada , e V'fflgie de f mante ' 

Sopra a giacer vi pofe \ Ben f eura,, , 

/li ciò che »* avverrebbe . Eran ef intorno 
G>i altari eretti \ era tra lor la Maga 
Scapigliata , e di [cinta ; t con uh tuono 
Di voce formidabile invocava . , 

Trecento Deità , e V Èrebo , il Chao , 

Ecate con tre forme , t con tre faccio v 
La vergine Diana . Avoa già fparfe 
Le finte acque d’ Averno : e i fuffumigi 
Fatti da le nocie erbe novelle , ‘ ' 

Che per punti di Luna , I con la falco 
D’incantato metallo eran fegate , 

Si fé* venir la malie fa carne , 

Che da la fronte al tenero palle dro ■ 

Con Famor de la madre fi divelle . 

Eff > fitffa Regina , il farro , e* l fate 
Con le man pie fovr * a gli altari impone , 

E d*tnrpii /calza , t di tmt* altro f gioita , 
Solo accinta a morir j per teflimonf f , 
Chiama gli Dei j proteftafi a le (Itile 
Del fuo fato conforti ; e s* alcun nume 
Mira a gli afflitti , e sfortunati amanti ; 
Qitfio \prega , e feongiura , che ragione , 

E ricordo ne tenga , e ne gli caglia . 

Fra la notte ; e già di mezzo il corfo 
Cadetta le Belle . Onde la terra , e *1 mare , 

Hh t 
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Rura tenent, fomno pofit* fub notte filenti ’ 


> ..V> v . 

Lenibant curas , & corda obliti. ìaborum 1 - !*,»!. 


o*. \ v. 

Ar non infelix animi Phoenifla ; oeqùe r unqUani > A <> • i rrn '“i 
Solvitur in fonano* , oculifqué aUt Rettóre nottcm j ' J ! 

a • _ ? ? • .. r * r 


Il T \- 


Accipit : ingeminant cura* , rurfufque refurgensi 
Saevit amor , magnoque irarum fluttuar «ftu . 

Sic adeo infiftit, fecumque ita corde votutat 
En quid ago? rurfufne procos irrifa priore* ' 

Experiar ? Noraaduraque pétana connubia fupplex , , 1 
Quo* ego furo totiet jam dedignata marito* ? 

Iliaca* igitur clafles atque ultima Teucrùm 
JufTa fequar ? quiane auxilio juvat ante levato* , 

Et bene apud memore* veteri* fiat grafia fatti ? 

Qui* me autem , fac velie , fìnet ? ratibufque fuperbi* 
Irrifam accipiet ? nefcis heu , perdita , necdum 
Laomedonteat fenri* perjuria genti* ? 

Quid tum ? fola fugi nauta* comitabor ovante* ? A 

♦ ■$ 

An Tyriis « omnique raanu ftipata meorum 
Infequar ? & quo* Sidonia vis urbe revelli . 

Rurfus agam pelago , & venti* dare vela jubebo ? 

Quin morere , ut merita et , ferroque averte dolorem . 
Tu lacrymis evitta meis » tu prima furentem 
Hit germana matis onera* , atque objicis hofti . 

Non licuit thalami expertem fine crimine vitam » 

'De. 
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Le flve , i monti , i le campagne tutte • 
E tutti gli animali , iArpti,, i ptfci , j 
E i volanti , e i ferpenti , r ciò che vive 
Avea da ciò che la lor vita affanna 
Tregua, (ìlenzio „ obblio 9 fanno , e ripofo 
Ma non Dido infelice , a cui la natte 
Nè gli occhi grava , nè V ptnfìero alleggia 
Anzi maggior col tramontar del Sole 
In lei ri forge l' amoro fa cura ; 

E non men che S amor , Sira avvampando ; 
Così fra sè frenetica , e favella . 

E che farò così del fifa poi ? 

Chi più mi feguirà de ’ primi amanti f 

P roferirommi per conforte io fleffa 

D'un zingaro , et un moro , o Sun Arabo ; 

Odiando n’ho vilipefi, e rifiutati 

Tanti , e tai , tante volte ? Andro co' Teucri 

In fu tarmata ? Mi farò foggetta 

Di Regina eh’ io fono , e ferva a loro ? 

Sì certo che gran prò fin qui riporto 
De le mie loro ufate cortefie : 

E grado me n’avranno , e grazia poi . 

Ma ciò d ito eh’ io voglia ; chi permette 
Ch’ io teffeguifea ? Chi così fchernita 
yolentier mi raccoglie ì Ahi sfortunata 
Dido , ch* ancor non vedi a che fei giunta : 
E le frodi non fai di quefia iniqua 
Schiatta di Laomedonte : e poi che fia 
Per qurfto ? Deggio fola in compagnia 
Di marinari andar femmina errante t 
O condor mico i miei Fenici tutti 
Con altra armata ? e trarli un * altra volta 
D’un* altra patria in mare in preda a ’ venti 
Senz* alcun prò , fenza cagione alcuna ; 
Quando anco a pena di Sidon li trafji 
Per ritorli da man Sempio Tiranno } 

Ah tnuor più tofio , come degnamente 
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Degere more fera , tale* nec tangere’xurai ? 

Non fervata fides cineri pfomiffa Sichaeo.. 

Tantos illa fuo rómpebat pecore, queftus . 
/Enea* celfa in poppi y jam cercu» eundì : 
Cirpebat fomnos r rebuj’jam rite paratts . 

Haic fe forma Dei vultu recanti* eodem- » • 

Obtulit in fomnis , rurfufque ita vifk riiotaere eft ; ’ 

1 L | i 4 , • • . , ^ *• > » * * ’ 

Omnia Mercurio fifnilis , vocemque coloremque . 

Et crines flavos , & membra -decora juventae : 

f • • 

Nate dea , potes hoc fub calli ‘ducere tomnoi 

, r ‘ # % r • . r v 

Nec « qua* circumftent te deiode pericufa., cernii ? rn 
Dimena ! nec Z;phyros audis fpirare fecundos ? 

Uh dolo* dirumque nefas in pittore verfat , 

C r;a mori , varioque irarum fluttuar aeflu . * . 

Non fugis hinc praeceps , dum precipitare poteftas ì 
Jam mare turbari trabibus , faevafque videbis 
Collucere faces ; jam fervere litora flammis : 

Si te his attigerit terris Aurora raorantem . 

Eja age , rumpe mora* : varium & mutabile femper 
Faemina . Sic fatua notti fe immiTcuit atra* . 

Tum vero Aìneas , fubitis exterritus umbris , 
Corripit è fomno corpus, fociofque fatigit ; 
Prxcipites vigilate viri , & confidite tranftris : 
Solvite vela citi : Deus aethere miffus ab alto, 
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Hai meritato ; e pon eoi ferro fino y 

f ho grave -doloro , , mia far tilt ~ j 

Tm pi prima cagion di tanto malti. 

Tu vinta dal mio pianto , m yri*/?* angofeia 
M' hai pofta , r dota un nemicp in preda , ' 
Che dovea viLi folttaria % e fp r^. 

Alenar ptù tofìo , che commetter fallo 
Sì danno fo t e sì girane , e romper fedi 
Al cener di Sicheo . Qutfìi l menti -, «y. i [*j 
Ufctan dal petto a t’affannata Dido { 

Quando già di partir fermò , e parato 
E nea , per ripofar pri t eht fcioglteffe , 

6’ era a dormir fopra la poppa agitato . 

Ed ecco un' altra volta tn fogno avanti 

Del medefmo Cclefle mtjfagguro 

Gli appar F imm ago , e con quel volto fleffo , 

Con quel color , con quella chioma d’oro 
Con che lo vide pria giovane , t bello : 

E da la fleffa voce udir gli parve . 

Tu corri Enea si gran fortuita , e dormi ? 
Non finti qual ti fpira aura feconda ? 

Dido cofe nefande ordifee , ed ofa 
Certa già di morire : e dira aocefa 
A din imprefe è volta \.e tu non fuggi , , 

Mentre fuggir ti lece ? À mano , a mano 
Di legni travagliar vtdrafjì il mare 
Di fochi il lito , e di furor le genti . . 
Incontra a te f fe tu qui il giorno affetti . 

Eia di qua tofìo , dà le vele a * venti . 

Femmina è co fa mobtl per natura , 

E per difdrgno imptuiafa , e fera ; 

E qui tacendo , entrò nel bufo , e fpatvt . 

Enea prefo da fubito fpavento 
Defìofji , t f' defìar la gente tutta . 

Vta compagni , dicendo ; a % banchi , a i remi ; 
Ch* or d’altro uopo ne fa « che di ripofo , 

Fate vela , fciogltete ; che di nuovo 
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Pettinare fugam tortofquc incidere fune* . 

Ecce iterum ftimulat . Sequirour te , fandte Deorum 9 
Quifquis es , imperioque iterum parerous ovante* . 
Adfìs 6 y placidufque juves t & fiderà coelo 
Dextra feras . Dixit : vaginlque eripit enfen» 
Fulmineum , ftri&oque ferii rerinacula ferro . 

Idem omnes fimul ardor haber : rapiuntque ruuntque : 
Lirora deferuere ; latet fub claflibus asquor : 

Adnixi torquenr fpumas , & cxrula verrunt. 

Et jam prima novo fpargebat lumine terras 
Tithoni croceu'ti linquens Aurora cubile . 

Regina è fpeculi* ut primum albefcere lucem 
Vidit , & acquati* clafTem procedere veli* ; 

Litoraque & vacuo* fenfit fine remige portus : 

Terque quaterque manu peéfus percufla decorum t 
Flaventefque abfcifTa colma* : Proh Juppiter ! ibit 
Hic , aie , 8c noftris illuferit advena regni* ? 

Non arma expedient I totaque ex urbe fequentur ? 
Diripientque rate* alii navalibus ? ite : 

Ferte citi fiamma* , date vela t impellile remo* . 

Quid loquor ? aut ubi fum ? quae mentem infania rautat 
Infelix Dido nunc te fata impia tangunt 
Turo decuit , cum feeptra dabas . En dextra fidefque ! 
Quem fecum patrios ajuot portare Penate* , 
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Precetto ve (t fa dal cielo , e fretta . ’ : ' ~ t '"' 

E r co quii tu ti fta , muffo celtfle r ' ■' * 

CV »/ tuo detto fegttiamo ; e tu benigno 
N^utta , e il cielo , e il mar ne rendi amico . 

Ciò detto il ferro ftrinfe , t fulminando 1 >'• : *• 
Del ftio legno la gomma recife . 

Cosi fer gh altri t e col mede/ìmo ardore 
Tutti infìeme fciogltendo , traviando , ' 1 ,,r 

E fp’ngendofi in atto , in un momento a t ■ - 
I a Jet. irò il lito , e il mar da i legni affofo .. 

fi per tanti remi , e tante vele 
Sfumo fo i, e bianco . Era vermiglio ' , e rancio 
Fatto già de li notte il bruno ammanto ,7 
Lafctando il Titon l* Aurora il letto ; 

Qimdo d* un*' alta loggia la Regina 

Tutto feoprendo , poich* a pi> ne vele ^ «*"•*■ 

Vide le Frigie navi irne a dilungo > - 

E voti i liti , e fenza ciurma il porto : 

Cantra se fatta ingiuriò fa , e fra 

Il delicato petto , e Fauree chiome » i . . : . 

Si percote ,y? lacerò più, volte .( , , , , f 

E incontra al ciel rivolt i • Ah giove (diffe') 

Dunque pur fe n’andrà ? Dunque fon* io 
Edita d’un foreflier t ludibrio , e.fcbrrna i - ). , 

Nel regno mio ? Nè fìa chi prenda l'armi ? 

Nè chi lui fegua ? Nè i fuoi legni incenda ? 
ria tofìo a le lor invi , a Vitrmi , ' al foco ' « n ’ 
a lt v flt t a remi .r Oltre. nel mare. . -,.i. 

Che parlo ? o dove fono ? e che furare 
£ 1/ tuo Dido infelice } Iniquo fato 
Miftra ti perfegue Aliar fu d*a<po fwv . at\ . >c 
C*° c b* tu di’ , quando di te Signore % \ J; ; % 

£ del tuo regno il felli . Ecco la defìra 
Ecco la fede fua . Qiufli è quel pio , 

Che f 'eco adduce i fuot patrj Fenati t 
E il vecchio padre a gli omeri s’impofe . 

Non potea farlo prendere . e sbranarlo ? 

Tom. V. li 
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Quetn fubiiffe hunaeris confeflum «tate parentera . 

Non potui abreptum divellere corpus , & undis 
Spargere ? non focios , non ipfum abfuraere ferro 
Afcanium , patriifque epulandum apponere menfis ? 

Verum anceps pugns fuerat fortuna ! fuiffet 
Quem metui moritura ? face* in caftra tuliffem : \ 

ImplelTemque foros flamini* i natumque p^tremque 
Cura genere exrinxem : memet fuper ipfa dediiTem « 

Sol , qui terrarum flamini* opera omnia luftra* : 

Tuque harum interpres curarum Se confcia Juno : 
No&urnifque Hecate triviis ululata per urbes : 

Et Dir« ultrices , Se Dii morientis Elif« 

Accipite hsec , meritumque mali* advertite numen 9 
Et noftras audite prece»: Si tangere portu* 

Infandum caput, ac terris adnare neceffe eft ; 

Et fic fata Jovis pofeunt , hic terminus hxret 
At belle audaci* populi vexatus & armis , 

Finibus extorris , complexu avulfus Jult , 

Auxilium imploret , videatque indigna fuorua 
Funera : nec , cum fe fub leges pacis iniqu* 

Tradiderit , regno aut optata luce fruatur • 

Sed cadat ante diem , tnediaque «nbumatus arena . 

H*c precor i hanc vocern extremam cum fanguine fuado . 
Tum vos , 6 Ttayrii , ftirpem Se genu» omne futurum 

Exet* 
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E git tarlo nel mare f Aneidtr lui 
Con tutti i puoi ? dilaniare il figlio } 

E darlo in cito al padre f o periglio fa 
Fora fiata Fimprtfa ; e di periglio 
L 1 fi fofie t e di morte . In igni guifa 
Morir dovendo , a che temere indarno I 
Arfì avrei gli / leccati , ac cefi i legni f 
Oecifo il padre , il figlio , il feme in tutto 
Di quefia gente , e me [pento con loro . 

Sole , a cui de' mortali ogn* opra i conta f. 
Giuno de le mie cure , e de' miei falli 
Pronuba confapevole , e mezzana ì 
Ecate , che ne' trivi orribilmente 
Sei di notte invocata y uttrici furie „ 

Spiriti inferni , e Dii de Finfelice 

Dido eh* a morte l giunta ; il mio non degn> > 

Cafo riconofeete : e infieme udite 

Quefie dolenti mie parole efireme . 

Se forza , fe drflino , e fe decreto 

E* di Giove % t del cielo j e fijffo 9 e f aldo 

E? pur eh. q uè fio iniquo in porto arrivi ( 

E terra aquifii y almen da fiera gente 
Sia combattuto : t de' fuoi fini in bando , 

Da fuo figlio divelto implori ajuto t 
E perir veggia i fuoi di morte indegna • 

No leggi che riceva * o pace iniqua 
Ch* accetti , anco gli giovi t ni del regna 9 
NI de la vita lungamente goda * 

Ma raggia anzi al fuo giorno , e ne F arena 
G tacci i infepolto . Qttejfi prieghi efiremì 
Col mio [angue confacro , e voi miei Tiri » 

Co i difci fi da voi % tenete f eco 9 
E co * po fieri fuoi guerra mai fempre * 

Quefii doni al mio cenere mandate 
Morta eh* io fia . Ni mai tra quefie genti 
Amor nafta ni pace . Anzi alcun forga 
De toffa mie t «he di mia morte prenda 

li * 
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Exercete odiis ; cinerique hac miltife noftro li n't. ’’ 
Munera : nullus amor poSuliV,’ dèe' federa: /un** 

• ' ' *r • V * l ^ \l < 

Exoriare aliquis noftris ex offibus ultor ; ^ . 


ni v.‘ 



Imprecor , arma armis : «ipil^'wewt’lpfiqbé nepòVèf*.* v 

Hac ait : cc partes ammurp verrabat in omnes i » t , , ; - k . 

Invitarci quarens quamprimiwn -al>rutnpcr # e 

Tum breviter Barcen nutricem affata Stellari *, - n • 

••Vhì* « ’i’ !< j v f t* *« ■ 

Namquc fuam patria antitfb^.qinis ater habebat ; - t inni 

Annam , chara , tnihf,,imttr jx , huc fide fororetxj •: '*• 

Die corpus properet fluviali fpargère limpha 

Et pecudes fecum & monflrata piacula ducat . '• , ' 

t . . . •. «7T 

Sic veniat , tuque ipfa pia tege tempora vitti 1 » , . 

Sacra Jovi Stygio , qiwf Tire irp.epta paravi'', . \ 

Perficere eft animus : imponere curis tv. ’■ -m t. 

Dardaniique rogum capitis permittére fìamrax ." l " ] 0> ' ^ * 

« - V • • *** ^ ^ \ i ■ *1\^ • 

Sic ait . Illa gradum Addio celebrai anili . , \^ > \ [ ■ 

At trepida Se coeptis immanibus offera Dido , . 
Sanguineam volvens aciera , maculifque fremente» 

Interfufa genas , & pallida morte futqrl , r". 

Interiora domus irrumpit limina , Se altos ,j ' \ ‘ ■ 

Confcendit furibunda rogo» , enfemque recluse. ^ • 

•. •. .. i^Bar- 
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Alta vendetta , e la Dardania gente < : « 'i 

Con le fiamme , e col ferro affMgq ,.c fpraga „ , y . f • , ; - .'J 

Orj in futuro , e fempre , e /e /arse . _ 

A qtu fi’ animo eguali^ i tìti'à vliti • ic ì * •' 




• * ». lì q /'*V i 

> -a , 

; rr nem t : 
•ìxj 3 : «i J. r *£.c’. t 

. fi . tunrLiKJ 


Affrettò di morivi^ e fy*rcpjr} f prima -, :j : . , c 
V t fi t fi interno , uò.i nutrie if antica 
Del fuo Sichto {che la futfropHa in Tiro ~ 

Erj cenere già \ Qara Autrice >. •. ,'U- 

Le ^j^T- : va mi chiama d^na mia fucrj , 

E le dì , f£e /* otte citi : e che Fonda 
Del fiume , e l'ofiù , t V fuffumigi adduca 
E ciò eh’ è d'uopo, (conte pria fa dsjp\ • •s.ir.: [ 

A prepararmi : cì?e finire intendo 
Il facrtficto eh' a Phitòrré 1 inferni) £ *■" 

Solennemente ha di già fare irhpreftf:, v : r* . 

Per fine imporre a' mfii ( gravi <mar.fit;j» t 
E dar foco alla pira , ov' è F immago 
Di quclF empio Trojhrlo : A tal precetto 
Moffe la vecchiartlfa\q fini poterà ;:L* •:> r. J : *1 p’e : 

Utdo nel fuo penfiere immane , e fiero 
Fieramente ofiin&la irflnfo fbimd • • v -\ , nv«- ■iBr nq'C 

Di pavento fa , poi. di f angue infetta : '<J riTruinoi , rii A 

Le torvi /«ei , di pallore il volto , . - . 

E tutta di color di morte afperfia ' ' « " ! P! » H1n " 4 " pJ 

«Te n’entrò furiò fa % ove fiecrtto in "ii ;i. o'/i , li*c tn ;/ì 1 fò-*T 

Era il fuo rogo a Fqiy^qppareccbf afa.. r^r.,] h 1 ,ii't m-M 

«Topra vt falfe : e /a Dardania fpada . * 

C£’ ebbe dj /ni tww li tal tifo in imo \ * fc; l-' 1llfc ll,t cj>»dj«£v 
Di(lntife y e rimirando i Frigj arnefi , 

E */ noru /etto ; poich’ in fe raccolta 
Lagrimando , e penfando alquanto flette ; 

Sopra vi s’inchinò col ferro al petto : 
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Dardanium , non ho$ quaefitum munii* in ufu* . 

Hìc , portquam Iliaca* verte* notumque cubile 
Confpexir % paulum Iacrymis & mento morata 
Incubuitque toro , dixitque novifltma verba : 

• * • ' 

Dulce* exuviat , dum fata Deufque finebanr : . 

Ancipite hanc animam % meque hi* exfolvite cur 

Vixi , & quem dederat curfum fortuna , peregi : 

Et nunc magna mei fub terra* ibit imago . . 

Urbcm pratclaram ftatu» s mea moenia vidi t " • 

Ulta virum * pcenas inimico \ fratre recepi : 

Felix , heu nimium felix ! fi litora tantum \ ' 

Nunquàm Dardaniae tetigirtent nortra carina* . 

Dixir , & c* impreffa toro : moriemur inulta* t 

Sed moriamur , air : fic , fic juvat ire fub umbra* « 

Hauriat hunc oculis igneo* crudeli* ab alto 

* Dardanu* % Se nortrae fectim ferat omina morti* » , 

Dixerat : atque illam media inter talia ferro 

Collapfam afpiciunt comite* , enfemque cruore 

Spumantem » fparfafque manus » It clamor ad alta * . i 

A ria , concuflam bacchatur fama per nrbetn % 

Lamenti* geroituque Se foemineo ululatu 

Tefla fremunt * refonat magni* piango ribo* ether * 

Non aliter qnaro rt immiflìs ruac'hoftibus omnis 

* . * • • \ * * 

Cartbago .. aut antiqua Tyros ; flammatque furente* 

■ ’ ■ » Cut- 
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E mandò fuor quefl* ultimo parale . 

Spoglie mentre al del piacque amate t e care 
A voi rendi io quefl * anima dolente . 

Voi C accogliete : e voi di quefC angofcia 
Mi liberate . Ecco io fon giunta al fine 
De la mia vita : e di mia forte il corfo 
Ho già compito . Or la mia grande immaga 
IT andrà fotterra , e qui di me che lafcio ? 
Fondata bo pur quefla mia nobil terra ; 

Vtflt bo pur le mie mura : ho vendicato 
Il mio conforte : ho cafligato il fiero 
Mio nimico fratello . Ab che felice , 

Felice affai morrei , s'a quefla fpiaggia 
Giunte non fcffer mai vele Trojane : 

E qui fu il letto abbandonoffi : e il volto 
Vi terme imprtffo , indi foggiunfe ; adunque 
Morrò ferma vendetta ? E che fi muoja 
Comunque fi a . Così , così mi giova 
Girne tra Cambre inferni ; e poicb ’ il crudo , 
Mentre meco ero , il mio foco non vide ; 

Vtggalo di lontano : e il triflo augurio 
De la mia morte almen ftco ne porte . 

Ave a ciò detto , quando le miniflre 
La vider fopra al ferro il petto infìffa , 

Co ’l ferro , e con le man Ai fangue intrife 
Spumante , e calde . In pianti , in ululati 
Di dome in un momento fi converfe 
La reggia tutta , e infino al del riandato 
Foci alte , e fioche , e fuon di man con elle , 

IT andò per la Città grido f e tumulto , 

Come ft prefa da* nemici a forza 
{offe Tiro t o Cartago arfa , e diflrutta . 

Anna toflo cb* udii lo ; il volto , e il petto 
Batteffi , e laceroffi • e fra la gente 
Vtrfo la moribonda fua fonila , 

Stridendo , e il nome fuo gridando corft , 

E per queflo ( dieta ) fiora , fon* io 
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Culmina perque horoinum volvanrur perque Deorura ì 
Audiit exanimis , trepidoque exterrira curfu , 
U"guibus ora foror foedans & pedlora pugnis , 

P r med ios ruit , ac morientem nomine clamar . 

Hoc illud germana fuit ? me fraude petebas ? . > , . , 

H >c rrgu? irte mihi , hoc igne* areque parabant ?• 

Quid primum deferta querar ? comiremne fororem. 

*V<t •'* 5 

Sprevirti moriens ? eadem me ad fata vocartès , • .V 

Idem amba* ferro dolor arque eadem ho-ra tuli flet „ 

His etiam rtruxi mar.ibus , patriofque vacavi ! 

Voce Deos ; fic te ut pofitd crudeli* abeflem ?•'. V *'t * T -> 
Extinxri me teque , foror , populumqite , patrèfq’jé 
Sidonios , urbsmque tuam . Date , vulnera lymphi* - ) 
Abluaro ? 6c extremus fi quis fuper halitus errat % 

Ora Iegam . Sic fata , gradò* evaferar altos % , . 
Semianimemque finu germanam amplexa fovebat 
Cum gemitu , atque atros ficcabat verte cruores . - ' 1 

• t . . «... ; i .1 

Illa graves oculos conata attollere , jurfus r y , j 

Deficit : infixum ftridet fub peófcore vulnu* ' » u’.uir *!/• 

Ter fefe attollens cubitoque innixalévavir *“ ** ' 

n ' »• \u , » * •* *. t ■» <•* 

Ter revoluta toro eft : oculifque erranribus alto -s W> no * 

" Quaefivit coelo lucem , ingemuitque reperta 1 . 

Tnm Juno omnipotens , longum miferatà . ^Tolorem .y ò ^ 
Difficilefque obitus , Irim demific Qlympo >iV T * • ■’** 

-• V ; ‘i ‘ A ■* » Qnx 

, ; . t \ v ar . VT». V 
, V' .. . . *•! • ‘1 ^ 

♦ * ‘ N i * V- • > \'i\.Y r * * > 
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Da te così tradita ? 'Io t' ho per queflo 
La Pira , e l' are , e il foco apparecchiato ? 
Deferta me ! di che dorrotnmi in prima , ' 
Perchè morir dovendo , una tua fuor a 
Per compagna rifiuti ? E perché ttco 
( Laffa ) non m ’ invita fi i ì Ch * un dolore , 

Un ferro , un ora ficffa ambe n* avrebbe 
Tolte d * affanno }<Oimè con le mie mani 
T* hò pofio il rogo l Oime con la mia voce 
Ho gli Dei de la patria a ciò chiamati ! 

Tutto ( folle ) bo fatt* io , perchè tu muoja : 
Ptrch * io nel tuo morir teco non fia\ . • ; .3 , • 
Con te , me quefio popol , quefia terra , , . 

E il Sidonio Senato hai Suora eflinto . 

Or mi date , chi il corpo ornai componga : 

Che lavi la ferita : che raccolga 
Con le mie labbia il fuo fpirito efiremo 9 
Se più fpirto le refla ; e ciò dicendo 
Già de la pira era falita in cima 9 
Ivi lei che fpirava in fieno accolta 
La fianguinofia piaga , lagrimando 
Con le fiue ve fie le raficiuga , e terge l 
Ella taltr le gravi luci alzando 9 
La mira a pena , che di nuovo a forza 
Morte le chiude , e la ferita intanto 
Sangue , e fiato / porgendo anela , e J ìride l 
Tre volte fiopra il cubito rifiurfie : 

Tre volte cadde , ed a la terza giacque , 

E gli occhi volti al del quafi cercando 
Veder la luce ; poiché vtfia /* ebbe , 

Ne fiofipirò . De V affanno fa morte 
Fatta Giuno pietofia { Ir* dal cielo 
Mandò , eh’ il groppo difeioglieffe toflo 
Che la tenea malgrado anco di morte 
Col fuo mortai sì flrettamente avvinta 9 
Ch’ anzi tempo morcndì , e non dal fato 9 
Ma dal furore onci fa ; non l' avea 

Tom. V. Kk 
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Qua: lu&antem aniinam nexofque refòlveret artuj . 
Nam , quia nec fito , merita nec morte peribat ; 

S;d mifera ante diem , fubitoqus accenfa furore : 
Nondum illi flavum Proferpina vertice crinetn 
Abftulerat , Stigioque caput damnaverat Orco . 

Ergo Iris croccia per coelum rofcida pennis , 

Mille trahens varios adverfo Sole colores , 

Devolat , & fupra caput aftixit : Hunc ego Diti 
Sacrucn juffa fero , teque ifto corpore folvo . 

Sic ait , & dextri crinem fecat , omnis & uni * • 
Dilapfus color , atque in ventos vita receflit . 
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Proferpina divelto anco il fatale 
Suo dorato cappello : nè dannata 
Era ancor la Jua tefta a VOrco inferno 
Ratto fpiegò la rugiadofa Dea 
Le fue penne dorate x e incontra al Sole 
Di quei tanti fuoi lucidi colori 
Lunga flrifcia traendo ; indi fofpefa 
Sopra al capo le flette : e £ oro un fio 
Ne fvelfe , e dijje : lo qui dal del mondata 
Quefle a Fiuto eonfacro , e te difciolgo 
Da le tue membra . Ciò dicendo fparve , 

Ed ella in aura il fuo fierto corner fo , 
Reflò fenza calore , e ftnza vita , 
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LIBER QUINTUS. 


crn.; 


I Nterea medium /F.neas jam claffetenebat 

Certus iter , fludlofque atros Aquilone fecabat : 

Moenia refpiciens jam infelici?, Elifie 

Collucenc flammirèqnae tantum accender^ ignea 

Caufa Iatet ; duri magnó'Tefl amore dolore! " V, )• 

'ir' ’ ili. a.' 

P>lIuto , notumque , fiyeos quid mi fta pp flit, r .\ 

Trifte per augurium Teuctòrum pédlora ducunt f ! * 

Ut pelagus renuere rates , nec jam ampiius* lillà ‘ * ' 

Occurrit tellus , coelum undique & undique pontus : 

Olii coeruleus fupra caput aflitit imber , 

Nodlem hyemeroque ferens ; & inhorruit unda tenebris 

Ipfe gubernator puppi Palinurus ab alta : 

Heu ! quia nam tanti cinxerunt jethera nimbi ? 

Quidve , pater Neptune , paras ? Sic deinde locutus j 

Colligere arma jubet , validifque incumbere rnmi* ; 

Obliquatque finus in ventum , ac talia fatur : 

Magnanime ./Enea , non , fi roihi Juppiter audlor 

Spondeat , hoc fperem Italiana contingere coelo . 

Mutati rranfverfa fremunt , & vefpere ab atro 

Confurgunt venti ; atque in nubem cogitur aer , 

Nec nos obniti contra , nec tendere tantum 

Sufficimus : fuperat quoniam fortuna fequamur ; 

Quo- 
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LIBICO QUINTO. 


I N tanto Enea fpinto dal vento in alto 

Veleggiava a dilungo : e pur con gli occhi 
Da la forza t amor rivolto indietro % 
Rimirava a Cartago . Ardea la Pira 
Già d' Elifa infelice ; e le fue fiamme 
Raggiavan'di lontan gran luce intorno : 

La cagion non fapea : ma la temenza 
Lo rimordea \ del violato amore , 

E 7 faper quel che puote , e quel eh* ardifee 
Femmina furio fa ; e>7 trifìo augurio • , f .f . 

Del fuoco , che lugubre era , e funefio , ‘ : ,, r 

Lo tenea con lo [tuoi de * Teucri tutti 
Difanimato , e meflo . Eran di vifta • 

Già de la terra ufeiti : e cielo , ed acqua 

Apparian folamente eT ogn’ intorno t 

Allor eh' un denfo , t procella fo nembo 

Si fa lor fopra : onde tempefìa , e notte - ; . > 

Surfe repente , e Palinuro fteffio .... •* • , • 

Da V alta poppa il del mirando : o , dififie , 

Che fia con tante intorno accolte nubi ? 

E che penfi , e che fai Padre Nettuno ? 

Indi comanda : via compagni , armiand : , 

Opriamo i remi : accomodiam le vele : 

Tegnamo al vento avverfo obliquo il fieno • « : 

E rivolto ad Enea : t con gueflo ciflo • t 

Signor ( difi' egli ) o mai più non m’ affido 
Prender Italia , ancor Ohe Giovi • fteffio 
Ne 7 prometterei, ed ei nocehier me fa ffie , 

Vedi il vento mutato : vedi il mare 
Di ver Ponente , che *’ annera , e gonfia : 

Vedi nel del , qual ne V accampa ftuotd ; * 

Di folte nubi . Traverfia di certo 
N* affittirà ti , che ni girle incontro , 

Ni durar la potremo , Or poich' a forza 


> 
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Quoque vocar , vertami:» iter . Nec littori longe 
Fida reor fraterna Eryris , portufque Sicjoos : 

Si modo rite memor fervata remetior aftra . 

Tum pius ^Eneas : equidem fic pofcere vento» 

Jamdudum , & fruttra cerno te tendere contra - 
Flette viam velis . A n fit tnihi gratior ulla , 

Quoque magis fetta» optem demittere nave* ; 

Quam qua» Dardanìum tellus mihi fervat Aceften , 

Et patris Anchifae gremio complettitur offa ì 
Ha*c ubi ditta , perunt portut » & vela fecandi 
Intendunt Zephiri : fertur cita gurgite clafBs : 

Et tandem lati notai advertuntur arene . 

At prccul excelfo mirata» vertice montit 
Adventum fociafque ratea , occurrit Aceftes , 

Horridus in jaculis & pelle Libyftidis urfse : 

Troia Crimifo conceptum Rumine mater 
Quem genuit : Veterum non itnmemor ille parentqm , 
Gratatur reduces , & gaza beta» agretti 
Excipit , ac feffos opibus folatur amicis 
Porterà cum primo ftcUas oriente fugarat 
Clara die» ; locios in coetum litore ab omni 
Advocat ALneas , tumulique ex aggere fatar s 
Dardanidx magni , genus alto a {inguine DivAfl) : 

Annuus exattis completur menfibus orbi» ; 

Ex quo relliquias di v inique offa parenti! 

‘ i . Con- 

» e * • a . 

* * * \ • • •*.*“..* 
e , 
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Così ne fp'wge : noi per ncfiro [campo 
Affecondt.mla . Che già prejjo i porti 
Ne fon de la Sicilia , e ’l fido ofptzio 
D ’ Erice tuo fratello , t* a baftanza 
De l’ arte mi rammento t e de le felle . 

Rifpofe Enea : ben conofc * io che duro 
E ’l contraflo de* venti , e 'l noflro è vano , 
Volgi le vele , e qual più grata altrove , 

O più comoda riva , o più ficura 
Aver mai ponno le mie / lanche navi f 
Di quella che ne [erba il caro Acefte , 

E 1* offa accoglie del buon padre mio ì 

Così volti a Levante , e prefo in poppa 
Il vento , e ’l flutto ; a tutta vela il golfo 
Correndo fur fubitamente a proda 
De l’ amica riviera . Avta di cima 
Viflo d’ un monte il cacciatore Acefie 
Venir la Frigia armata . Onde in un tempo 
Fu con ejjì a la riva : e rincontrolli 
Allegramente , si com * era incolto , 

Di dardi armato t e d* irta pelle cinto 
Di Libie ’ Orfo , umano infieme e rozzo f 
De la Trojana Egefta , e di Crinifo 
Ftume onorato figlio . Ei de gli antichi 
Suoi parenti membrando , con giojofo 
Volto , fé ben con rufiico apparecchio f 
Gf invita , gli riceve , e gli confila . 

Era de f altro dì V Aurora , e ’l Sole 
Già fuor de V onde , allor che ’l Frigio Duce 
Convocati i fuoi tutti , alto in un greppo 
Pofio in mezze di lor così lor diffe : 

Generofi , t magnanimi Trojani , 

Degna prole di Dardano , e del cielo , 

Qutfia è f amica terra , ove oggi è V anno , 
Oj’ a le fant ’ offa del mio padre Ancbifi 
Demmo requie , e fepolcro , e i mefii altari 
Gli confettammo. Oggi ì(s’io non m' inganno) 
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Condidimus terra , macftafque facravimus aras 
Jamque dies , ni fallor , adeft ; quem femper acerbum 
Semper honoratura , fic Dii voluiftis , habebo . 

Hunc ego Gaetulis agerem fi fyrtibus exul , 

Argolicove mari deprenfus , & urbe Mycense : 

Annua vota tamen folemncfque ordine pompas 
Exequerer , ftrueremque fuis altaria donis . 

Nunc ultro ad cinerei ipfius & offa parentis 

Haud equidem fine mente , reor , fine numine Divùtn 

Adfumus & portus delati intraraus amicos . 

Ergo agite , & Iattura cun&i celebremus honorem : 
Pofcamus vento* , atque Hate me facra quotannis , 
Urbe velit politi templis fibi ferre dicatis . 

Bina boum vobis Trojà generatus Aceftes . 

Dat numero capita in nave* : adhibete Penates 
Et patrios epulis , & quos colit hofpes Aceftes . 
Pratterea , fi nona diem mortalibus almum 
Aurora extulerit , radiifque retexerit orbem : 

Prima cita? Teucris ponam certamina claffis . 

Quique pedum curfu valet , & qui viribus audax , 
Aut jaculo intendit raelior , levibufque fagittis ; 

Seu crudo fidit pugnam conunittere ceftu : 

Cun&i adfint , mcriratque expeélent praemia palma; . 
Ore favere omnes , Se cingile tempora rami**. 
Sicfatus , velat materna tempora myrto : 
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Quel fttnpre acerbo , ed onorato giorno f 
C b* onorato , ed acerbo mi fia [empre , 

Poiché sì piacque a Dio , quantunque ovunque 
Queflo efìglio infelice mi trafporti . 

Pongami ne l' arene , e ne le [ceche 
De la G dulìa : fpingami a gli [cogli 
Del mar di Grecia : ne la Grecia fteffa 
Ali chiugga , p dentro al cerchio di Micene . 
Ch' io l' arò [ mpre per foL nne , e voti 
Paragli ogri anno , e [acrifìcj , e ludi . 

Or poiché da' Celefii , oltre ogni avvifo 
Nofiro , tra' nofiri fi amo in pruova addotti 
Per onorar le [ue ceneri [ante ; 

Onorianle : adorianle’i e dal [uo nume 
imploriamo devoti amici i venti , 

E ftabil [eggio : ove gli s' erga un tempio , 

In cui fìan quefi' efiequie , e quefti onori 
Rinovellati eternamente ogn' anno . 

Due pingui buoi , per ciafcun nofiro legno 
Vi profertfee il buon Trojano Acefie . 

Voi d' Acefie , e di Troja i patrj numi 
Ne convitate , ed io quando l' Aurora 
Tranquillo , e queto il nuovo giorno adduca ; 
A' [olenni [peitacoli v' invito , 

Di navi , di pedoni , e di cavalli , 

Al cor[o , a la palefira , al ce fio , a P arco J 
Ognun vi fi prepari : ognun ne [peri 
Degna del [uo valor mercede , e palma : 

E voi datevi afien[o t e tatti infieme 
V* inghirlandate ; e ciò dicendo t il primo 
Del [uo mirto materno il crin fi cin[e . 

Elimo lo [eguì , [tguillo Acefie , 

Un di verd' anni , e l' altro di maturi , 
Po[cia il [anciullo Julo : e dietro a loro 
D' ogni età gli altri tutti . Enea di[ce[o 
Dal parlamento , in mezzo a quante intorno 
Avea [cbiere di genti umile , t mefio 
Tom. V. L ì 
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Hoc Elymus facir , hoc «vi roaturus Aceftes , 

Hoc puer Afcanius : fcquitur quos caetera pubes , 

I! le è concilio multis cum millibus ibac 
Ad tumulum , magni medius comitante catervi . 

Hic duo rite mero libans carchefia Baccho 
Fundit humi , duo la&e novo , duo fanguine facro : 
Purpureofque jacic flores , ac talia fatur : 

Salve fanfte parens : iterum falvete , recepti 
Nequicquam cineres , animaque umbr*que paternae * 

Non licuic fines Icalos , fataliaque arva , 

Nec tecum Aufonium , quicumque eft , quacrere Tybrim 
Dixerat hxc , adyti* cum lubricus anguis ab imit 
Septem ingens gyros , feptena volumina traxit ; 
Amplexus placide tumulum , lapfufque per aras : 

Coerulex cui terga not« , macolofus 8c auro 
Squamasi incendebat fulgor i ceu nubibus arcus 
Mille trahit vario* adverfo Sole colores . 

Obftupuit vifu /Eneas : ille agmine longo 
Tandem inter pateras & levi* pocula ferpens * 

Libavitque dapes , rurfufque innoxius imo 
Succedi! tumulo , & depafta altaria liquìt . 

Hoc magis inceptos genitori inftaurat honorea : 

Incertus , geniumne loci , fatnulumne parenti: 

Effe putet : csdit quinas de more bidentes , 

Totque fues , totidem nigrantcs terga juvencos : 

Vina- 
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Al fepolcro £ Ancb'tfe apprefentoffi : 

E con rito folermt in terra f parte 
Due gran coppe di vino , e due di latte f 
E due di f angue ; di purpurei fiori 
Vi nevigò di [opra un nembo , e diffe : 

A voi fant * offa , a voi ceneri amate , 

E famofe , t pelici ; anima , ed ombra 
Del padre mio f < torno di nueyuo in damo 
Per onorarvi : poiché Italia , e 7 Tebro 
( Se pur Tebro è per noi) ne fi contende . 
Or quel eh' io pojfo , con devoto affetto 
V * adoro , e inchino come coffa finta . 

Mentre così dieta ; di fiotto al cavo 
De V alto avello , un gran lubrico Serpe 
Uficìo placidamente : e fette volte * 

Con fette giri, al tumulo s * awolfe j 
Indi J inficiando , infra gli altari , e i vafi 
Le vivande lambendo , in dolce guifa 
Con le cerulee fiue fiquamofie terga ' 

Se ’» glo divincolando , e quafi un ’ bri 
A file awerfio fcintillò £ intorno 
Mille varj color, di luce , e £ oro . > 
Stupiffi Enea di coiai vifia : e f angue 
Di lungo tratto infra le menfe , e t are 
On£ era ufeito al fin fi riconduffe . 
Rinovellò gP incominciati onori i 
Il Frigio Duce , del ferpente incerto p 
Se del loco era il genio , o pur del Padre 
Sergente , o me ffo : ( eom * era ufo antico 9 
Cinque pecore elette » e cinque porci , 

Con cinque di morello il tergo afperfi 
Graffi giuvenchi , anzi la tomba uccife . 
Nove tazze ver fendo , e nuovamente 
Fin £ Acheronte richiamando il nome 9 
E P qnima £ Ancbife ; indi i compagni 
Ciafìun fecondo la fua pojfa offrendo 9 
Lieti colmar di doni i fanti altari . 

LI * 
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Vinaque fundebat pater is , animamque vocabaf 
Anchilù: magni , rr.anefque Acheronte r remi{Ios . 
N.cnon £c fccii , qua; cuique eft copia t Ia:ci 
Dona ferunt ; onerantque aras , madlantque juvencos 

* ** r 

Ordine aliena locant alii fufique per herb^ra 
S-ibjiciunt verubus prunas , & vifcéra torrette-; ' 
Expedtata dies aderat , nonamque ferenà 
Auroram Phaecontis equi jam luce rehebanc : 
Famaque finitimos & clari nomea Acefbe 
Excierat : larto compierai» litora coetu , 

Visuri ASneadas , pars & certare parati . 

Munera principio ante oculbs ; circoque locadtur - 
In medio : facri tripodes , vìridefque corona: 

Et palma , pretium vidtoribus : armaque , & oftro 
Pcrfufae veftes , argenti ddrique Talenta , 

Et tuba commiflbs medio canjt aggere ludo.s . 

Prima pares ineunt gravibust certafbina rémis 
Quattuor ex omni dele&x cìafle Garin* . 

Velocem Mneftheus agit acri retftige Priftin , 

Mox Italus Mneftheus , genu s ,à‘quo nomine Merami 

v ** .» • *• 'fi ii 9 «. • «. • ^ 

Ingenreraque Gyas ingenti papié. Chi m*ratn ^ ; 

Urbis opus ; triplici pube» quatti Dardana verte 
Impellunt , terno confurgunt ordine remi V 
Sergeftufque , domus tenet à quo Sergia nomen l 
Centauro invehitur magni : Scyllàque Gloanthus 
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Altri di lor le vittime immolavo j 
Altri cibi ne fero : t tutti infìeme 
Su 7 verde prato a convivar fi diero . 

Era già 7 novo deftinato giorno 
Sereno t e lieto a l’ Oriente apparfo , 
fa’ già la vaga fama , e 7 chiaro nome 
Avea tf Acefie convocati intorno 
1 vicin tutti , e pieni erano i liti 
Di gente : cui traea parte vaghezza 
Di vedere i Trojani , e parte ardire 
Di provar fi con loro . In prima tfpofli 
Con pompa rigujrdtvole t ~e folenne 
Furo in mezzo del Circo armi indorate , 
Purpuree vefti , e tripodi t[ e corone , 

E più guife d ’ arnefi , e di monete 
D' argento , e eT oro tt c palme , ed altri premj 
Di vincitori : indi finora tromba 
D' alto diè fegno a i defiati ludi , 

E dal mar comincio {fi . Avean di tutta 
Li Teucra armata quatro legni fccltù 
Più di remi , e di remigi guarniti , 

E di tutti i più defirl . Vn fu la Pifiri , 

E Memmo la regea , Mtmmo che poi . . 
L' Italo fu nomato , t diede il nome 
A la ftirpe de’ Memmi , La Chimera 
Fu l’ altro , a cui prcpofio era il\ gran Già 
Un gran vajjello , eh' a tre palchi avea 
Difpofii i remi : e i remiganti tutti 
Eran Trojani , e giovani , e róbufli . 

Fu 7 gran Centauro il terzo , e di quefi ’ era 
Strgtfto il capo , eh’;. a la Sergia prole 
Diede principio . L’ ultimo la Scilla 
Guidata da Cloanto , onde i Citanti 
Trajfer nome , e legnaggio . E* lunge incontra 
A la fpumofa riva un baffo fcoglio . 

Che da’ flutti percoffo t è talor tutto 
inondato , e fommerft . Il verno , i venti 
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Ccrrulea , genus linde libi Romane Clueati . 

Eft procul in pelago faxum , fpumantia contra 
Lirora ; quod turaidis fubmerfum tundicur olim 
Fluétibus , hyberni condunc ubi fiderà Cori : 

Tranquillo filer , imrnctàque attollitur undà 
Campus , & aprici? ftatio gratiflima mergis . 

Hic viridem ^Eaeas frondenti ex ilice metani 
Cor.fiituic , fignum nautis , pater : unde reverti 
Scirent , & longos ubi circurafle&ere curfus . 

Tuli loca forte legunt : ipfique in puppibus auro 
Duttores longe effulgent oflroque decori t 
Catterà populea velatur fronde juvento» , 

Nudatolque humeros oleo perfufa nitefcit : 

Confidunt tranftris , intentaque bracbia remis 
Intenti expe&ant fgnum t exultantiaque haurit 
Corda pavor pulfans , laudumque arreca cupido . 

Inde ubi clara dedit fonitum tuba ; finibus omnes 
Hatid mora , profiluere fuis : ferit sethera clamor 
Nauticus , adduilis fpumant freta verfa Iacertis . 
Jnfindunt pariter fulcos : totumque debifcit 
Convulfum remis roftrifque tridentibus arquor ; 

. .... » V i , i’ • 

Non tam praeci pi tes bijugo certamine campana j • , 
Corripuere , ruuntque effufi carcere curros . 

Nec fic immiflis auriga* undantia Iora J ' \ 
Concuflere jugis , pronique in veibera peodcnt . 

• * v ;! ! ’ Turo 
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Vi tendon fopra un nubile fi velo , 

Che ricuopre le (Ielle , e quando e il tempo 
Tranquillo , ha nAf afciutto una pianura , 
Ch' è di marini uectlli aprica (lonza . 

Qui à' un Elee frondofo il fegno pope 
Il padre Enea f fin dove il corfo avanti 
Stender pria fi dovefie , e poi dar volta • 

Indi fiortiti i luoghi , al fuo ciafcuno 
Si pofe in fila . 1 Capitani in poppa 
Addobbati di biffo , e £ ofiro , o d’ oro 
Rifpleniean di lontano : e gli altri tutti 
D’ una livrea di Pioppo incoronati 
Stavano con le terga ignudi , ed unti , 

Sì che tra l' olio , e 7 Sol lumiere , e Ppeccbi 
Parean da lunge , e già ne ' banchi afiifì , 

Tepe a ’ remi le braccia , al Puon 1* orecchia , 
Appettavano il pegno . I cori intanto 
Palpitando movea difio d* onore , 

E timor di vergogna . Avea la tromba 
Squillato a pena , ch * in un fmfo * remi 
Ji tuffar tutti , * tutti i /r^ni infieme 
Si Ppiccar da le mafie . I gridi al ciclo 
N‘ andar de* marinari . Il mar di pchiuma 
S' aperfie intorno : e in quattro fiolcbi eguali 
Fu con molto flridor da' roftri aperto , 

E da' remi (tracciato . Impeto pari 
Non per nel circo mai Bighe , o Quadrighe 
Da le carceri ufeendo , aliar eh' a fciolte , 

Ed ondeggianti redine gli Aurighi 
A i volanti deflrier tferzan le terga . 

Le grida , il plaupo , il fremito , e le voci 
In favore or di quefii , ed or di quelli 
Tra i curvi liti avvolte , e da le Pelve , 

E da’ celli riprefe , e rtpercofie , 

Facean t aria intonar fino a le J ielle 

Nel primo ufieire il primo avanti a tutti 
Si vide Già , mentre la gente freme , 
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Tum plaufu fremituque virùm ftudiifque faventutn 
Confonar omnc ncmus , vocemque inclufa. volutane 

_ . l«t ■ 

Litora pulfati colles clamore refultant, , \ ... 

Effugit ante alios , ptimufque ehbitur undis '» 

Turbam inter fremitumque Gyas : qu'em deinde Cloanthus 

. • * % * * *1 i 1 

Confequitur , melior remi* ; fed pondere pinus . • 

Tarda tenet . Poft hos xquo diferimine Priftis 
Centaurafque locum tendunt fuperare priorem . 

Et nunc Priftis abit ; nunc vi&am prasterit ingens 

» . , 

Centaurus ; nunc una anibx iundfcifque feruncur 4 . 

_ , . .> » 

Frontibus , & lungi fulcanc vada falla carina . 

Jamque propinquabant fcopulo , rnetaraque tenebant . 

Cum princeps raedioque Gyas in gurgite viffcor k 

9 V 

R.étorera navis compellat voce Menoeten 

Quò tanrum raihi dcxter abis ? huc dirige curfum , 

Litus ama , & lxva fìringat line palmula cautes ; 

Altum alii teneant . Dixit : fed esca Menoetes ’ 

Saxa timens , proram pelagi detorquet ad undas . 

Quò diverfus abis ? iterum , pete faxa Menaste , 

Cum clamore Gyas revocabat : & ecce Cleanthum 
Refpicit inftantem tergo ; & propiota fenentem . 
jlle inter navemque Gyx fcopulofque fonantes 
Radit iter laevum interior , fubitufque priorem 
Prxterit , & metis tenet aequora tuta relidlis . 

Tum vero exarfit juveni dolor ,oflibus ingeas , 

• ì ‘Nec 
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E dopo lui Cloanto : che de* remi ■ 

Migliore affai , per la gravezza indietro 
Rimanea del fuo legno . Indi del pari , 

0 di poco infra loro avean contefa 

Il Centauro , e la Pifiri , e quando qutfli , 

Quando quello era avanti , e quando entrambi 
Or le fronti avean giunte , ed or le code . 

Era n del f 'affo già prtffo a la meta , 

E di buon tratto vincitore avanti 

Già fe ne già ; quando e i fe ’n vide in alto 

Da la ripa più longe ; onde rivolto 

Al fuo nocchiero : E dove ( diffe ) andrai 

Menete ? Attienti al lito , e radi il fafso , 

Vadano gli altri in alto . Ei tuttavia 
D ’ urtar temendo ; in pelago fi mife . 

E Già di nuovo : In qua Menett : al fafso , ■ 

Al fafso , a la finiflra , a la ftniflra , 

Dicea gridando , e volto indietro vide 
Ch ’ avea Cloanto addofso . Era Cloanto 
Già tra lo fcoglio , e la Ghimera entrato , 

E via radendo la finiflra riva 
Tenne giro sì breve , e sì propinquo , 

Che lui tofio , e la meta anco varcando 
Si vide avanti il mare ampio , e ficuro 
Grand ’ ira , gran dolore , e gran vergogna 
Ne fentì il fiero giovine , e piangendo 
Di (lizza , e non mirando il fuo decoro t 
Nè che Monete del fuo legno f eco 
Fofse guida , e falute j in mezzo il prefe , 

E da la poppa in mar lunge avventollo . 

Pofcia ti Nocchiero , e Capitano infieme , 

Dtè di piglio al timone , e rincorando 

1 fuoi compagni al fafso lo rivolfe . 

Menett , che di vefle era gravato , 

E via più d ’ anni , infino a f imo fondo 
Ricevè il tuffo i e riforgendo a pena 
Rampicoffì a lo fcoglio , e sì com ’ era 

Tom. V. M m Molle 
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Nec lacrymis cartiere genae : légnemque Menoetem , 

Oblitus decorifque fui focitìmque falutis , 

In mare pratcipirem puppi deturbat ab alta ; 

Ipfe gubernaculo re&or fubit , ipfe magifter : 

* * 
Hortaturque viros , clavumque ad litora torquet . , 

Ar gravis ut fondo vix tandem redditus imo eli 

Jam fenior , madidaque fluens in velie Menoetes ; 

Sumtra petit fcopuli , (ìccaque in rupe refedit . 

Illum & labentem Teucri , & rifere natantem : 

Et falfos rident revomentem peélore fluélus • 

Hic latta extremis fpes eli accenfa duobus , 

Sergello Mnellheoque , Gyant fuperare morantem T 

Sergefius capit ante Jocum , fcopuloquè propinquat : 

Nec tota tamen ille prior praeeunte carina : 

Parte prior , partem rollro premit «mula Pillris. 

At media focios incendens nave per ipfo* 

Hortatur Mnellheus : Nunc infurgite remi* - 

Hedlorei focii , Trojat qtns forte fuprema 

Delegi comites : nunc illas promite vires , 

Nunc animos ; quibus in Getulis fyrtibus ufi , ' ; 

Ionioque mari , Maleatque fequacibus unJis . 

Non jam prima peto Mneftheu» , ncque vincere certo : 

Quanquam o ! fed fuperent, quibus hoc Neptune dedilli . 

Extremos pudeat rediiffe : hoc vincite , cives , 

Et prohibete nefas . Olii certamine fummo 

Procumbunt : vallis tremit idlibus «rea puppi* , 

Sub* 
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Molle , e guazzofo , /<* r«p* io rima 

Qual bagnato maflino al Sol fi fcofse . 

Rife tutta la gente al fuo cadere : 

Rife al notare : e più rife anco allora , 

Ch' a' flutti vomitar gli vide il mare . 

Memmo intanto , e Sergeflo , che del fari 
Erano a dietro ; parimente accefi 
Su f indugio di Già , prefer baldanza . 

Sergeflo in ver lo [cogito avea il vantaggio 
Del primo loco : ma non tutto ancora 
Era il fuo legno avanti , che la Piflri 
Preme a col roftro del Centauro il fianco . 

E Memmo confortando i fuoi compagni 
E in fu , e in giù per la corfia gridando : 

Via fratelli dicea , via degni alunni 
D' Ettorre invitto : via compagni eletti 
Al granò? uopo di Troja , Ora è meftiero 
De' remi , de le forre , e del coraggio 
Ch ’ a le Sirti , a Cariddi , a la Malea , : 

Moftrafte già . Non più vincer contendo « 

Che pur dovrei , fe pur Memmo fon ' io . 

Vinca cui ciò date Nettuno è dato . 

Ma eh' ultimi arriviamo ; ah non fratelli 
Quefta vergogna ; e ciò vincafl almeno , 

Che di tanto rojfor tinti non fiamo . 

A cotal dir tutti inforgendo a gara 
Stefer le braccia , ed inarcare i dorfl ♦ 

E fer per avanzar fl rftremo forzo , 

Tremava a i colpi il ben ferrato legno . 

Fuggi a di fotto il maro j anfando i remigò 
Aprian /* afeiutte bocche : e fpeffo i fianchi 
Battendo f a gronde di fudor colavano . 

Dii lor fortuna il defiato onore : 

Che mentre furiofo oltre fi fpinge 
Sergeflo , e con la prora arditamente 
Rade la ripa , ebbe il mefebino intoppo j 
Urtando de lo foglio in una roccia , 

M m % Che 
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Subcrahiturque falum : tum creber anhelitus artus 

Aridaque ora quatit : fudor fluit undique rivis . 

Attulit ipfe viris opratum cafus honorem . 

Namque furens animi dum prora ad faxa fuburget 

Interior , fpatioque fubit Sergeftus iniquo 

Infelix faxis in procurrentibus haefit ; 

ConcufTae cautes & acuto in murice remi 
» 

Obnixi crepuere , illifaque prora pependit . 
Confurgunt nautse , & magno clamore morantur 2 
Ferratafque fudes , & acuta cufpide conto* 
Expediunt , fradiofque legunt io gurgite remo* 

At Ia»tus Mneftheus fuccefluquc acrior ipfo , 

Agmine remorum celeri , ventifque vocatis , 

Prona petit maria , 8c pelago decurrit aperto 
Qualis fpelunci fubito commora columba , 

Cui domus 8 c dulces latebrofo in pumice nidi i 
Fertur in arva volans , plaufumque exterrita pennis 
Dat tedio ingentem : mox afc're lapfa quieto , 

Radit iter liquidum , celere* neque commovet alas : 
Sic Mneftheus , fic ipfa fuga fecat ultima Piftris 
^quora ; fic illam fert impetus ipfe volantem . 

Et primum in fcopulo ludlantem deferir alto 
Sergefturn , brevibufque vadis , fruftraque vocantem 
Auxilia , 6c fradiis difcentem currere remi* 

Inde Gyam , ipfamque ingenti mole Cbimacram 
Confequitur : cedit , quoniam fpoliata magiftro eft 
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Che nel wjr fi (porge a ; fcbieggioffl il [affo , 
Fiaccarfi i remi : fi fcofcefe il roflro , 

E à’ un lato pendente , e [coffa tutta 
Tremò la nave , e fcompiglioffl , e flette . 

I remiganti attoniti , con gridi # 

Con ferrate afte , con tridenti , e pali 
Stavan piangendo , e puntellando il legno 
E npefcando i remi . In tanto allegro , 

E del fuc ceffo cor aggio fo , e baldo 
Mcmmo ratto s’ avanza ; e vince il f affo i 
E via vogando , ed invocando i venti , 

Fende a la china , ed a F aperto il mare i 

Qual à’ una grotta , ov' aggia i dolci figli 
E il caro nido , [paventata in prima 
Da [libito fchiamazzo , tfce rombando , 

Ed arrofiando una colomba a V aura ; 

Che poi giunta ne ’ campi a F aer queto 
Quietamente per via dritta , e fi cura 
Se *» va con F ali immobili , e veloci ; 

Così la Piftri pria travolta , e vaga 
Venia da fezzo , ed indi afflitta , e fl retta 
Pafsò prima Sergeflo , che nel [affo , 

Come da vifcbio rattenuto augello , 

E fpennaccbiato , i fuoi [pezzati rem 
Dibattendo , chiedea [occorfo in vano ; 

Po foia fpingtndo la Chimera aggiunfe , 

E trappaffolla : che la [ua gran mole , 

E ’l perduto nocchitr la fea più tarda . 

Sol reflava Cloanto , e ver[o Imi 
Affilando fi , al fin ouafi del eorjfò 
Con ogni sforzo il fegue , e già F incolta l 
Levoffl al cielo un r altra volta il grido 
Del favor , che facta la gente tutta , 

Perchè i fecondi diveniffer primi . 

Quelli caccia lo [degno , e la vergogna 
Di non tener il conseguito onore , 

Che la gloria antepongono alla vita . 
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Solus jamque ipfo fupereft in fine Cloanthos : 

Quem petit , & fummis adnixus viribus urget . 

Tuoi vero ingeminar clamor ; cun<51ique fequentem 
Inftigant ftudiis : refonatque fragoribus xther . 

Hi proprium decus & partum indignantur honorem > 

Ni t;neant > vitamque volunc prò laude paeifci ... 

Hos fucceflus alit : poflunt , quia polle videntur 
Et fors xquatis cepifTent prxraia roftris t 
Ni palmas ponto renderà utrafque Cloanthus 
FudifTetque prece* , Drvofque in vota vocaffet : 

Dii , quibus imperium eft pelagi » quorum xquora curro » 
Vobis laetus ego hoc cadeatem in litore tauram. 

C mfticuam ante aras voti reus * exraque {tifo» 

Projiciam in fluélus , & vina Iiquentia fundam . 

Dixit : eumque imis fub fluélibu? audiit omnis 
Nereidura Phorcique choros , Panopeaque virgo ; 

Et pater ipfe manu magna Pprrunus eantem 

Impulit : illa Noto citius volucrique fagitta 

* 

Ad terram fugit , & portu fé condidit alto . 

Tum fatus Anchifa , cunilis ex more vocali» , 
Vidlorem magna prarconis voce Cloanthum 
Declarat , viridique advelat tempora tauro ; 

Muneraque in naves , terno* optare juvencoe , 

Vinaque , & argenti magnum dat ferre taléntum l 
Ipfis prxcipuos duétoribus addi» honoret.i • 

Vigori clamydem auratra , quam plurima crrcum 

. . Puc- 
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Quefli il fucctflo infiamma , e la fpeme 
Di ciò poter , poich' altrui par che poffano , 
«T tran già preffo , e pareggiati i roftri , 
Del pari i premj avrisn forfè ottenuti : 

Se non eh * ambe la-mani al cielo alzando , 
Cotal fece a gli Dei Cloanto un voto . 

Santi numi del pelago eh* io corro 9 
Se V corfo agevolate al kgno mio ; 
lìti medefimo lito un bianco Toro 
Lieto confacrerowi i e de V opime 
Sue vifeere , r di vin limpido , e puro 
L* arena fpargerovvi , (/' onde [alfe . 

Furon da r imo fonda i preghi uditi 
Del buon Cloanto , da la fchier a tutta 
, De le Ninfe di Nereó 9 e di Fotco , 

E da la Panopea vergine intatta : 

E 7 gran padre Fortuna di fua mano 
Gli fpinfe il legno i otide qual vento o frale 
LancioJJì a terra , e fi fc aglio nel porto . 

Il padre Enea ( come è co fiume ) avanti 
Convocati a si tutti + a fuon di tromba 
Dichiarò vincitor Cloanto il primo , 

E le tempie di lauro incoronagli . . 

Po foia a ciafcuna de le navi in dono 
Diè tre graffi giuvenchi , e tre grand? urne 
Di preziofo vino , e di contanti ’ 

Un gran talento . Ornò di maggior doni 
I primi condottieri _ Al vincitore 
Prefentò di broccato un ricco arnefe 9 
Che d? ofiro a groppi fopra ? oro ave a 
Doppio un lavoro di ricamo , e £ aco . 

Nel mezzo entro al frondofo bofeo Ideo 
Un reai giovinetto era tejfiuto ; 

Ch* anelo , t fiero con un dardo in mano 9 
Seguìa per la fortfia i cervi in caccia : 

E poco indi lontano un * altra volta 
Era il medefmo da ? uccel di Giove 
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Purpura Meandro duplici Melibaea cucurrit l . 
Intextufque puer frondosa regius Idi 
Veloces jaculo cervos curfuque fatigac > - 
Acer , anhelanti fimilis ; quera praepes ab Ida 
Sublimem pedibus rapuit Jovis armiger uncÌJ » 
Longsevi palmas nequicquam ad fiderà rendunt 
Cuftodes , faevitque canum latratus. io auras . 

At , qui deinde locum tenuit virtute fecundum 
Levibus huic hamis confertam auroque trilicem 
Loricam , quam Demofeo derraxerac ipHs 
Vidtor apud rapidum Simceuta fub Ilio afro , • 
Donat habere viro , decus & tutamen in armis ; ' 
Vix ili am famuli Pljegeus SagariTque ferebant 
Multiplicem , connixi humeris indutus at olia» 
Demoleus * curfu pdfentes Troas agebac • 

Tertia dona facit geminos ex aere lebetas , 
Cymbiaque argento perfeéla atque afpera fignis ; 
Jamque adeo donati omnes , opibufque fuperbi » 
Punicei* ibant evinci tempora taeniis : 

Cum fxvo è fcopulo multa Vix arte revulfus » 
Amiffis rem» , atque ordine debilis uno » 

Irrifam fine honore ratera Sergeftus agebat . 
Qnalis faepe vi® deprenfus in aggere ferpens , 
/Erea quem obliquura rota rranfit , ant gravis idtu 
Seminecem liquit faxo lacernraque viator 
Nequicquam longos fugiens dat corpore tortus ; 
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Rapita in alto t e i faoi vtccbi euflodi , 

F i fidi cani lo miravan fotto , 

Qutgli indarno le inani al cielo alzando 
£ quefli il mufo , fd a bòa j andò a P aura . 

A P altro poi , che per valore il primo 
Fu per forte fecondo j in premio diede 
Per ornamento , e per difefa in arme i -• 
Una lorica , che a antica maglia , 

E di lucente , e rinterrato acciaro , 

Di mafie ciò oro ave a le fibbie , e gli orli 
Q} u fi i di Simoenta in fa la riva 
Sotto P alto Ilio „ t di fua propria mano 
Tolfc al vinto Dtmoleo . Era sì grave 
Che da Fegto , e da Sagari , due forti , 

£ robufti Sergenti ivi condótta . , 

Era fiata a gran pena : e pur in doffo 
L avea Demoleo il dì , che combattendo 
Mife in quella riviera i Teucri in volta 
/ terzi doni due gran nappi foro o , . 

Di forbito metallo :,e due gran coppe 
Di puro argento figurate intorno ' 

Con mirabile intaglio ; -e già donati , ' 

£ de lor doni altieri , e fefieggianti n 
«SV ne gìan tutti di purpuree bende 
Le tempie avvinti , e di lentifchio adorni ; 
Quando ecco da lo fcoglio con grand’ arte , 

£ con molta fatica a pena fvelto _ , , ^ . 
Sergefio , col fuo legno infranto , e monco , 

E tarpato de’ remi inver la terra “ ' v 

Se ne venia difonorate , e me fio . 

Cam’ angue funi , eh’ o fia da ruota appreffo 
Tra la ripa , e 7 fentiero ; o fia di fajfo 
Dal viator per co fio , o di randello ; 
Procacciando fuggir con lunghe fpire 
S atrofia indarno , e inalberato , e fiero 
Dal 1 mezzo in fufo arde ne gli occhi , e fife hia ; 
E d’ altra forte dilombato , t tardo 
Tom. V. No 
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Parte ferox , ardenfque oòulit 6 c libila CofU ‘ ' l 

Arduus attollens ; pars vulnere clauda retenra£ c: 

Nexantem nodos , feqne in Tua membra plicanteflj . 

Tali remigio navis fe tardi movebat.t 'V 
Vela facit tamen , & pieni» fu&it.pftia veli*'., , 

Sergcflum /Enea* proroiffò mortère dònaf j *; « 1 
Servatam ob navem ItEius , foctofqiie roduftos,. 

Olii ierva datur operura haud ignara Minerve ,• ? ^ s 

Cretta genus , Pholct , geminique fub ubere 0 nati ‘ - , 

Hoc pms Aineas miffo certanjine , tenditi t ^ "t Y ) 
Gramir.eum in campum , quem col li bus undique Corvi* : 1 ‘ 
C rgebant fylva: : trediaque in valle tbéarfi' ' . , “ ;1 -', 

Circus erat , quo fe multi* cutn millibua hero*. ' 

Confeffu medium tulit , extra&oque refedit ■.■* ' 1 . 

Hìc qui forte velint rapido contendere curfù , . 

Invitar preti is animos , & premia ponie . 

Undique convenìunt Teucri , miftique Sicani : 

Nifus & Euryalus , primi . 

Euryalus forma intigni* viridique juventà ; 

Nifus , amore pio pueri : quos deinde (ecutus 1 ' 

Regius egregia Priami de ftirpe Diores . ’ .. 

Hunc Salius , fimul Se Patron : quorum alter Acarnao ; 

Alter ab Arcadia , Tegeae fanguine genti» . 

Tum duo Trinacrii juvenes , Elyraus Panopefque , , . 

Attueti fylvis , comites femori* Aceftae . 

Multi prxterea , quos fama obfcdrà recondit . • * *. • 

c.,;. . . A JEaet* 
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Dtbilmntt guizzando , in fe mede fino 
Si ripiega , t* attorce , e fi raggnippa ; 

Così co * fymi la fiaccata nave 

Se ne già lenta. , e con le vele a volo ; 

Cb* a piene vile al fine in porto aggiunfe ; 

td a Strgeflo anco i fuoi doni affegna 
il padre Enea , di' ricovrar contento 
Ufuo buon legno , t i fuoi fidi compagni ; • 
E furo i doni una Crettft ancella r 

Foloe di nome , e di' telaro , e d* aco 
Maeflra efptrta , e da Minerva in frutta j 
Giovine , r bella , e con due figli al petto . 
Quefio primo [penacelo compito 
Enea per gli altri una pianura elegge , 

Che di Teatro in guifa ef ogn * intorno 
Ha felvt , e colli , ed un gran Circo avanti , 
Ove in un palco alteramente eftrutto , 

Tr<i rno/fi wjf/a colocojjì in mezzo . 

prima al corfo i corridori invita • 

Con trezio fi premj .ti premj efpone ; -, 

E de^ Teucri , e de* Sicoli moftrarfi 
1 più famofi . Apprefentoffi in prima 
Eurta/o con Nifi . Un giovinetto - ■ / 

Di J Ingoiar bellezza Eurialo tra : 

E Nifi un di lui fido y e caflo amante • 

Dopo quefli Dioro . Era coflui 
Del legnaggio di Priamo un rampollo , 

Giovine generofi ; t Salto , < Parrò -, 
Verniero appreso j <P Acamania V uno i 
D* Arcadia ? altro t e del Tegeo paefe ; 

E due Siciliani Etimo , e Panope , 

Ambedue cacciatori , ambi feguaci 
Del vecchio Acefit , e con quefli altri affai 
jy o fiora nominanza , a cui nel mezzo ' r - > ' 
Stando il gran padre Enea 9 così ragiona t r-< 
Nt/Tun da me di y ut fi a febiera eletta 
Andrà finta miti doni , e parimente 

Un* 

4 
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Aineas quibus in mediis fic deinde Iocutus i 
Accipite hatc animi* , laetafque advertite mences : 
Nemo ex hoc numero mihi non dooarus abibit . 
Gndfia bina dabo levato lucida ferro 
SjJicula , coelatamque argento ferre bipennem : 
Omnibus hìc erit unus honos . Tres premia primi ' 
Accipient , flavique caput neètentur olivi . 

Primus equum phaleris infignem viètor habeto . 
Alter Amazoniam pharetram , plenaroque fagitti* 
Threiciis ; lato quam circum ampleèlitur auro ■ 
Balteus , & tereti fubneètit fibula gemmi. - '-' -• rr 
Tertius Argolici hac galei contentus Aito 
Hate ubi dièta : locum capiunt , fignoque repente 
Corripiunt fpatia audito , limenque relinquunt 
Effufi , nimbo fimiles , fimul ultima fignant ; 

Primus abit , longeque ante omnia corpora Nifus 
Emicat , & ventis & fulminis ocior alia . 

Proximus huic , longo fed proxirous intervallo 9 
Infequitur Salius . Spatio poft deinde relièto 
Tertius Euryalus .• 

Euryalumque Elymus fequitur . Quo deinde fub ipfo 
Ecce volat , calcemque terit jam calce Diores , > 
Incumbena huraero : fpatia & fi plura fuperfint ; 
Tranfeat elapfus prior , ambiguumve relinquat . 
Jamque fere fpatio extremo feflìque fub ipfuai 
Finem adventabant : levi cum fanguine Nifus 
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Una coppta dì dardi avrà eia fc uno 
Di rilucente acciaro , ed una d' oro ; 

E tf argento commejjo all* Arabesca 
Non più vi/i a bipenne . / principali 
Tre vincitori i primi pregi avranno , 

E firn tutti tF oliva incoronati , 

E 7 primiero de * ire d' un buon deflriero * 

Sarà provi/lo ben guarnito e. bello , ’ 

L* altro avrà <f un Amatone un turca/Jb 
Pien di Tracie fatue » un* arco eF offa , 

Ed un bel cinto , a cui fono ambi appefi • 

Cb ban di gemme il fermaglio , e dT or la fibbia 
il terzo et una Argolica celata 
Se ne vada contento ; e farà quefla . 

Ciò detto t t prefi j luoghi , r 7 fegno da M> 
o AWftihr da la sbarra i e qua/i un nimbo 
L. un da P altro difperfi , infieme tutti 
Volar , mirando al fine . Il primo avanti 
St tragge Nifi , e di gran lunga avanti , 

Cbe va di vento , e. di fatua in guifa . ' { 

Profftmo a lui , ma pro/fimo <? un tratto 
Molto lontano , è Salio . A Salio Eurialo s 
Eurialo ha di poco Etimo a dietro i 
JE* <F Etimo Dioro appreffo tanto , 

Che già fiopra gli anela , e già F incalza i 
E fe l cor fio durava , anco F arebbe 
O prevenuto , o pareggiato almeno . . . 7 

Eran prt/fo a la meta , ed eran lajfi , 

Qtando nlF erba pria di / angue intri fa 
De gli oc et fi giuvencbi , il piè fermando 
Siniflramtnte , « firucciolando a terra 
Cadde Nifo infelice : e *1 volto imprejfe 
Nel facro loto sì , che gramo , t fiozzo 
Ne furfie poi . Afo /«a amore intanto 
Non obblioffi • che forgendo intoppo 
Si fece a Salio j onde con effo avvolto 
Stranunazzò ne f arena , e mentre ti giacque l 
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Labitur infelix ; catfis ut forte juvencis 

Fufus humum viridefque fuper madeiecerat herBai . , » 

Hic juvenis , jam viétor ovans , vedigia predo-, 

Haud tenuit titubata folo : (ed pr'ònu* in ipfo . % «■> 

Concidit imraundoque fimo facroque cruore .* 

Non taraen Euryali , non alle oblitua amorutn : • 1 ** ' 

Natn fefe oppofuit Salio f per lubrica (brgens ; 

Ule autcm fpifsi jacuit fevolutus areni . * f ' *% 

Ernicat Euryalus , & re un e re vidkor amici •" * • r ^ '*** 

» -. * *\ k *'L ’à r ' " ** . 

Prima tenet , plaufuque volat fremiruquis fecondai, * ■ .. , 

Poli Elymus fubit , & nuoc tertia palina Diores • * 

Hìc totum cavee confeffum ingenti! , & ora 1 1 ' , ,* 

Prima patrum magnis Salius clamoribus implet : ; , -, . 

Ereptumque dolo reddi (ibi pofeit honorem ► 

Tutatur favor Euryalum * lacrimarque decori! t . ; 

Gratior & pulcro venicns in CQrpore virtù»,. . . - . 1 ' ù 

Adjuvat , & magni proclamar voce Diores : 

Qui fubiit palme ; fruftraque ad premia venie . .\ 

Ultima , (i primi Saliò reddunrqr. honores, * i - 

Tura pater /Enea* : Vedrà , inquit , munera vobis 
Certa manent , pueri , &c palmato movet' ordine nemq 
Me liceat cafum miferari infontis amici • < 

Sic fatui , tergum Getuli immane leonis , * . . 

Dat Salio , villis onerofum atque unguibus aurei» » 

Hìc Nifus : Si tanta , inquii , font praemia vidìì» ,’ ' 

Et te lapforum miferet ; qux munera Nifo t , »/ 
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Eurialo del danno 9 e del fasore 
S avanzò de V amico , e de le grida 9 
Con che gli dkt le genti animo , e forza 1 
Ond ei fu 7 primo , ed Elimo il fecondo f 
Dioro il terzo , e tal fine ebbe il corfo . 

Ma di rumor fe n* empie , e di tenzone 
Il Circo tutto , e dolio anzi al cofpetto 
De’ Giudici , e de * Padri t or fi protefta , ■ 1 1 
Or detefta , or efclama ; e del tradito 
Suo valor fi dammare a , e ragion chiede , 

In dife fa d Eurialo a rincontro , 

£ 7 favor da la gente , f quel decoro 
Suo dolce lagrimare , * invitta 
Forza , cb' ha la virtù con beltà mi fi a 
Grida Dioro ancb ' egli 9 e lui fowiene : 

E fe fi e Jfo difende ; poioA’ i/ forzo 
F^òr non può , quando fia Salio il primo , 
Enea così decife ; Uggiate voi 
Generofi garzoni i pregi voflri 1 
E nulla in ciò de /’ ordine fi muti s . 

C£’ io fupplirà con degna ammenda al cafo 9 
Ond f ha fortuna indegnamente afflitto 
L’ amico mio . Ciò detto j ima gran pelle : 
Presenta a Salio £ un Leon Getulo , 

Ch ha il tergo irto di velli , e f unghie d oro 
E <fu) Nifo : o Signor ( difie ) di tanto 
Guiderdonate i perditori t e tale r 
Di chi cade pietà vi prende g ed io 
Di pietà non fon degno , nè di pregio : 

Io eht fon di fortuna* a Salto eguale , 

E l» valore a tutti gli altri avanti I 
E ctò dicendo fahguinofo il volto t 
E livido moflrojfi , e lordo tutto . : i 

Rifeil buon padre Enea , pafeia m pregiato 
E degno feudo , cb’ a le porte appefo 
Era già di Nettuno , ed ei rifcojfo 
U avea dd Greci , con mirabil urto 
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D gna dabis , primam merui cui laude coronata i L 

, ì • J . * • . J t# CN^Vfl *1 

Ni me , quB Salium , fortuna inimica fulifiet ? • 

Et fimul his di&is faciem oftencabat , Se udo 
Turpia membra fimo . Rifit pater optimus olii : 

Et clypeum efferri jufiit , Didymaotjis arte* , ( . 

Neptuni facro Danais de porte refixum . ' , 

• t % 

Hoc juvenem egregium prillanti munere donar*» 

Poft ubi confefli curfus , Se dona peregit : \ " 

Nunc , fi cui virtus animufque in pedkore pratfens 
Adfit , & evinflis attollac brachla palmis', , 

. %. •\* ' - i '•* * • • *• *- •* * * * 

Sic air , & geminum pugnae proppnit honorem : i ■.* 

Vigori velatum auro vittifqire ju’vencum ; < 

Enfem , atque infignem gàleam., Iblatia vidlo 

Nec mora : conrinuo vaftis cum viribus effert 

Ora Dares , magnoque, virùm .fe murmurc tollit : . ‘ ' 

Solus qui Paridera fólitus contendere contra : . , • , ' 

Idemque ad tumulum , quo maximus oecubat Hedlor % 

Vi&orem Buten immani cotpore , qui fe 

Bebrycia veniens Amyci de gemp ferebat , 

Perculit , Se fnlva moribundum exitendic areni ! ‘ • ; 

Talis prima Dares caput aljqm iq p'raelia tollit : 
Oftenditque humeros latcs ajtex»*que jadfcat t\ 

Brachia protendens , Se verberat ittibùs aura* I 
Qjjasrirur huic alius : nec quifquam ex agmine tanto 
Audet adire virum j manibufque inàucere caeftus * • < 

T _i • n r uU-il J ^ . "* • *' •' 


Ergo alacris , cun&ofque putàhr èxcedere palma \ , 

t j)/: ’ v >’ • » - - ' ' 
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Dal faggio Didimaone confinato 
Venir tofto fi fece , e Nifo armonne . 

Uniti i cor fi , e difpenfati .i doni ; 

Or ( diffe Enea ) qi tal fia % che vaglia , ed ofi 
Di forza f edf ardimento , al cefto invitto . 
Chiunqne accetta col fuo braccio in alto 
Si moftri accinto , e ciò dicendo in mezzo 
Propon due pregi : al vincitore un toro 
Di bende il tergo adorno , e eT or le corna t 
Un ’ elmo , ed un cimiero , ed una fpada 
Per conforto del vinto . Incontinente 
Ufcio Direte poderofo in campo : 

E con gran plaufo fi moflrò del volgo 
Era Darete un , che di forze eflreme 
Fu folo ardito a fiar con Pari a fronte : 

E eh * a la tomba del fimofo Ettorre 
In fu t arena il gran Bute diftefe . 

E fu bute un * Atleta , anzi un coloffo 
Di corpo immane , eh ’ in Bebrizia ' nato l 
Zy Amico fi vantava effer difeefo , 

Per tal da tutti avuto , e tal comparfo 
In fu la lizza altero , ed orgogliofo ; 

Squafsò la te/la : e i grandi omeri ignudo , 

Le mufculofe braccia , e il corpo tutto 
Brandì più volte , e menò colpi a l* aura . 

Cercoffì un pari a lui , nè fu tra tanti 
Chi rifpondeffe , o che di cefto armato 
J* apprefentajfe ; ond' et lieto , e ficuro , 

Come à' ogni tenzon libero foffe ; 

Al toro avvicinofft : e 7 deftro corno 
Con lafiniftra fua gli prefe , e diffe : 

Signor , poiché non è chi meco ardìfea 
. Di dar a prova : a che più bado ? e quanto 
Badar più deggio ? Or di' che 'l pregio è mio ~ 9 
Perch * io meco V adduca . A ciò fremendo 
Affentirono i Teucri , e già co' gridi 
De 1' onor lo facean degno , e del dono , 

Tom. V. O o 
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iEnea: ftetit ante pedes : nec plura moratus : *’ v 
Tum laevl taurum corno tenet v acque ira Fatur t <•.> t 
Nate Dea , fi nemo audet fe credere -pugnie J- l , ’ '• ,J ' ) 

Quae finis fiandi ? quo me decèt ufqùf? tpneri Ì ' * ' 
Ducere dona jube . Cun&i fin*ul otr&emebane. t f \ * 
Dardanida: , reddique viro promifTa jubebanr . ' ' \ '' . 

H'ic gravis Entellum diesis cafiigat Acpftes r . ?.•» . . ( 
Proximus ut viridante toro confederai herbsr *• » < 

Entelle , heroum quondam Fprrifllme {iriirfra , ' 

Tantane tam patiens nullo cercamine colli , a < ,-t r 1 , 
Dona fines ? ubi nunc nobis Deus ille , magifter 
Nequicquam memoratus Eryx ? ubi Fama per omneoi 
Trinacriam , 8c fpolia tuis pendentia te<5Hs ? 

Ille Fub hjec : Non laudis amor , nec gloria cefiìt 
Pulia rnetu ; fed enim gelidus tardante fenecfbà 
Sanguis hebet , Frigentque efFoetas in corpore vires , 

Si mihi , qnae quondam fuerat , quSqne improbus ilte 
Exultat fidens , fi nunc Forct illa juventa : ; . 

Haud equidem pretio induélus pulcroqne juvenco 
Veniflèm ; nec dona moror . Sic deinde locucus v 
In medium geminos immani pondere ceftus 
Projecit ; quibus acer Eryx in praclia fuetus 
Ferre manum , duroque intehdere brachia tergo 
Obftupuere animi : rantorum ingentia feptem ' 

Terga boum plumbo infuto ferroque rigebanr . 

Ante omnes ftupet ipfe Dares * Jongeque recufat • 

Ma- 


.• k. 

i' V 


Digitized by Google 


LIB. V. 

Quando verfo & Entello il vecchio Ace (le j 
St come gli era in un cefpuglio a canto , 

Si volfe , t rampognando . Ah ( dijje ) Entello 
Tu fei pur fra gli Eroi di noflri tempi 
Il più noto , e 7 più forte , e come f offri ' 

Ch ' un sì gradito pregio ór ti fi tolga 
Senza contefa ? adunque è fiato in vano 
Fin qui da noi rammemorato 9 e colto 
Erice f in ciò nojffro macftro , e Dio ì 
Ov' è la fama tua eh' ancor fi fpande 
Per la Trinatria tutta t:Ovt fon tante 
Appefe a i palcfii tue famofe fpoglie t 
Rifpofe Entello : Nè difio/d* onore , 

Nè vaghezza di gloria unqua , Signore ■ , 

Mi lafciar mai : nè.nuè^vUtà mi pre/è . 

Ma r incarco de gli «noi, e il freddo /angue , 
E la feemata mia deflrezzà \ e forza 
Mi ritraggono a dietro . Iò quando avefft 
O men quei giorni , o non men quel vigore , 
Onde coflui di fe tanto prefume j 
Già per diletto mio feco a le mani 
Sarei venuto \ e non dal premio indotto , 

Che premio non ne cbtro . O pur qui fono 9 
( Oij (fe ) e [orgtndo due gran cefi , e gravi 
Gittò nel campo ; e quelli flt/Jì t ond ' era 
Solito a le fue pugne Erice armarfi . 

Stupir tutti a quelF armi , che di fette 
Dor(i di fette buoi , di grave piombo 9 
E di rigido ferro cran confarti . 

Stupì Darete in prima , e ricu folle 
A vifo aperto ; onde d* Anchife il figlio 
Le prefe avanti , e i lor volumi , e il pondo 
Stava mirando , quando il vecchio Entello 
Così foggiunfe : Or che diria coflui , 

Se viflo aveffe i cefi , e l' armi fieffe 
D' Ercole invitto , e V infelice pugna t 
Onde in fa quefto lito Erice cadde . 

D' Erice tuo fratello cran quefi* armi . 

O o x 
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Maganimufque Anchifiades , & pondas , & ipfa 
Huc illue vinclorum immenfa volumina verfat , 

Tum fenior tales referebat pecore voce* s 
Quid fi quis caeftus ipfius & Herpulis arma ... .. .... 

VidifTet , triftemque hoc ipfo in litore pugnam f 
Hxc germanus Eryx quondam tuus arma gerebat ! 
Sanguine cernis adhuc fparfoque infera cerebro . 

His raagnum Alciden contra ftetic t his ego fuetus , »’ ! • 

Dum melior vires fanguis dabat , semula needuen 
Temporibus geminis canebat fparfa feneétus . 

Sed fi nofira Dares hzc Troius arma recufat , 

Idque pio fedet ASneae , probat autor Aceftes ; 

ASquemus pugnas . Erycis tibi terga remitto , 

Solve metus : & tu Trojanos exue caeftus . 

Hjec fatus , duplicem ex humeris dejecit amitftum : 

Et magnos raembrorum artus , magna offa lacertofque 
Exuit : atque ingens medià confiftit arena . 

Tum fatus Anchifa eaeftus pater extulit aequos , 

Et paribus palmas acnboruru innexuit armis . 

Conftitit in digitos exteraplo arre&us uterque , 
Brachiaque ad fuperas interritus extulit auras . 

Abduxere retro longe capita ardua ab iólu : 

Immifcentque manus manibus , pugnamque lacelTunt 
Ille pedura melior moto , fretufque juvenrà : 

Hic , membris & mole valens : fed tarda trementi 
Genua labanc , vaftos quatit seger anhelitus artus . 

'• Multa 
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rrdi che fono ancor di f angue infetta . 

E d umane cervella . Il grande Alcide 
Con quefte Eriee affai ft : e con queffi io 
M efircttai < mentre le forze , egli anni ' 
tiran piu verdi % e non canuti i crini 
Ma fofcia , che Darete or le rifiuta ; 

Se piace a te , fi me 7 conferite sfcefìe 2 < 

Per cut fin qui : di ciò Trojano ardito ■ 

Non vo , che ti fgomenti . lo mi rimetto 2 
F cedo a quefle , e tu cedi a le tue . 

Combatti am con altr ' armi j * fi am del pari 
Cosi detto , fpogliojfi , e sì com ’ era 
Ve le brjccta , de gli omeri , e del eolio , 
t di tutte le membra y e <fi offa immane : 
Quaftun pilafiro in fu fi arena flette . 

/filar Enea. fece due cefli addurre , , 
D ugu.,1 pefi , e grandezza , ed ugualmente 
N'^uroarmatt . In prima infitte punte 
De pie l un conira fi altro fi levavo 
Brandir le braccia ; ritirar fi in dietro 
Con le tefle alte : in guardia fi pofiro 
Or pefiì or quegli ; alfine ambi r, fretti 
Mi fi h tir le mani , ed a ferir fi diero 
Era giovine fi uno , agile , > deflro 
In fu le gambe : era membruto , e vaflo 
L altro , ma fiacco in fu ’ ginocchi . « /<nfo « 

f’ feotendo , 

Le gravi membra , « /* affannata lena > 
Palpitando anelava . /n r»o/re guifi 
In van pria fi tentavo ; e mo/te «o/re 
«T avvi far , j’ accermaro , e j’ invefiiro . 

" /e piewe perro/e un /«o» 

Z>e* covi fianchi ; un rintonar di petti 
Un ero fiiar di mafcelle orrendo , e jfrr* , 
Ca4eon le pugna a nembi t e ver le tempie 
Mtrayan la più parte , e *» era» «ofe , 

Rombi facean per fi aria , , e ve»w ; 

Entello fondato , e quafi immoto 
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Multa viri nequicquam intér le vulnera jaélant , 

Multa cavo Uteri ingeminant , Se pettore vaftos ; 

D.int fonitus : erratqu$ aurea & tempora circum ' ' 

Crebra manus : duro crepitane fùb vulnere mal* : 

Stat gravis Entellus , nifuque imtnotus eodera : . 

Corpore tela modo asque oculis vìgilantìbus exit 
Ille , velut celfam oppugnar quf tnblibus urbern , *. 

Aut montana fedet circum cavedi* (ub » 

Nunc hos , nunc illos abitua , omqemque percrrat 
Arte locum , & varili àflultibus irritus urger . 

Oiìendit deaerarci infurgen^ Entellu* ; Se aire « 

Extulit : ille iélutn venientem ’à vertice télok 
Prxvidit » celerique 'ela^pfu^ eprpore celEc . 

Entellus vires in ventum efiudit , & ultrò 
Ipfe gravis graviterque ad-t^rrafn pendere vallo * 

Concidit ? ut quondam® cava, concidic , aut Eryaaantbo * • 

Aut I J a in magna , radiclbus eruta pinus -, 1 » ' • x . 

Confurgunt ftudiis Teucri_& Trinacela pubès 
It clamor calo : primufque accurrit Aceftes , i- , 
^Equxvumque ab hurao miferans attollit amicuto . 

At non tardatus cafu , ne^ue tènyius heroi , t 
Acrior ad pugnam redir , & vim, fufcitatrcrt : * 

Tum pudor incendit viree'y& concia \irtu$ : 

Prxcipitemque Daren arden^.agjt, aquore-toto ; 

Nunc dextrà ingeminanj ùftus..; /lune ille finiflrS 
Nec mora , nec requies : quam molta ^rancjiqe qicobi , , ) 

- '• .* \-.V . I Cui- 
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Poco de la per fona , affai de gli occhi 
Si valea per fuo fcherno . A cui Darete 
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Girava intorno -, qual chi rocca oppugna t 
Quantunque indarno y che per igni Vià 1 , 

Con ogn arte la fùnge , f-Aa combatte , ’j t \ T m ì2 

Alzò la defra Entèllo , ed in un colpo -, . , 0 

Tutto s' abbandonò cantra Dante j 
Ed ti , che lo previde , accorto t ipreflo 
Con un fatto Jcbivollo ; onde ne l' aura 
Percojfe a voto , e dal fuo pondo fleffo , 

E da l’ impeto tratto , a fitta cadde i 7 ■" 

Tale un ’ alto ramofq, , antico 
Carco gravi fuoi pomi fi futile 
D' un cavo greppo , e con la fua ruìna 
D' Ida una parte . « / Erinianto ingombra 
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■AH' or gridò , £«o/ , temè la gente , 
Siccom' eran de* Sicóli , e de' Teucri 


*• W.» vww y V MU A VMVI *» 

G/i animi , e i irtti a i due cornpàgrA affetti V 
Le grida al citi ne giro -, Acefle il primo .j. • 
Corfe per follevare il vecchio amico, ; , 

A la nè dal caf> ritardato Entello \ 

Nè da tema forpref) , in un baleno 
Rifurfe , e più fpedito , e pii? ferofe . , 

Che 1' ira , la vergogna , < la memoria 
Del paffato valor forza gli accrebbe . ' 

Tornò J opra a Darete , e per lo campo > 

Tutto a forza di colpi orrendi e fpej/i 
Lo mife in volta or con la de fra in alto , 

Or con la manca , fenza pofa mai 
Dargli , nè fpazio di fuggirlo almeno . 

Non con sì folta grandine percuote 
Ofcuro nembo de' villaggi i tetti ; 

Come con infiniti colpi , e fieri ■ ' f - ■ 
Sopra Darete riverfofit Entello . 

All' or il padre Enea , F un ritogliendo 
Da maggior ira , e V altro da flanchezza , 

E da periglio , entrò nel mezzo , e prima 
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Culminibus crepitane ; fic denfis i<5bibus heros 

, ■ ’ • *|* ' 

Creber utraque manu pulfat. verfatque Dareta 

Tum Pater ASneas , procedere longias iras , f 
Et fatvire animis Entellum haud' paflus acerbis : 

Sed finem impofuit pugna: ; feffumque Dareta 
Eripuit mulcens diélis * ac tali* farur : 

Infelix ! qu* tanta animum dememia cepit ? 

Non vires alias » converfaque nomina fenda ? < . 

Cede Deo . Dixitque , & preda voce diremit l * 
Ad illum fidi aequales , genua egra rrabentem , 
Ja&anteroque utroque Caput , craflumque cruorem 
Ore rejettantem raixcofque in fanguine dentea " 
Ducunt ad naves : galeamque eofemque vocali t , 
Accipiunt ; palmam Entello, taurumque relinquunt T 
H e vidtor , fuperans animis , rauroque fuperbtis : 
Nate Dea , vofque hxc , inquic , cognofcite Teucri 
Et mihi qua: fuerint juvenHi in' corporo vires » 

Et qua fervetis revocatum à morte Dareta . 

Dixit , & adverfi contra (lede ora juvenci , 

Qui donum aftabat pugna: : durofque reduci 
Libravit dextri media inter cornua esftus 
Arduus » effra&oque illifit.in ofTa cerebro . 

Sternitur exanimifque treiàens procumbit humi bos 
Ille fuper , tales effudit pecore voces : 

Hanc tibi Eryx meliorem anima® prò morte Daretis 

, > 

Perfolvo : hic vi&or cxftus artetnque repono . 
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Fermato Entello J a confolar Darete 
Si rivolfe dicendo : e che follìa . , 

Ti fpinge a ciò ì non vedi a cui contraili ? 

Non / enti , e le fue fòrze ^ e i numi avverfi ? 

Cedi a Dio , cedi ; e cosi detto , impofe : o 

Fine a F ajfalto . I fuoi fidi compagni , 

Cosi com* era afflitto , infranto - 9 e lajfo f 
Col capo f\ penzolato V e con la bocca ; ; - - 

Che f angue infieme ve nettava , e denti , 

Lo portaro a le navi , e fu lor dato 
L’ elmo , il cimiero , e /j promtffla fpada . 

Rim afe al vincitor la palma , e i/ toro ^ » 

D* che lieto , e fuperbo i* de, la Dea ;j 
( Difii ) forno (o figlio , e voi Trojani , 
vedete »e ! «ifé'i verd* omi*’ 

« io mia pofia , e da qual morte uggiate ' j.so; j. 

Liberato Darete j e ciò dicendo . t , • ; fi , if . , .. ; • • ~ ; . ;n . * 

Recofji anzi al giuvenco , e il duro cefto 

Gli vibrò fra le corna . Al- fiero colpo ^■ T ' i 

S* aperfìt il tefehio i fi fehiacciaron F offa j <-.-n ■ ■') ì ■> 

Schizzo il cervello , ed il bue tremante t e ebbio , u _ , . 

Si feoffe , barcollò , morto cadde 

Ed ei foggiunfe't Erice a te qutft’ alma ** » '' v •' - 

Più degna di morire ofirifeo in vece . < n • • 

Di quella di Darete , e vincitore 
Qui il cefto appendo , e qui ? arte ripongo l 
Immantinente Enea V altra, conte fa 
Propon de F arco , e * fuoi premj dichiara ; 

Ma F albero condur pria da la nave 
Fa di Sereflo f e ne l' arena il pianta ; J,; 

Suvi una fune , e nella fune appendo 
Una viva colomba , e per ber faglio 
La pon delle faetle , e de gli arcieri . ' 1 

Ferfì i più chiari avanti , e èrtomi loro • 

Dal fondo fì cavar d* un’ elmo, a forte . 

V feto primiero Ippocoonte , il figlio 
L’ Irtaco genero fo : a cui con lieto 

Tom. V» P p Grido 
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Proti nus Aìneas celeri cercare fagitta t' 


•V. Mi 


..... f.j 

• te 

Invitat qui forte velit , & prasmia ponit : 

. J .*0t« * VI J Jl v •' l 

Ingentique manu xnalurn de nave Serem .... -« 0 ù ■ \ 

Erigit : & volucretn trajetfto in fune eotambànt } 1 * *■ 

Quo tendant ferrura , raalq furpendit àì) kUo%» " 

. i ^ > ■) , v .'.T-it < i.ici 

Convenere viri , deje&amgue -«area fatfcu» &♦. V <j\ o-v-i '-<C- 

• ' * "\ 1 *% 

Accepit galea :& primua Ctamore'ftcùndo < n H’' x 

Hyrtacide ante omnes exit locus Hippocopotis t \\ 

Quern modo navali Mnpftheu* certamine .viébocvio 
Confequitur * viridi Mneftfreus evin&us olivi', ’ c ' n / ‘ 1; ; 

Tertius Eurityon , tuus , o clanmme. , fracec,- t *... 

Pandare : qui quondam julTus confondere foedus j * ; 
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In raedios telum torfifti priraus Achivos . ' 

Ext rem us galeàque ima fubfedit Acofies , 

Aufus & ipfe manu juVenum rèntare Jabdrem 
Tura validis flexos incurvane viribus arcui <« 

Pro fe quifque viri , & depromunc tela pharetris t 
Primaque per coelum nervo Addente fagitta 
Hyrtacidre juvenis volucres diverberae aaras , 

Et venir , adverfique infigitar arbofre mali . v. ‘ 

Intremuit malus timuitque exterrìtà pennis ‘ ' lU 
Ales , & ingenti fonuerunt omnia plaufu . : 

PoA acer MneAheus adduóto conAìric arcu 

Alta petens , pariterque oculos telumque fe.tendir t ( . . . . 

Aft ipfam miferandua avena -cootingere ferro . ;•». 

Non valuic ; nodos & vincula llne^ rupit , • 1 : y ' ’ • 1 /‘ 9 1 
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Grido la gente applaufi . A luì. fecondo .<* 
Fu Memmo , che pur dianzi il pnggio ottenne 
Del naval corfiy , e Memmo , si cem* era 
Di verde oliva incoronata apparve , 

Apparve Eurizio il terzo » ed ora qutfti 
Minor , ma ben di te degno, fratello * . 
Pandoro gloriofo , che do Tehcri 
Rompefìi i patti , jc faettafiì in mezzo 
A F afte Greco il gran campione Argiva ,u . 
Ultimo fi refii de F elmo in fondo 
Il vecchio Acefie , che sì vecchia anch * egli 
Ardì di por fi a giovenil cenar afta * !f.v 
Te fiero gli archi , e fratfer.fe quadgtfia^ 

Da le faretre . A tutti gli altri avanti 
D' Irtaco il figlio a /gettare accènto ! ,J •' 

Col fuon del nervo , r del pennuto (brolo. 

V aura perccjfe ; e sì dritto fendella , 

Che F albero invefit ; tremonne il legno : 
Spavento (fi F augello : t èf ohe grida ’ ’ ' * 
Rifonò il campo,,;* la riviera tutta „ *; 

Memmo vien dopo, e fon la spira , e fioccai 
E il mifero fra ’ piè colpi/ce a punto 
In fu la corda , e ne rtcidt tì nodo f c - 
Libra la colomba a volo alzo/fi , 

E per lo del veloce a fuggir die/fi . 

Eurizio allor , eh? avea già F arco ufo , 

E la cocca in fu il- nervo , ai figo fratello 
Fotofit , e trafile , e ne le smbifiejje 
( Sì come lieta fe ne giva , e fciolta ) 

La ferì sì , che con lo (frale a terra « 

Cadde trafitta , t Inficiò F alma in cielo 

Sol vi refiava Acefie -, .a cui la palma 
Era già tolta : ond * éi / cocco ne F alto 
Lo (frale a voto y e la deprezza , e F arte • 
Moflrò nel gefto , e nel fonar de \F area . . • ' 
Qttinci finitamente un mofiro apparve 
Di maraviglia , c di portento orrendo . 

P p z 
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Queis innexa pedem malo pendebat ab «ho t > V '»■ 4 : <'*' 

Illa Notos atque atra volanj in nubita fugic . VÌ7 

I um rapiaus jamduduru arcu contenta parato V i ; ; V. 

Tela tenens , fratrem Eurytion in vota vocavit : u • • -t ,r ’ 
Jam vacuo Iaetam coelo fpcéulatus , & ali» N ‘ r 

Plaudentem , nigra figit fub?nube cólurabam i: i i 

Decidit exanimis , vitamquc feliqtfib in aftri* '* ' ’ •'* 4 

Acriis fixamquc refert.delapfa fagitwtn . »... , . 

Amifsà l'olus palma fuperabat Aceftes ; u 

Qui tatnen asthereas telum' contbrfit in .aoras I * ' * !vJ r ; 

/-.n . . J* •'» *ISi J i)- V :! •' .J. V. . 1" 1 \ t'Y 

Ultentans artem pariter arcuraque fonantem . ~ t 

Hìc oculis fubito objicitur magnoque futorutn •> i > 

Augurio monftrum : docuit poftexitùs ingens i 
Seraque terrifici cecinerunr ondina rjvtps : . , 

Namque volans liquidis in nubibas arfit àrundo-, < * 

Signavitque viam flammVs ; tequefque receflit 
Confumpta in ventos coelo cey fiepe refixa , . \ •. • , ; 
Tranfcurrunt , crinemque volanria fiderà ducunt 

, _ *\ *■’ ■* * i * 41 * *’ ì f ' *' r » 

Àrronitfc onimic rtin^rnfnnA * * 




Trinacrii Teucrique virì.: ,nec maximum omen 
Abnuit fiEneas ; fed lactum ample*b$ Aceften * ; .. • v ‘ 

Muneribus cumulat magnis , ac t^atia fatur : , • 


* < ’.u. : \ * •> v . ■ \ i *..?« ; » : sc: t.'i.A 

Ipfius Anchine longevi Iipq.muous.habebis : „j 

Cratera imprelTum fignis ,.quem THracius òlira , ó ««* 

■mi p' r i ’. . ' 
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Come fi vide , e come interpretato ■* 

Fa poi da formidabili indovini . 

Che la fattta tn fu le nubi acce/a . 

Quanto volò tanto di fiamma un folco 
Si trafie dietro , infin eh' ella nel fòco » 

E il foco in aura dilegupfiì t e fparve , 

Tal fovtnte dal chi divelta , cade 
Notturna fella , e tramortendo lafcìa 
Dopo fe lungo t t, lunfifofo il crine , v. 

A queflo augurio attoniti i Sicani , 

E i Teucri tutti , umile mente a terra 
Gittarfì , ed a gli Dii pace chiederò . 

Solo Enea per finiftro e per infaufio 
Non r ebbe , e il vecchio Ac e fi e , che giojofo 
Era di ciò , giojn fornente accolfè , 

E molti doni apprefentogli , r difio i 

Prendi ( padre ) da me quefti , che fcevri 
Da gli altri onori a te deflina il cielo 
Con quefti aufptcy , e quefta coppa in prima 
Un de' più cari a me patemi, arredi , . . : o 

E caro , e preziofo al padre mio , 

E per P intaglio , e per la rimembranza 
Del buon Re Cifio , che fra gli altri doni 
Queflo in Tracia gli diè pegno , e ricordo 
De 1' amor fuo . Cosi dicendo , il fronte 
Gli ornò di verde alloro , e dichiarano 
Vincitor primo . Nè di ciò fentiffi ) ' .. j .? *» 
Il buon Furizio offefo . ancor eh’ ti foto 
Foffe de la colomba il feritore . ? 

Di lui fu pofeia il guiderdon fecondo . 

Chi recife la corda ottenne il terzo , 

E C ultim ebbe chi canfijfe il legno . , . , , 

Non era ancor quefta' conte fa al fine ; 

Quando in difpartc Epitide chiamando '■ ? 

Un che di Julo era cuftode - t e guida : , 

* [gl* difie a V orecchio ) e fa eh' Afcanio 
Si fpinga avanti , fe le fchigre in punto 
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Anchifa; genitori in magno munere Ciflèus 
Ferre fui dederac monimentum & pigmis amori? T ^ 

Sic fatus , cingit viridanti tempora lauro v 
Et primum ante omnes viétorem appellat Aceflen 
Nec bonus Eurytion praelato invidi* honori , / \ 

Quarti vis folus avem coelo dejecU ab alto « -, . . ! « .♦ . * 

Proximus ingreditur donis , qui vincula rapir » 

Extremus , volucri qui fixtr arundine malum . 

At pater ALneas , nordum cercamine mi (Io , , 

r * < 1 i' • . f t •* 

Cuftodem ad fefe coroiremqae impubi* loh' ' ' • 

Epytiden vocat , & fidam Ite fatur ad Aureo» : , ,* t 
Vade age ; & Afcanio , fi jajn puerile parato » 

Agmen habet fecum ,'burfofque inftriixit equorutn ; 

Ducat avo turmas , & fele oltendac in araut 

Die , ait . Ipfe omnera longo decedere circo * • 

, . ,. A . « ' ** » ^ C>»'i 

Infufum populum , & campcs jubet effe patente* ». 

Incedunt paeri , pariterjgue anW WA par«ntu,tn, j */. , 
Fraenatis lucent in equis : quos omnis euntes 
Trinacriae mirata fremir Troptjiiq Juventus • ■ t - ... 

Omnibus in tnorem tonsd comi preda cotona • . v» i. p ; t i 
Cornea bina ^erunt prsefijta baftiHa ferro j ‘ J r - 
Pars lìVes humero pharetra&c it pecore fummo ^ * .> 
Flexilis obtorti per collutn ci/cahis aurt . • » 

* t . ^ f '' * ^ , 'l'.'i*.'. I \ 

Tres equitum numero turms , terrtityie vagantur' f t V; ‘ . 
Daftorc $ : pueri biffeni quemque lecuti , -■* ,*b cu : . 

Agnoine partito fulgent , paribufque màgiftris . 

* v Vnà* • 
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Ha de’ fanciulli , k cb* armeggiando onori 
La memoria de P avo , Impone intanto , 

Che la gente s’ apparti , e 7 cirro furro 
^aanfo i /jtyo /? fgombri , * yuan»’ $ /«»£<> ; 

Già y? mettono in via , g-ià »r/ coppetta J 

V tngon de* padri , pargoletti eroi . 

Su’ frenati defirier lucenti , e vaghi , 

Solo a veder gli- abbigliamenti , e t gefli * 

Ne [là di Troja , e di Sicilia il volgo , 

Mar aviglio fo , * ne gioife e , e freme . 

Parf* £a di loro una ghirlanda in tefia ; 

E fotto accolto [ e -raccorciato il crine ; ' - ;f: ' ' 

Parte ha P arco , e ’J tur caffo, e d’or un fregio: ?» >? -.S i 
da le [palle attr aver [andò il petto .« 

Se ’n va di Serpe attorcigliato in guifa . 

Eran tutti in tre fchtere: avean tre Duci. 

E ciafeun Duce conducea di loro .. * 

Tre volte quattro , e in tre luoghi [partiti ‘ ’ 

Faeton pompa fa y rd ordinata moflra . - t - 

L’ una de Ip tre [ehiere. avea per capo ; ' - *■ 

t riamo novello , di Polite il figlio , 

E di cui nome avea nipote illuflre . 

Grand’ acquifto d’ Italia . Il fuo àeflricro 
Era nato di Tracia , <P un mantello 
Vario y balzan <P un pie , / iellato in fronte . 

alti fu l’ altro ,'onde i Latini han dato ’’ ' 

Nome a P Attia famiglia . Un fanciul caro 
Al garzonetto Julo . Julo il terzo , 

Ma di bellezza , e di valore il primo 1 : 

Cavalcava un corfier , che Sortano 
Era di razza r e de la bella Dido - 
L* avea per un ricordo , e per un pegno 
De l’ amor fuo . Gli' altri fanciulli tutti 
Eran eP Acefie in fu' ’ cavalli affi fi , . 

Con gran letizia 9 g con gran plaufi i Teucri * . 

Gli ricever t come che timìdetti 
Foffero in prima , e le fembianze in loro 

Avvi - 
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Una acies juvenum , ducit quatti parvùà ovantetn ' \ '* 1 - ^ 
Nomen avi referens Priamus , tua clara . Polite . 

Progenies , augura Iralos : quera Thracius albis 
Portar equus bicolor raaculis , veftigia primi 
Alba pedis , Frontemque oftentans arduus albana .* 

Alter Acys , genus unde Atti duxere Latini 

• • » » r 

Parvus Atys , pueroque puer dile&us luto . * • 

' 1 . I , ‘ • • * a • • 

Extremus formaque ante omnes pulcher Iul.us \ ^ 

Sidonio ed inve&us equo : quem candida Dido 

Ede fui dederat xnonimentum 8 c pignus atnoris ^ \ w U, 

Cererà Trinacrii pubes fenioris Aceftas . > % , v >;* 

Fertur equis i--/\ •. *«’ ’ ! *'• *”• T ' v 

* ^ •« 

Excibiunt plaufu payidos , gaudentque tuentes 

Dardanidae , veterumque agnofcunt ora parentum J< * ^ *' ’ 

Poftquam oranem lasci confefTiim oculofque fuorptri l ^' 
Luflravere in equis : fignunff clamore paratis 1 .u d 

Epytides longe dedir infonuitque flagello . 

Olii difcurrére pares , atque agmina terni' 

• ij’t* • ' • . . ’l ^ 1 il 

Diduéfis folvére choris : rurfufque vocali 


•V 

li i v • 


~ A 


* .i\ 


Convertére vias , inicttaque tela tulere . ' *V V ' ' ; ‘ v '\ 

■ f * '» ' •_ fc \~v J, ' 

Inde alios ineunt curfus , aliofque recurfus , T 


.*•« t 


Adverfts fpatiis : alternofque orbibus orbes 
Impediunt , pugnaeque cient fimulacra fub armi»-.' 1 i . 

Et nunc terga fuga nudant , nunc fpicula vertunt , , r ■ l \ 
Infenfi , fa£U parirer nunc pace feruntur V- V- v> •• fcì'd 
Ut quondam Creta fertur Labyrinthus in alta ' , 

• . • • . 1 Pari. 
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! Avvifaro , e 7 valor de' Padri flejflì . 

Pofcia che paleggiando al circo intorno 
Girarfi in lenta , e gr aziof a •rQofir a ; 

Si difpofero al cor fa , e mentre accolti 
Se ne / lavano ^ ciò fchurati in fila 
D* l' un de' capi ; Epitide da l\altra 
Dtè lor col fuon àe la fua sferza il cenno l 
Corfero a tre per tre , pari , e àifgiunti • 
L, ' tma fcbiera da l' altra , e rivolgendo 
Tornar dì dardi , e di flette armati ; 

Indi a cacciar fi , a rincontrar fi , a porfi 
In varie afiife , ad uno , ad uno , a molti % 
A tutti infieme a far volte , rivolte , 

E giri , e mif chte in più modi fi diero s 
Or fuggendo , vr fguendo : or come infefti % 
Or come amici . In quante guife a zuffa 
Si viene in campo j in quante fi difcorre 
Per le molte intricate \e cieche firade 
Del Labirinto e fi dice in Creta 
Effcr confirutto ; in tante s' aggirato > 

Si confufero infieme' , e fi partirò 
De' Teucri i figli ; e tali ansa i Delfini 
Per l' Ionio fcherzando , o per l * Egeo 
Fan giravolte , e fcorribande , e trefche , 
Qiiefii tornìamenti , e quefle giofire 
Rinnovò pofcia Aftanio , aliar eh' ereffe 
Alba la lupga : apprefongli i Latini , 

Gli mantener gli Albani , e à' Alba a Roma 
Fur trafportati , t vi fon oggi , e come 
E' 1' ufo , e Roma , e i giuochi derivati 
Son da Trojani , hanno or di Troja il nome 
Quefii eran fino a qui del fanto vecchio 
Celebrati al fepotcro onori , e ludi , 

Allor che la fortuna a i Teucri infida , 

Un nuovo fiorpio a gl' infelici ordìo : 

Che mentre erano in ciò parte occupati , 

E tutti intefi ; la Saturnia Giano 

Tom, V. Q,q 
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Parietibus tcxtum cjccìs iter ancipitemque 
Mille viis habuiffe dolum , qua figna fequendi 
- Fallerai indeprenfus 8c irremeabili error . 

Haud aliter Teucrùm nati veftigia curii] 

Impediunt , texuntque fuga* & pratlia ludo : 

Delphinum fimiles , qui per maria humida nando , 
Carpathiura Libycumque fecant * ludantque per undas l 
Hunc morem curfus , atque ha;c certamina prioius 
Afcanius , Iongam cnuris cura cingeret Alba® , 

Rettulit ; & prifcos docuit celebrare Latino! , 

Quo puer ipfe modo , fecum quo Troia pube* 4 
Albani docuere fuos : hinc maxima porro 
Accepit Roma , 8c patrium fervavit honorem ; 

Trojaque nunc , pueri ^ Trojanum dicitur agmen . 

Hxc celebrata tenus fanflo certamina patri , 

Hìc primum fortuna fìdem mutata novavit . 

Dum variis tumulo referunt folemoia ludis : 

Irim de coelo mifit Saturnia Juno 

lliacam ad claflem ; ventofque afpirat eunti , 

Multa movens , needum antiquum faturata dolorem . 

Illa viam celerans per mille coloribus arcum t 
Nulli vifa cito decurrit tramite virgo . 

Confpicit ingentem Concurfum j & litora luftrans , 
Defertofque videt portus , claffemque reli&aru , 

At procul in fola fecreta: Troades afta 
AmilTum Anchifem flebant , cunélasque profundum 

‘ . Pon- 
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Da V antico odio fttnta , e de ' lor danni 
Non ancor fazia . Iri co i venti' in prima 
Venir fi fece , e poiché infirutta V ebbe 
Di ciò eh' era uopo ; a la Trojana armata 
Le commife eh' andaffe . Ella veloce 
Infra mille fuoi lucidi colori 
Occulta , ed invifibile c aloffi . 

Vide fu 'l lito una gran gente accolta 
Da V un de* lati , Il porto abbandonato 
Da r altro t t voti , e fenza guardia i legni i 
Vide poi che da gli uomini in difparte 
Stavan le donne d* Ilio y il morto Anchife 
Piangendo anch * effe % e ne* lor pianti il mare 
Mirando : o ( dicean tutte ) ancor di tanto , 
E con tanti perigli y e tanti affanni 
Ne refio a navigarlo , e fiam già vinte 
Da la fi anch izza ? in ciò defio moftrando 
Di ricetto y e di pofa , e tema , e tedio 
Di rimbarcarli . Ella eh* a nuocer luogo % 

E tempo vide accommodato , ed atto ; 

Depofto de la Dea P abito , e *1 volto , 

Tra lor fi mife , e Beroe fi fece , 

Una vecchia d* afpetto , e d* anni greve 
Che del Tracio Doriclo era già moglie , 

Di famiglia , di nome , e di figliuoli 
Matrona illufire , e tal fembrando , diffe : 

O mefchinelle y a cui per man de’ Greci 
Non fu fiotto Ilio di morir conceffo , 

Gente infelice , a che firazio , a che ficempio 
La fortuna vi ferba . Ecco già volge 
Il fettim ’ anno , da che Troja cadde , 

Chi ’l mar , la terra , il del y gli uomini t i faffi 
Avete incontro , e pur Lazio feguitc , 

Che vi fogge £ avanti ? Or che vi toglie 
Di qui fermarvi ? Non fur quefli liti 
D’ un già frate £ Enea ? Non fon £ Acefie 
Ofpite nofiro ? E perché qui non t* erge 

Qq* 
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Ponturn afpe&abant flentes : heu ! tot vada feflìs 
Et tamura fupereffe maris , vox omnibus una . 

Urbem orant t t*det pelagi perferre Iaborem . . 

Ergo inter raedias fefe haud ignara nocendi 
Conjicit , & faciemque Dea: veftemque teponit ; 

Fit Beroè' , Ifmarii conjux longaeva Dorycli , 

Cui genus , & quondam nomen , aatique fuiffènt . 

Ac fic Dardanidum mediana fe matribus infert : 

O mifer* , quas non manus » inquit > Achai'cà bello ' ‘ 
Traxerit ad lethum , patria; fub moenibus ! 6 gens 1 * 
Infili x 1 cui te exitio fortuna refervat ? 

Septima poft Troj* excidium jam vertitur leftas ; 

Cura frera , cum terras otnnes , tot inhofpita faxa ; 
Sideraque emenDe fcrimur : dura per mare magnani . \; m 
I taliam fequimur fugientem , & volviaiur undis . 

Hic Erycis fines fraterni , acque hofpes Aceftes : 

Quis prohibet muros jacere , & dare civibus urbem ? 

O patria , & rapri nequicquam ex hofte Penates ! 

Nullane jam Troja: dicentur moenia) nufquam 
.rLftoreos amnes , Xanthum & Simoénta videbo ? 

Quin agite , Se mecum infauftas exurite puppes . 

Nam mihi CalTandra; per Toninum vatis imago 
Ardentes dare vifa faces ; hìc quarrite Trojam : 

Hìc doraus eft , inqoic , vobis : jam tempus agit res . 

■N.c tantis mora prodigiis : eri quattuor ara; 

Fveptuno , Deus i pfe faces animumque miniftrat , 

Hxc 
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La Città , che dal Citi ne fi deflina ? 

O patria , e da* nemici invan ritolti 
Santi numt Penati . Invano adunque 
Afpetterem de la novella Troja 
Le defiate mura ? e non fia mai 
Che più Xanto veggiamo , o Simoenta t 
Su figlte , mano al foco , e quefte infaufie 
Navi ardete con me . Ch * io da Calandra 
Di coti far fon ammonita in fogno : 

Ella con un' ardente face in mano 
Quefia notte m* apparve , e m* era avvifo 
D* effer com ’ or fon vofce , e eh* ella volta 
Ver noi : prendete , ne diceffe , e Troja 
Cercate qui , che qui pofar v* è dato . 

Or quefia è noftra patria , e quefio è *1 tempo 
Di compir l* opra , che 7 prodigio accenna , 
Più non s* indugi . Ecco Nettuno fleffo 
Con queflt quattro a lui f aerati altari 
Ne dà l* occafion , V animo , t*l foco . 

Ciò diffe : ed ella in prima un tizzo ardente 
Rapì da V are : e 7 braccio alto vibrando ; 
Via più r accefe , e ver le navi il traffe . 

Confufe ne refiaro , e {lupefatte 
Le donne £ Ilio , e Pirgo una di loro , 

Ch* era £ anni maggiore , e fu di molti 
Figli del gran Re Priamo nutrice s 

Donne ( diffe ) non è , non è cofiei 
Nè Trojana , ne Beroe , nè moglie 
Fu di Doriclo , è Dea : notate i fegni 
Com* arde ne la vifla : e quali J pira 
Ne 1* andar , ne la voce , * nel fembiante 
Celefti onori . ìo pur ttflè mi parto 
Da Beroe , che di corpo egra , languendo 
Staffi , e /degnando , eh* a quefP atto fola 
Nofco non intervenga + e qui fi tacque , 

Le madri paventose , e dubbie in prima 
Con gii occhi biechi rimirar le navi v 
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Hcec memorans , prima infenfura vi corripit ignem : 
Sublaràque procul dextrà connixa corufcat , 

Et j ici t . Arredi* mentes , ftupefadlaque corda 
Iliadum . Hìc una è multis , quae maxima naru , 
Pyrgo , tot Priami natorum regia nutrix : 

Non Beroc vobis non h*c Rhceteia , matre» » 

Eft Dorycli conjux : divini figna decori* , 
Ardenrefque notate oculos : qui fpiritus illi » 

Qjii vultus , vocifve fonus , vel grefut eunti . 

Ipfa egomet dudum Beroén digreffa reliqui 
AEgram , indignante® tali quod fola careret 
Munere , nec meritos Anchif* inferret honores 
Hate efFata . 

At matres primo ancipites , oculifque malignis 
Ambigua , fpedlare ratea,, miferum inter amorem 
Prarfentis terrae fatifque vocantia regna : 

Cum dea fe paribus per coelum fuftulit alia , 
Jngentemque fuga fecuit fub nubibus arcum . 

Tum vero attonit* monftris , adlatque furore , 
C°nclamant , rapiuntque foci* penetralibus ignem : 
Pars fpoliant ara* , frondem ac virgulta facefque 
Conjiciunt : furit immiflis Vulcano* habenia 
Tranftra per , & remo* , 6e piétas abjete puppes ; 
Nuntius Anchif* ad tumulum cuneofque theatri 
Incenfas perfert naves Eumelus : & ipfi 
Refpiciunt atrara in nimbo volitare favillato ; 
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Soffe fc le mefchine infra V amore 
Di goderfi la terra , e la fp trama , 

Che perdean de * reami , a cui chiamate 
Eran dal fato . Intanto alto in fu V ali 
La Dea levojfi : e tra le opache nubi 
Per entro al fuo grand ’ arco afcefe , e f parve 
Allor dal moflro [paventate , e fpinte 
Da cieca furia , s* avventar gridando ; 

E di faci , e di fronde , e di virgulti 
Spogli aro altre gli altari , altre infocaro 
I legni sì , che in un momento apprtfi 
I banchi # i remi , t f impeciate poppe 
Mandar fiamme , e fcintille , e fumo al cielo 
Portò di quefio incendio Eumelo avvifo 
La ’ ve al Jepolcro era la gente accolta , 

E de T incendio fiefio uni atro nembo 
Ne diè fumando , e fcintillando indirlo 
Afcanio il primo ( fieom' era avanti 
Duce dii corfo ) al mar fi fpmfe in guifa ; 
Cb * i fuoi Maefiri impallidir per tema : 

E richiamando , lo Jeguiro in vano . 

Giunto che fu : che furor ( diffe ) è queflo ? 
Dove , dove ne gite ì e che tentate 
Mifere cittadine ? Ah che non qutfii 
De* Greci i legni , o gli / leccati fono . 

V oi di voi fi effe le fperanze ardete . 

Io fono il voftro Afcanio , e qui l* elmetto , 
Onde a la gioftra era comparfo armato 
Gittoffi a piè . Corfevi intanto Enea : 

Vi cor fero do * Teucri , e de ' Sic ani 
Le fchiere tutte . Allor per tema fparfs 
Le donne per lo lito , e per le felve 
Se ne fuggirò t ed appiattarfi ovunque 
Ebbtr di ruppi v o di fpeloncbe incontro , 

Che pentite del fallo , odiar la luce : 

Cangiar penfieri , e con ? amor de * fuoi 
ìri del petto difgombrarfi , t Giuno 
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Primus & Afcanius , curfus ut laetus equeftre* 

Ducebar , fic acer equo turbata petivit 
Caftra : nec exani mes poflunt retinere magiftri 
Q.jìs furor ilìe novus ? quò nunc , quò tenditi* , inqutt l 
Heu mifera: cives ! non hoftem , ìnimicaque caftra 
Argivùm ; veftras fpes uriti* . En ego vefter 
Afcanius . Galeam ante pedes projecit inanem , * 

Qua ludo indutus belli fimulacra ciebat . . * 

Accelerat fimul AEneas , fimul agmina Teucrùm l 
Aft illa: diverfa metu per lirora paflìm • - 

DifTugiunt , fylvafque , & ficubi concava furtim 
Saxa , petunt : piget inca:pti , lucifque : fuofque 1 
Mutata» agnofcunc : excu.Taqub pecore Juno id . 

Sed non idcirco flaromae atque incendia vires 
Indomitas pofuere : udo fub robotevivic 


$ upa , vomens tardum fumunì : lentufque carihas 

J t • 

Eft vapor , & toto defcendic corpore peftis : 

Nec vires heroum , ir.fufaque Automa profunt . 
Tum pius /Enea* humeris abfcindere veflem , 
Auxilioque vocare Deos , & tendere palraas : 
Juppiter omnipotcns , fi nondum exofus ad unum 
Trojanos , fi quid pietas antiqua labore* ,\. ,y • 
Rcfpicit humanos ; da fiammanti evadere dadi 
Nunc , pater , & tenues Teucrùm res eripe letho , 
Vel iu , quod fupereft , infefto fulmine inorcii* 

Si mcreor , demitte ; tudqus htc obrue dextrà : 
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Ma non però V indomito furori { 

Cefo del foco xfhe la fecca fivppa , , . 

E r unta pece , e gli aridi fomenti 
L* avean fin dentro a le giunture apprefo 
Onde nel molle t a ncor vivo , e fatava 
Un lento fumo : e penetrava i fondi 
Sì , cb' ogni forza , ogni argomento umano 
E 7 mare fieffo t che da tante genti ’ 

Sopra gli fi verfava , erano in vano . . 

SquarcioJJt Enea da gli omeri la vefle , 
Cb ’ ave a lugubre : e da *• Celefii aita 
Chiedendo , al del volfe le palme , e diffe t 
Onnipotente Giove , fe de* Teucri , 
Ancor non t* è fenza rifervo in ira 
La gente tutta ; e fe ( qual fei ) pietefo 
Miri agli umani affanni ; a tanto incendio , 
Ritogli Padre , i male addotti legni ; 
Ritogli a morte quefle poche afflitte 
Reliquie de* Trojani , o quel che refla 
Tu col tuo proprio telo , e di tua mano 
( Se tale, è 7 merto mio ) folgora , e fpegni 
Ciò diffe a pena , che da' torbidi auflri 
E da nera tempefia il cielo involto 
In difufata pioggia fi converfe . , 

Tremaro i campi ; fi crollavo i monti 
Al fuon de* tuoni : a cataratte aperte 
Traboccar .da le nubi i nembi , e i fiumi l 
Così fiotto dal mar t fovra dal cielo 
Le già qua fi arfe navi in mezzo accolte 
Furon da l* acque ; onde le fiamme in prima 
Pofcia il vapor s* eflinfe : e tutte fpente 
Se non fe quattro , fi falva.ro al fine 
Di sì fero accidente Enea turbato , 
Molti , e gravi penfter tra sè volgendo ; 

St iva infra due , fe per fuo novo feggio 
( Pofio il fato in non cale ) ei s* eleggeffe 
De la Sicilia i campi , o pur di lungo 
Tom. V. Rr 
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Vix hsc ediderat cum effufis irabribus aera *' - ' ’ 

• . ^ \ . - • , r ‘ , 

Terapeftas fine more furie : tonirruque tremiicuhp 
Ardua terrarum , & campi : ruit «(bere roto 
Turbidus iuiber aqui , dcnfifque nigerrimui Auftris 
Implenturque fuper puppes ,TemiiÌrta madefturic $ . 

Robora : reftindlus donec vapoc omnis .^ & omnc* » 

Quatuor amifiis , fervat# à Rette dafi'nse , ' • 

At pater iEneas cafu concuflùs acerbo, , 1 
Nunc huc ingentes , nane iiluc pe&ore cura®* 

Murabat : verfans , Siculi'friè refideret arvis . 

Oblitus fatorum , Italafne capeffercr pras . , -j ; *■ 

Tum fenior Nautes , urtum Tritortia Pallai 
Opera docuit , multaque inffignera reddidit arte ; 

Hsec refponfa dabat , vel qux porrenderet ira 
Magna Deùm , vel qua: fatoru® pofcerec ordo . 

Ifque his dEneacn folatus vocibus 
Nate D;a , quò fata trahunt retrahn ncque * fequanuir : 
Quicquid erit , fuperanda omnis fortuna ferendo eft . 

Eft libi Dardanius divina: ftirpis Aceftes , 

Hunc cape confili» fociun* , \dc conjunge volentem . 1 • 

Huic trade , amifiis fuperant qui navibus .} & quos^ ; . * 

Pirtaefum magni incoepti. renumque tuarura eft f- 
Longatvofque fenes , ac feffas aequore matres-; 

Et quicquid tecum invalidutn , metuenfque perieli ed 
Dclige : & his habeant tprris fine maeniafefiiV 
Urbetn appellabunt permiSò nomine Acfcftan»'. 
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Ctrcajps Italia . 1» ciò Haute , un vecchione ;f 
Ch’ era ( mercè di Pallade % e de gli anni ) 
Di molta tfperitnza , e di gran fenno ; 

O foffe ira di Dio , che lo moveffo ; 

O pur cb" era così nel citi prejcritto ; 

In coiai guifa a fuo conforto diff'e i 

Magnanimo Signor \ comunque il fato 
Ne tragga % o ne ritragga \e>cha che fia , 
Vinca fi col [offrire ogni fortuna w, 

Acefie è qui , eh' è del Dardanio feme % 

E di ftirpe celefle un ramo anch ’ egli .« 

Prendi lui per compagno, al tuo configlio s 
E con lui ti confedera % jC t* aduna * 

Ch' in grado prenderallo , e tu de* tutti 
Ciò che t * avanza per gli adufii legni * 

O fafiidito è di sì lungo efiglia * , . • * ; 

0 che làngua , o che tema , o che fia manco 
Per etate , o per [effe , a lui fi tafei f 

Ch’ è pur Trojano , ed ei lor patria, affegni % 
Che dal nome di lui fi nomi Acefla . 

«T accefe al detto del fuo vecchio amica 
Il Trojan Duce , e trapalando di’ uno 
In un ’ altro penfitro , era già notte : 

Quando l* immago del fuo padre Anchife 
Veder gli parve , che dal citi dijet fa , 

E in tal guifa diceffe : o figlio amato 
Vie più de la mia vita infin eh' io viffi » 

Figlio , che ftgno fei de le fortune t , 

E del fato di Tnja : io qui mandato 
Son dal gran Giove , che dal del pietojò 
Ti mirò dianzi tei tuoi legni ritolfe 
Da ? orribile incendio , Attendi al detto 
D'I vecchio Naute , e ne V Italia adduci 
( Si come ti fedelmente ti configlia ) 

De la tua gioventù fòli i più J celti , 

1 più f ani , i più forti , e i più famofì % 

Cb ’ ivi afpra gente » e ruida , e feroce 
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Talibus incenfus di&is fenicfris amici : 

Tum vero in curas animus deducicur omnes , 

Et nox atra polum bigia fubve&a tenebar : . 

Vi fa dehinc coelo facies delapfa parentis 
Anchine . fubito tales effuadere voces : 

» * ^ A. > s • - • x 

Nate , mihi viti quondam , dum vita manebac , 

Care magis ; nate Iliaci» exercite fatis : 

Imperio Jovis bue venio , qui clalfibus ignetn 
Depulir , & coelo tandem miferatus ab alta eft 2 ' 
Confiliis pare , quse nunc j>ujcherrima Nautes 
Dat fenior : le<S^os juvene$ , fortiflìma corda « 

Defer in Italiana : gens dura , atque afpera cultu , 

c 

Debellanda tibi Latio eft . Ditis tamen ante 

. « j f 

Infernas accede domos ; & Averna per alta 
Congreffus pete , nate , meos . Non me ìmpia namque 
Tartara habent triftefque umbrae : fed amoena piorura 
Concilia , Elyfiumque colo . Huc cafta Sibylla 
Nigrantum multo pecudum te fanguine ducer . 

Tum genus omne tuum , & quae dentur moenia , difees 
Jamque vale: torquet tnedios nox humida curfus , 

Et me fsevus equis Oriens afflàvit anhells . 

Dixerat , & tenues fugit , ceu fumus in auras . 

Aineas : quó deinde ruis ? quò proripis ?inquit . 

Quem fugis ? aut quis te noftris complexibus arcet f 
H xc memorans , cinerem & fopitos fufeitat ignea : 
Pergameumque Larem t & canae penetrala Veft* 
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Domar convienti . Ma convienti in prima •; ' 
Per via d' Avemo nt l' inferno addurti f 
E meco ritrovarti , ov * ora io fono , 

Figlio , «o» già nel tartaro , o fra l' ombre 
De le perdute genti , ma /è/if e 
Tra i felici , e tra ' pii 9 p*r «»f//i ameni 
E/«/ cjiwpi mi diporto , e godo . 

A quefti lochi allor che molto /angue • 

Avrai di negre pecorelle fparfo 
Ti condurrà la vergine Sibilla . 

Ivi conto faratti il tuo legnaggio ; 

E il tuo feggio fatale , e qui li lafcio 9 
Già che varcato i de la notte il mezzo f 
E del nimico Sol dietro anelando 
I veloci defrier venir mifento , 

E ciò dicendo , allontanoffi , e /parve l 

Dove Padre ne vai , dove t' afe ondi ? 
Dicendo Enea , che fuggi ? o chi ti toglie 
Da le mie braccia ? al già fopito foco 
Si traffe : e lo racctfe , e ine enfio , e farro 
Offrì devoto a i facro fanti nume 
De f alma Ve fa , e de' fuoi patrj lari : 

Indi i compagni , e pria di tutti Acefle 
De V imperio di Ciove , e de' ricordi 
Del caro padre incontinente awifa , 

E il fuo parer ne porge In un momento 
Si propon , fi confitta , e t* efeguifee . 

Acefie non recufa , e già de/cjitti 
I nomi de le madri , de gV infermi , 

E de le genti , che me fiero , o cura 
Avean più di ripofo , che di lode . 

Efji pochi , ma feelti , « guerrier tutti 
Rivolti a rifarcir gli adufli legni 
Rinnovaron le f arte , i remi , i banchi , 

E c£e i/ /òro ave a corro fo , ed arfo . 

Ehm de /a Città le mura intanto 
Infoio a , e i lochi ajfegna : e parte Troja , 
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Farre pio 8c pie oli fupplex veneràtur acerra -l 
Extemplo focios , primumque accerfit Aceflen : 

Et Jovis imperiarci , & cari prscepta parenti* 

Ed'Jcet ; & quae nunc animo fententia conftet J 
Haud mora confiliis : nec jufla recufat Aceftes * 
Tranfcribunt urbi matres , populumque volcnten* 
Deponunt , animo* nil magnar laudi* egentes . t 
Ipfi tranftra novant , flammifque ambefa reponunt 
Robora navigiis s aptant remofque rud&ntefque r. 
Exigui numero , fed bello vivida tirtus 
Interea .® ieas urbem defignat aratro * k 
Sortiturque domos : hoc-, ìlium ; 8c hsec loca , Troj 
ElTe jubet Gaudet regno Trojanus Aceftes , 
Indicitque forum , & patribuf dai jufa vocati» » , 
Tunc vicina aftris Eryctno m vertice fede* 
Fundatur Veneri Idaliae ttumuloque facerdos 
Et lucus late facer additar Anchifeo . 

Tamque die* epulata novera gens omnis , St ari* 
Fa&U' honos : Placidi ftraverunt «quora venti , 
Creber & afpirans rurfus voeat Aufter in altura . _ 
Exoritur procurva ingens per litora fletus : . 

Complexi inter fe nodlemque diemque morantur • 
Ipf* jam matres ; ipfi , quibur afpera quondam 
Vifa mari* facies & non tolerabile numen ,* ( 

Ire volunt , omnemque fugas perferre laboretn J 
Q,uos bonus ASncas diéìis folatur araicis , 
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E parie Ilio ne chiama ; e Re ri appella 
Il buon Trojan» Acefie , Ei lieto il carco 
Ne prende : indice il foro , elegge i padri t 
Onde giudica , * manda . Allora in cima 
De r Ericio giogo il gran delubro 
Sur [e a Venere Idalia f e i Sacerdoti 
Gli j’ additerò in prima . Aliar ri aggiunge 
Al tumulo ri Ancbife il faero bofeo . i 
Avea già nove dì fatti fiJtnni , , 
Sacrifici , e conviti , e il mare , e i venti 
Eran placidi , e 'quoti . Auflro J avente 
Spirando in alt» i lor legni invitava ; 
Quando un pianto dirotto per lo lito 
Ltvoffì , un condolerft t un abbracciar/} j 
Che tutto il dì duri , tutta la -notte . 

Le mefcb'tndle dorme , t quelli fiefjì , 

Cui dianzi fpavevtofa era la faccia 9 
E il nume intollerabile dii more $ 

Voglion di nuovo ogni marin difaglo 
Soffrire t e de V tfiglio ogni fatica . ■., < . 

Ala gli r acqueta , e gli con fola Enea 
Con dolci medi , e lagrimando al fine 
Da lo fpazio fi parte : ed al fuo caro Aceflt 
Quante può caramente gli accomanda . 

Pofcia fatta al grand * Erice in fu il lito 
Di tre giuvencbi offerta , e ri una agnello 
A le tempefte ; fi rimbarca t .e fcioglic , 

Ed ei fieffo altamente in fu la proda 
Cinto il capo ri oliva una gran tazto 
In m:n fi reca : e di Lento liquore t 
E di vifeere facre il mare afperge # 

Sorgea da poppa il vento : e le falri onde 
Ne gìan falcando i remiganti a gara , 
Quando del figlio Citerea gelofa r 
Nettuno affalfe , e feco qutrelcffì 
In cotal guifa : La grav * ira , e C odio 
Di Giano infaziabile mi inchino 
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Et confanguineo lacryroans commendat Aceftae • 

Tres Eryci vitulos , & tempeftatibùs agnara 
Cadere deinde juber ; folvique ex ordine funes • 

Ipfe caput tonfa foliis evin&us oliva » 

Stans procul in prora , pateram tenet ; extaque falfos 
Projicit in fluilus ac vina liquentia fundit . 

Profequitur furgens à puppi ventus euntes : 

Certatim focii feriunt mare , & asquora verfunt . 

At Venus interea Neptunum exercita curia • 
Alloquitur , talefque effuodit pettore quelhis s . » ' ,* 

Junonis gravis ira & inexfaturabije pe&,us t \ (• » \a 

Cogunt me , Neptune , preces defeendere in omnes i \ 
Quam nec longa dies , pietas nec mitigar ulla , 

Nec Jovis imperio farifve infra&a quiefeit . 

Non media de gente Phrygam exediffe nefandi» « 
Urbera odiis fatis eft , poenam- traxifle per omneffl : , 

Relliquias ; Trojx cine’res* atque olla peremptae 1 . 

Infequitur : caufas tanti feiat illa furoris 
Ipfe mihi nuper Libyqs tu teftis in undis • 

Qiam raolem fubito excierk : maria omnia coelo 
Mifcuit , JEoliis nequicqqam freta procellis : 1 , ( 

In regr.is hoc aufa tuis . . w*. . . T ?. r 

Proh feelus ! ecce etiam Trojanis matribus attis 
Excuflìt foede puppes , & claflé Tubegit 
Amiffa facies ignota: linquere terra: . 

Quoe fuperefl : oro ; liceat dare tuta per undas 

vela 
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r dd ogni priega • pofeia che nè il tempo , 

Nè la pietà , nè Giove , nè il de/lino 
Acquetar non la ponno , e non le bafta 
D’ aver già Troja defolata , ed arfa ; 

Che le reliquie , il nome , e V offa , e' l entro 
Ne perfeguita ancora . Ella ne fappia , 

Ella ne dica la cagione . lo chiamo 
Te per mio teflimon de t improvvifa 
Micidial tempefla , che pur dianzi 
Per mezzo de f Eolide procelle 
Moffe lor centra ( tua mercede ) in vano . 

Or ha V iniqua , per le mani fìeffe 
De le Teucre matrone , i Teucri legni 
Dati sì bruttamente al foco in preda : 

Perchè i msfchini , arfe le navi loro , 

Sian di lafciare i lor compagni affretti 
Per le terre (Ir antere . Or quel che refi a , 

E eh' a te , chieggio è , che il tuo regno ornai 
Sia lor fìcuro , e eh* una volta al fine 
Tocchi n del Tebro , e di Laurento i campi . 

Se però quel eh' io chieggio è , che dal cielo 
s4l mio figlio fi debba , e fé quel feggio 
Ne dan le Parche , e il fato . A lei de V onde 
Rifpnfe il domatore : Ogni fidanza * 

Prender puoi Citerea ne' regni miei , 

Onde tu pria nafeefìi , e non fon pochi 
Ancor teco i miei merti , che più volte 
Ho per Enea l' ira , e il furore eftinto 
E del mare , e del cielo , ed anco in tèrra 
Nen ebb' io ( Xanto , e Simoenta il fanno ) 

De la falute fua cura minore . 

Allor eh' Achille a le Trojane fchiere 
Sì parve amaro : e che fin fotto al muro 
Le cacciò d' Ilio , e tal di lor fé' flrage ; 

Che ne gir gonfi , e fmguinofi i fiumi , • . 

E Xanto da’ cadaveri impedito 
Sboccò ne' campi : e deviò dal mare . 

Tom. V. S f 
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Vela tibi , liceat Laureotem atringere Tybrim : 

Si concetta peto , fi dant ea moenia Parca: . 

Tum Snturnitis hsec dotritor roaris edidit alti t 
Fas omne eft , Cytherca , meis re fidere regni* , 

; * 4 

Unde genus ducis ; merirf quoque : faspe furore* . . 
Comprcfil , & rabiem tanta»» coelique matifque . 

Nec minor in terris , Xanthum Simcehtaque teftor , 

JEnex mihi cura tui . Cum Troia Achille* 

• • • 

Exanimata fequens impingeret agmina muri» , 

Millia multa daret letho , gemerentque repleti 
Amnes , nec reperire viam atque evolvere pofiet 
In mare fé Xanthus ; Peli da» tunc ego forti 
Congrettiim Alneam , nec Diis , nec viribus «qui* , 
Nube cava eripui : cuperem cum vertere ab imo 
Scruna meis manibus perjura: moenia Trojse . 

Nunc quoque mens eadem perftat mihi f pelle timores 
Tutus quos optas portus accedet Averni : 

Unus erit tantum , atniffum’quem gurgite quseret . 

\ 

Unum prò multis dabitur caput . 

His ubi latta Dea: permulfic pecora dièsis » 

Jungit equos curru genitor , fpumantiaque addit 
Frasna feri* , manibufque omnes effundit habenas . 
Coeruleo per fumma levi* volar xquora curru : 
Subfidunt undae , tumidumque fub axe tonanti 
Scernitur sequor equis : fugiunt vado asthere nimbi $ 
Tum varia: comitum facies : immania casce , 
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Era quel giorno Enea d* Achille a fronti : 

Nè Dii , nè forze avea , eh* a lui del pari 
Stefjero incontro . lo fui che ne la nube 
Allor V afcofì ; io che di mm ne il traffl , 
Quando più d* atterrar avea defio 
Quelle mura odiofe » e disleali % 

Che pur de le mie mani eran fattura . 

Or ti conforta , che ver lui fon* io % 

Qual fui mai jempre , e come agogni » il porta 
Attingerà /scuramente , e il lago 
Vedrà d* Averno , e de * fuoi tutti un fola 
Gli mancherà . Sol un .convien che pera 
Per condur gli altri fuoi lieti % e f scuri . 

Poiché di Cittrea la mente queta 
Ebbe de r onde il padre ; i fuoi cavalli ' ' 
Giunti infi me , e frenati ; a lente briglie 
Sovra de ! alto fuo ceruleo carro- 
Abbandono/Jì , e lievemente fcorfe 
Per lo mar tutto . S* adeguaron t onde r 
Si dileguar le nubi : ovunque apparve 
Tutto fgombrojf/1 % del fuo eorfo al fuono , 

Ch* avea di torbo il del , di gonfio il mare 

Cingean Nettuno allor da la man defira 
Torme di P iftri , e di Balene immani , 

Di Glauco il vecchio coro , e d* Ino il figlio * 

E i veloci Tritoni , e tutto infieme 
Lo ftuol di Forco . Da finifira intorno 
Gli era T e ti , Mefite » e Panopta % 

Spio , Nefea , Cimodoce % e Talea . 

Qui per r amara dipartenza afflitto 
Il padre Enea , raffertnoffl in parte , 

E ciò che a navigar facea mifiiero y 
Giojofamente a* fuoi compagni impofe . 

Tirar V antenne % inalberar le vele , 

Schiferò % ammainar , cataro * alzato % 

Fer le morinarefcbe lor bifogne 

Tutti in un tempo : ed in un tempo infieme. 

Sfx 
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Et fenior Glauci chorus , Inoiifque Paiamoti J 
Tritonefque citi , Phorcique exercitus oranis ; 

Lxv a tenent Thetis & Melite , Panopeaque virgo j 
Nefaee , Spioque , Thaliaque , Cymodoceque . 

Hic patria JEnese fufpenfam blanda vicifUra 
Gaudia pertenrant mentem : jubet ocius omnes 
Attolli malos , intendi brachia velia . 

Una omnes fecere pedem : pariterque finiftros^ 
Nunc dextros fohérc finus : una ardua torqaenc 
Ccrnua , detorquentque : ferunt Tua flamina elafòdi 
Princeps ante omnes denfum Palinurus agebac 
Agmen : ad hunc alii curfum contendere ju(G . 
Jamque fere mediam codi nox humida metam 
Contigerat ; placidi laxarant membra quiete 
Sub remis futi per dura fedilia nauta: : 

Cum levis acthereis delapfus Somnus ab aftris 
Aera dimovit tenebrofum , & difpulit umbra* ; 

Te , Palinure , petens t tibi triflia fomnia portans 
Infonti : puppique Deus confcdit in alta , 
Phorbanti fimilis , fuditque ha* ore loquelas : 

Iafide Palinure , ferunt ipfa atquora claflem , 
/Equata: fpirant aur * , datur hora quieti , 

Pone caput , fdTofque oculos furare labori . 

Ipfe ego paulifper prò te tua munera inibo . 

Cui vix atcollens Palinurus lumina fatur : 

Me ne falis placidi vultum flultufque quieto* 
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Drizzar le prore al mar , le poppe al vento « 
Innanzi a tutti con più legni in frotta 
Già P al inuro il provvido nocchiero , 

E gli altri dietro lui di mano in mano . 

Era V umida notte a mezzo il cerchio 
Etl citi [alita : e già languidi , e fianchi 
*u t duri legni i naviganti agiati 
Prendean quiete : quando ecco da V alte 
•Tfr/Zf , placido , e lieve il Sonno [cefo 
fece quanto avea d ’ atre intorno 
Sereno , e queto : e te buon Palinuro 
Senza tua colpa infìdiofo ajfalfe , 

Portando a gli occhi tuoi tenebre eterne 
ttt di Forbante marinaro efperto 
Prefa la forma , come noto f apprelfo 
In [uh poppa gli fi pofe , e di fi e : 

Tu vedi Palinuro ; il mar ne porta 
Con le flefTe onde , e il vento ugual ne / pira 
Temp e che pofi ornai ; china la tefia , 

E fura gli occhi a la fatica un poco , 

Pofcia eh' io fon qui teco , e per te veglio 
Oli Palinuro già gravato il ciglio 
Cosi ri fpofe : Ah tu non credi adunque t 
Ch io conofca del mar le perfidi onde , 

® a fp*tto ? A tale infido mofiro 
Ch' io fidi il mio Signore t e i legni fuoi I 
Ch' al fallace Sereno , a i venti in fi abili 
Prefii fede io , che fon da lor delufo 
Già tante volte ì e ciò dicendo ; avea 
Le man ferme al timon , gli occhi a le fle Ile 
Il forno allora di Leteo liquore , 

E di Stigio veleno un ramo afperfo 
Sovra gli [coffe : e V una tempia , e r altra 
Gli Jpruzzò si ; che gli occhi ancor rubelli 
Gli ftrinfe , gli gravò , gli chiù fé al fine , 

A pena avean le prime goccie infufa 
La lor virtù ; che V buon nocchier diftefo 
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Ignorare jubes ? me ne buie confidere monftro ? 
/Eneam credam quid eniro fallacibus Auftris , « 

Et coeli toties deceptus fraude fereni ì 
Talia ditta dabat : clavumque affixus 8c haerent 
Nufquam amittebat , oculofque iub altra tenebat s 
Ecce Deus ramutn Lethaeo rore madentem , 

Vique foporatutn Stygil , fuper utraque quaflat 
Tempora ; cunttantique natantia lumina folvic . 
Vix primo? inopina quies laxaverar artus : 

Et fuperincumbens , cum puppis parte revulfa ^ 
Cjmque gubernaclo , liquidas projecit in undas 
Praecipitem , ac focios nequicquam faepe vocanteta 
Ipfe volans tenue? fe fuftulit ales in aura* • 

Currit iter tutum non fociua «quore claflì* , 
Promiflifque patris Neptuni interrita fertur , 
Jamque adeo feopulos Sireourn advetta fubibar * 
Difficiles quondam , multosuroque oflibua albos j 
Tun rauca afliduo longe fafe faxa fonabant ; 

Cum pater araiflo fluitafte® arraie magiftro 
Se.ifit , & ipfe ratem notturni* cexit in undis r 
Multa gemens , cafuque ammutii cpocuflus amici a 
O nimium ccelo & pelago coaftfe fereno % 

Nudus in ignota Palinure jacebis arena . 
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Ne giacque : e V Dio eoi feto mentito corpo, 
Sopra gli fi recò , pinfe , e fconfijfe 
Un geron de la poppa , e lui con effo t 
E col temo n precipitò nel mare . 

Ne gli valfe a gridar cadendo aita , 

Che r un qual pefee , e P altro qual augello 
Quefii ne l ’ onda , e quei ne V aura fparve . 
Nè V armata nt gìo però men ratta t 
Nè men ficura ; che Nettnno fieffo 
Come promejfo avea , la refe , e fpinfe . 

Era de le Sirene ornai folcando 
Giunta a gli fcogli , periglio fi un tempo 
A’ naviganti : onde di tefebi , e <T offa 
D* umana gente fi vedean da lunge 
Biancheggiar tutti . Or fot di canti in vece 
Se »’ ode un roco fuon di [affi , e f onde . 

Era ( dico ) qui giunta , allor eh' Enea 
'Al vacillar del fuo legno t ’ accorfe , 

Che di guida era feemo , e di temone . 

Ond* egli fieffo imfin che * l giorno apparve 
Se ne pofe al governo , e 7 cafo indegno 
Del caro amico in tal guifa ne pianfe : 

Troppo al fereno f e troppo a la bonaccia 
Credefti Palinuro \ or ne V arena 
Dal mar gittato in qualche (ìrano lite 
Ignudo , e feonofeiuto giacerai , 

Ne chi t ’ onori avrai , nè chi ti copra 


LI BER. SEXTUS* 

* 1 

S ic fatur lacrymans , clafTique immittit habenas : 

Et tandem Euboicis Cumarum allabitur oris . 
Ob/ertunt pelago proras : tum dente tenaci 
Anchora fundabat naves , & litora curv* 
Praertxunt puppes : juvenum manus emicat ardens 
L’tus in Hefperium : quasrit pars femina fiamma , 

Abftrufa in venis ftlicis ; paridenfa ferarum ' 

Tedia rapit fylvas , invenraque flumina monftrat 
At pius zEneas arce9 , quibus altus Apollo 
Praefidet , horrendaeque procùl fecreta Sibyllse » 

Antrum immane , petit : magna® cui mcntem animumque 
Dclius infpirat vares , aperitque futura » 

Jam fubeunt Trivio luccs , atque aurea tedia . 

Dasdalus , ut fama eft., fugiens Minoi'a regna » ‘ 

Prarpetibcs pennis aufus fe credere coelo , : t ' . 

Infuetu® per iter gelida? enavtt ad Ardlos ; 

Chalicidicaque levis tandem fupsraftitit arce . . 

Redditus his primum terris , libi , P’noebe , facravit 
Remigiurn alarura ; pofuitque immania tempia . 

In foribus , lethum Androgeo : tum pendere pcenas 
Cecropid* juffi ( miferum ) feptena quotannis 
Corpora natorum : fiat dudlis fortibus urna . 

Contra elata mari refpondet GnoGa tcllus . 

Hic 
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G Osì piangendo , diffe : e navigando 
Di Cuma in ver V Euboica riviera 
Si fpivfe a tutto corfo ; onde ben tofio 
Vi furon [opra , e v' approdato al fine . 

V ol/er le prue , gittar V ancore t e i legni • 

Si come fiero un dopo l* altro in fila ; 

Di lungo tratto ricovrir la riva . 

Lieta la gioventù nel lito.Efperio 

Gitxojfi : ed in un tempo al vitto intefi 

Chi qua , chi lòfi di ero a picchiar felci j 1 ! 

A tagliar bofebi , a cercar fiumi » e fonti * 1 

In tanto Enea verfo la rocca afeefe * r i 

Ove in alto forgea di Febo if tempio ' **"'*". 

E là dov' era la fpelonca immane 
De r orrenda Sibilla : a cui fu dato , . 

Dal gran Delio profeta animo , e mente 
D' aprir l' occulte , e le future cofe . 

Avea di Trivia già varcato il bofeo ; 


Quando aventi di marmo ornato t e d’ oro 
Il bel tempio fi vide ; è fama antica 
Che Dedalo , di Creta dllor fuggendo 
Ch ’ ebbe ardimento di levarfi a volo ; 
s Con più felici , e con più defìre penne , 

Che ’l fuo figlio non moffr , il freddo polo 
Vide più prefio : e per fender non dato 
All ’ uman feme % a quefio monte al fine 
Dtl Caldàico fieno il corfo volfe . 

Qui giunto , e fermo , a te Febo de V ali 
L' ordigno appefe , e *1 tuo gran tempio erejfe ; 
Ne le cui porte era da I un de i lati <■ , 


D ’ Androgto la morte , e quella pena , . 

Che di Ceerope i figli a dar co (ir in f e 1 
Sette lor corpi a f empio moflro ogn' anno l 
Miferabil tributo , e v era V urna 

Tom. V. T t Oth 
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Hic criidèlis àmor tauri . fuppoflaque flirta ( 
Phafiphae , millumque genus , prolefque biformi» ' 
Minotaurus ineft , Veneris monimenta nefanda: . 

Hic labor ille domùs , & inextricabilis error . 
Magnum Regina: fed énim roiferatuJ amoretti 
Dsdalus » rpfc dofoi teéli àmbagefque refolvit 
Cxca regens filo veftigia . Tu quoque magnani 
Partera opere in tanto , finerer dolor ,'Icare haberes 
Bis conatus erat cafus effingere in auro ; 

Bis patri* cecidère manus . Qpin protinus tìmnia 
Perlegerent oculis : ni jara pramiflus Achates 
Afforet ; atque una Phoebi Triviseque facerdos , 
Deiphobe Glauci , fatur qu* talia Regi : 

Non h-jc irta fibi tempus fpe&acula pofcit : 

Nunc grege de intano feptem magare juvenco* 
Prillitene , totidcm le&as de more bidentes . 
Talibus affata JE neam , nec facra morantur 
Julia viri , Teucros vocar alta in tempia facerdos . 
Excifum Euboic* latus ingens rupis in antrum ; 

Quò lati ducunt aditus centum , odia centum : 

Unde ruunt totidcm voces , refponfa Sibyll* . 
Ventura erat ad limen , cura virgo : Pofcere fata 
Tempus , ait : Deus , ecce , Deus . Cui talia fanti 
Ante fores , fubito non vultus , non color unus , 
Non comptae raansère com2 *, fed peftus anhelum , 
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Onde a forte eran tratti . Eravi Creta 
Da r altro lato f alto dal mar levata 
Ck' ave a del Tauro ifioriata intorno :v. 

E di Pafife il beftialt amore , 

E la beftia di lor nata biforme 
Di si nefando ardor memoria infame l 
Eravi F intricato Labermte z !. ' . ? 

Eravi il filo , onde gl* intrighi fuoi , 

E le fue cieche vie Dedalo fteffo 
Per pitta eh* ebbe a' la Regina aperfe . 

E tu fe ’l pianto del tuo padre 9 e ’l duolo 
No ’l contendea ; farefli Icaro parte 
Di ss nobil lavoro . Ma due volte " 

Tentò ritrarti in oro i-ed altrettante 
Sì r abborrt ; che V opera , e h fièle 
Di man gli cadde . Era con gli alfri EptCt 
Tutta a mirar fofptfo fquandoAcate 
Tornò , eh’ era precorja ; e fece addujfe 
Deìfobe di Glauco , una mini [Ir a 
Di Duna , e <F Apollo . Ella rivolta 
Al Frigio Duce <. Non è tempo ( diffe ) 

Ch’ a ciò fi badi Or, b d* offrir meftiero 
Sette non domi ancor giuvepchi , e fette 
Negre pecore elette t e ciò fpedito 
Tofto , come s’ impofe : ella nel tempio 
Seco i Teucri condujfe ; è da l’ un canto 
De T Euboica rupe un’ antro immenfo , 

Che nel monte penetra ; avvi (F intorno 
Cento vie , e cento porte , e cento voci 
N’ efeono infume » aliar che lo Sibilla 
Le fue rifpofle intuona . Era a la foglia 
Il padre Ènea ; Quando ora è ’l tempo ( diffe 
La vergine ) di’ , dt* , chiedi tue forti s 
Ecco lo Dio , eh’ è già comparfo , e fpirx ,, 
Ciò dicendo , de F antro in fu la bocca 
In più volti cangioffì , e in più colori . 
Scompiglioffì le chiome : apriffi il petto , 

T t » 
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331 ,- LIB. VI. 

Er rabie fera corda tument ; majorque videri , 

Nec mortale fonans : afflata, eft numine quando 
Jaro propiore Dei . CefTas in vota precefque , 

Tros , ait , /Enea ceflas ? nequc enina ante dehifcpnt 
Attonita magna ora domus . Et calia: fati 1 ' '• 

Conticuit . Gelidus Teucris pe? dora cucurric * 

OlTa tremor ; fuditque preces Rex pecore ab imo t 
Phoebe , graves Trojas fetnper miferate labores , 

Dardana qui Paradis direxit tela manufqué . . 

Corpus in /Eacide : magnas obeuntia terras,: ,vj 
Tot maria intravi duce te , jtènitufqite repottas 
Maflylùm gentes , prxtentaque Syrtibus, àrva : 

}am tandem Italia: fugientis prendimus oras «j 
Hac Trojana tenus fuerit fortuna fécupa . 

Vos quoque Pergameae jam fas eft parcere genti • 

Diique Deasque omnes , quibus obftitit Ilium , 8c ingèns - 
Gloria Dardanix . Tuque ó fanttiflìma vates 

# • '* • * - « 0 . '.it*;*!/ '\ 

Prxfcia venturi » da ( non indebita pofco i ■ 

Regna meis fatis ) Latio confidere Teucro? , 

Errantefque Deos , agitataque numiaa Trojae ^ 

Tum Phoebo & Trivi* folido de tnarmore tempia \ . . v. 

^ » i 

Inftituam , feftoique dies de nomine Phoebi . » 

Te quoque magna manent regnis penetralia noftris ! 

Hìc ego namque tuas fortes arcanaque fata 

Ditta me* genti ponam ; lettofque facrabo ‘ \ 1 

‘ —1’“ 'Alma 7 
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Le battè il fianco , e ’/ cor di rabbia V arfic 
Parve in vifla maggior : maggior il tuono 
Fu che d ’ umana voce , e poiché il nume 
Più le fu preffio : a che badi foggiunfe 
Figlio d' Archifie ? Se non dì non s' apre 
Quefila di Ftbo attonita cortina . 

E qui fi tacque . Orror per V offa , e gielo 
Corfe aliar de ’ Trojani ì e ’l Teucro Duce 
Infin da l’ imo petto orò , dicendo ; 

Febo , la cui pietà mai femore a Troja 
Fu propizia , e benigna ; onde di Pari 
Già reggefti la man , drtzzafti il telo 
Contro al corpo d' Achille . lo dal tuo lume 
Scorto fin qui , tanto di mare ho cor fio , 
Tante terre hò girate , a tanti ri fichi 
Mi fino efpofio . Infine a le remote 
■Muffile genti , infin dentro a le Sirti 
Son penetrato , ed or pur tua mercede 
Di quefìa fuggitiva Italia il lito 
Ecco ho già tocco , e ci fon giunto al fine i 
Ah che quefto fia il fine , e qui rimanga 
L’ infortunio di Trofia ; è tempo ornai 
Dii tutti , e Dee , cui la Dardania gente 
Unqua fece onta , che perdono , e pace 
Le concediate ; e tu Vergine fianta 
Del futuro prefiaga , or ne dimofbra 
Il fieggio * e ’l regno , che ne danno i fati , 

( Se pur ne ’l danno ) ove i Trojani afflitti , 
Ove di Trojj i travagliati Numi , 

E i difiperfi Penati alberghi , e pofi ; ' 

Ch’ allor di fialdo marmo a Trivio t a Febo 
Ergerò tempj t e del fido nome i ludi 
Confitcrerogli , e i dì fefli , e fiolenni , 

Ed ancor tu nel noftro regno avrai 
Sacri luoghi repofli , ove fierbati 
Per lumi t e fipeccbj le future genti 
Da' venerandi a ciò Patrizj eletti . « 
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Alma viros : foliis tantum ne carmina manda , 

Ne turbata volent rapidis Iudibria ventis : 

Ipfa canas , oro . Finem dedit ore loqueodi . 

At Phoebi nondum patiens immanis in antro 
Bacchatur vates , magnum fi pecore pofllc 
Excufiìfie Deum : tanto magia ille fatigat 
Os rabidum , fera corda domans , fingitque premendo 
Oftia jamque domus patuére ingentia centum 
Sponte fuà , vatifque ferunt refponfa per auras : 

O tandem magnis pelagi defunge periclis ! 

Sed terrà graviora manent . la regna Lavini > } 

Dardanida: venient , mitte hanc de pecore curam t V 
Sed non & venifle volent . Bella , horrida bella , ' , 
Et Tybrim multo fpumantem fanguine cerno . \ 

Non Simois tibi , nec Xantus , oec Dorica caftra 
Defuerint : alius Latio jam partus Achille? , 

Natu? & ipfe Del : nec Teucris addita Juno 
Ufquam aberit . Quem tu fupplex in rebus egenis , 
Quas gentes Italdm , aut quas non oraveris urbes ? 

Caufa mali tanti conjux iremo» hofpita Teucris , 

« • « 

Externique iterum thalami . 1 

Tu ne cede malis ; fed contra àudemior ito , 

Qpàm tua te fortuna fiaet . Via prima falutis , 

Quod minime reris , Graja pandetur ab urbe , . * 

Talibus ex adyto didfis Cumaea >SibylIa - .t ■ 
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Saranno i detti , t $ vaticini tuoi . t 
Quel che prima ti cbieggio è , che i tuoi carni 
6 odan per la tua lingua , e non eh ' in foglie 
Sian da te fcritti : onde ludibrio poi 
Sian di rapidi venti j t più noti dijfe . 

Ella gtà prefa , ma non doma ancora 
Dal Febeo nume , per di fotto trarfi 
A sì gran filma , qua fi poltra , t fiera 
Scapeflrata giumenta , per la grotta 
lmperverfando , e mugulando andava . 

Aia tom' pm fi feotea , più dal gran Dio 
Era affrenata , f le rabbie f e labbia , 

E C efferato core al fuo mifttrio 
Piò manfueto , e piu vinto rendea . 

Eran da lor già de la grotta aperte 
Lf cento porte , aliar eh' ella gridando ; 

Così mandò la Jua rifpofia a l' aura : 

Compiti fon del mar tutti i pericoli !’ 

Refi an quei de la terra : che terribili 
Saran veracemente , * formidabili . 

Verranno i Teucri al regno di Lavinio 
Di ciò t * affido . Ma ben tofio d' ejfervi 
Si pentiranno . Guerre , guerre orribili 
Sorger ne veggio , e pien di f angue il Tevere . 
Saravvi un * altro Xunto , un' altro Simoi . 
Altri Greci , altro' Achille , che progenie 
Ancor egli è di Dea , Giuro implacabile 
Allor più ti farà , che fupplichevole 
Andrai d' Italia a quai non terre , o popoli , 

D' aita mendicando , e di foffidii , 

E fi >n di tanto mal di nuovo origine 
■ D' efìerna moglie eflerne fponfalizie ; 

Ma *1 tuo cor non paventi , anzi con F animo 
S upera le fatiche , t gli infortunii ; 

Che tua falute ancor da terra Argolica 
( Qjtel che men credi ) avra lume , e principio . 
Quefii intricati , e fpaventofi detti 
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Horrendas canit ambages , antroque remugit , 

Obfcuris vera involvens , ea frana furenti 
Concutic , & ftiraulos fub pecore vertit Apollo i 
Ut primura ceffit furor , & rabida ora quierunt ; 

Incipit Aineas heros : non ulla laborum , 

O virgo , nova mi facies inopinave furgit . 

Omnia pracepi , atque animo mecum ante peregi 
Unum oro : quando hìc inferni janua regis 
Dicitur , & tenebrofa palus Acheronte refufo ; 

Ire ad confpe&um cari genitoris , & ora 
Contingat : doceas iter , 6 c facra odia pandas 
Illum ego per flammas 8c mille fequentia tela 
Eripui his humeris , medioque ex hofte recepi : 

Ille meum eomitatus iter , maria omnia mecum » I 
Atque omnes pelagique minas coelique ferebac 
Invalidus , vires ultra fortemqne fene&aj ; 

Q.uin , ut te fupplcx peterem & tua limina adirerai , 
Idem orans mandata dabat . Natique patrifque , 

Alma , precor , miferere , potcs namque omnia ; nec te 
Nequicquam lucis Hecate prafecit Avernis . 

Si potuit Manes arcefTere conjugis Orpheus , 

Threi'cia fretus ci t hard fidibufque canoris : 

Si fratrcin Pollus alterni morte redemit ; 

Itque re ditque viam toties : quid Thefea , magnum 
Quid memorera Alcidem ? Se mi genus ab Jove fummo 
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•Dj/ più repofio loco alto mugghiando 
La Cumea profeterà , empie a lo fpoco 
ly orribil tuoni t e come tl fuo furore 
Era da ftbe raffrenato . o (pinta , 

0 dii fuo raggio ave a barbaglio , 0 lume ; 

Coii mtfie le tenebre col vero 
Sctogliea la lìngua , e dtfgombrava il petto « 

Foie hi la furia , e la rabbia fa bocca 
Quetoffi ; Enea ricominciando , dtffe : 

V ergine , a me nulla fi moftra ornai 
Faccia nè di fatica , nè et affanno , 

Che mi fio nuova , o non tonfata in prima ; 

Tutto ho previflo , tutto ho prefentito , 

Che da te m * è predetto , e tutto io fono 
A foffrir preparato . Or fot ti chieggio , 

( Pcjcia che qui fi dice effer l* intrata 
De* regni inferni , e £ Acheronte il lago ) 

Che per te quinci nel confpetto io venga 
Del mio diletto padre , e tu la porta , 

Xu 7 fentier me ne mofira , e tu mi guida 
Io lui dal foco y e da mill ' armi infefte 
Tratto ho di mezzo a le nimiebe febiere 
Su qutfie / palle , ed ei feorta , e compagno 
Del mio viaggio , e del mio efiglio , meco 

1 perigli , i difagi , e le tempefte 
Del mar , del cielo , e de V età foffrendo ; 

Veglio , debile , e fianco , ha me feguito , 

Fd egli fieffo m* ha nel fonno impoflo , 

Ch ’ a te ne venga , e per tuo mezzo a lui 
Mi riconduca . Abbi pietà ti prirgo , 

E del padre , e del figlio , ed ambi infieme 
Cime puoi y ( che puoi tutto ) or ne congiungi 
Ch* Ecate non indarno a queftt felve 
T ha d* Avemo prepofla . Il Tracio Orfeo 
( Sola mercè de la finora cetra ) 

Scender pqtewi , e richiamarne in vita 
L’ amata donna . Ne potè Polluce 

Tona. V. V u Ri. 
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Talibus orabat didlis , arafqoe tencbat 

Tunc fio orfa loqui vate* : Sate fanguine Divùm f 

Tros Anchifiade : facilis defcenfus Alerai : 

Nottes arque dies patct atri janua Ditis ; 

Sed revocare gradum luperafque evadere ad aura* , 
Hoc opus , hic labor eft . Pauci , qoos aquus amavit 
Juppirer, aut ardens evexit ad aethera virtù* , 

Diis geniti , potuere . Tenent media omnia fylvae 
Cocytufque finu labens ciTcumfluit atro . 

Quod fi tantus amor menti , fi tanta cupido ett* 

Bis Srygios innare Iacus , bis nigra vidcre 
Tartara ; & infano juvat indulgere labori . 

Accipe qux ptragenda pTius . Latet arbore opaca 
Aureus & foliis & lento vimine ramus , 

Junoni infernse di&us Tacer : hunc tegit omnis 
Lacus , & obfcuris claudunt convallibus umbrae . 

Sed non ante datur telluri* operta fubire , 
Auricomos quàm quis decerpferit arbore foetus . 

Hoc fibi pulchra fuum ferri Proferpina munus 
Infiituit . Primo avulfo non deficit alter 
Aureus & fiatili frondefcit virga metallo . 

Ergo alte veftiga oculis , & rite repectum 
Carpe manu : namque ipfe volens faciliique fequetur 
Si te fata vocant ; iliter , non viribus ullis 
Vincere » nec duro poteri* convellere ferro . 
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Ritrarre il frate t ed a vieinda f eco 
yita , e morte cangiando irvi % e redirvi 
Tante fiate . Andovvi Tefeo ; andovvì 
Il grande Alcide , ed ancor io dal cielo 
Traggo principio : e fon da Giove anch' io 
Così pregando avea le òraccia avvinte 
Al f ìcro altare : aliar che la Sibilla 
A dir riprefe . Enea , germe del cielo , 

Lo feender ne /* Averno è cofa agevole , 

Che notte , e dì ne ftà /* entrata aperta ; 

Ma tornar pofeia » e riveder le {Ielle ; 

O'iì la fatica , e qui t opra confìfte « 

Qtefto a pochi è conce fi 0 , ed a quei pochi 
Ch' a Dio fon cari , 0 per uman valore 
Se ne poggiano al cielo . A quefti h dato 
Come a * celefti . Il loco tutto in mezza 
£’ da felve intricate , e da negre acque 
De V infernal Cecità intorno è cinto , 

Ma fe tanto difio , fe tanto amore 
T’ invoglia i vedtr due volte Stige , 

E due volte l * abifjo ; e foffrir ofì 
' Un cesi grave affanno ; odi che prima 
Oprar convienti j è ne la fetva opaca 
Tra valli ofeure , un arbore ripoflo , 

E ne l * arbore fitffo un lento ramo 
Con foglie e? oro , il cui tronco è f aerato • 

A Giuno inferna , e chi feco divelto 
Quefto non porta ; ne ’ fecreti regni 
Penetrar di Plutone unqua non potè . 

Ciò la bella Proferpina comanda > 

Che per fuo dono il chiede , e fuetto l* uno ì 
Tofio V altro ri forge % e parimente 
Ha la fua verga , e le fise chiome & oro . 

Entra mi bofeo , e con le luci in alto 
Lo cerca , il truova , e di tua man lo fierpa J 
Ch' agevolmente fterperajji , quando 
Lo ti confenta il fato . In altra guifa , 

V u s Nc 
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Prarterea jacet exani mum tibi corpus amici , 

Heu nefeis ! totamque incettar funere clattem : 

Dum confulta petis noftroque in limine pendes 
Sedibus hunc refer ante fuis , & conde fepulcro . 

Due nigras pecudes : ea prima piacula funco . 

Sic demum lucos Stygios , regna invia vivis 
•Afpicies . Dixit t preffoque obrautuit ore . 

ASneas moetto defixus lumina vultu 
Ingreditur , linquens antrum ; czcofque volutat 
Eventus animo fecum : cui fidus Achates 
It Comes , & paribus curis vettigia figit . 

Multa inter fefe vario ferroone fcrebant 

Quem focium exanimum vates , quod corpus humanum 

Diceret : atque ille Mifenura in litore ficco » 

Ut venere , vident indigna morte peremptum ; 
Mifenum ALoliden ; quo non praeftantior alter 
iEre ciere viros , Martemque accendere cantu . 
He&oris hic magni fuerat Comes : Hecttora circutn 
Et lituo pugnas infignis obibat & hatti . 

Poftquam illum viétor vita fpoliavit Achilles 
Dardanio Ailneae fefe fortifiimus heros 
Addiderat focium , non inferiora fecutus . 

Sed tum forte cava dura perfonat sequora conchS 
Demens & cantu vocat in cerramina Divcs ; 

-ffimulus erceptum Triton , fi credere dignum eft , 
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Nè con man , nè con ferro , nè con altra 
Umana forza mai fia , che fi ("chianti t 
O che fi tronchi . Oltre di ciò nel lito 
( Mentre fui badi , e la rifpofia attendi t ) 
Giace ( lajjo ) d' un tuo , che tu non fai 
Difanimato , e no» fcpolto un corpo , 

Cifre tutti rende i tuoi legni funefii . 

A quefio procurar feggio , e fepolcro 
Pria converratti . Or per fua purga in prima 
Negre pecore adduci , e in cotal guifa 
Vedrai gli Elisj campi , e i Stigj regni , 

Cui vedere a ’ mortali , anzi a la morte 
Non è conteffo , f qui la bocca chiufe . 

Enea gli occhi abboffando afflitto , e meflo 
Da 1' antro ufcìo , tra tè ftefflo volgendo 
L' ofeure profezie . Giva con lui 
Il fido Acate , e con lui parimente 
Traea penfieri , e paffl . Erano entrambi 
Bagionando in penfar di qual* amico , 

D« qual corpo infepolto ella parlaffe , 

Che coprir (i dovejfe , ai/or efre giunti 
Nel fecco lito in fu l' arena flefo 
Vider Mifeno indegnamente efiinto . 

AJifeno il figlio d' Eolo , eh' Araldo 
Era fupremo , e col fuo fiato foto 
P offente a fufeitar Marte , e Bellona ; 

Era cofìui del grand Ettor compagno f 
E de * più fegnalati intorno a lui , 

Combattendo » or la tromba , ed or la lancia 
Adoperava , e poiché il fiero Achille 
Ettorre ancife , come ardito , e fido 
Segui V orme <T Enea , che non fu punto 
Inferiore a lui . Stava fu il mare 
Sonando il folle con Tritone a gara , 

Quando da lui eh * afehio fentinne , e fdegno f 
( Se creder deffl ) infidiofamente 
Tratto giù da lo fcoglio , ov' era afflfo , 
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In er faxa virum fpumosd iramerferat undl . 

Ergo omres fragno circum clamore fremcbant 
Precipue pius AIr.eas . Tum juffa Sibylla» t 
Haud mora , feltinant flentes ; aramque fepulcri 
Congerere arboribus coeloque educere certaot . 

/tur in antiquam fylvam , (tabula alta ferarum : 
Procumbunt* picea : fonat iéta fecuribus ilex , 
Frr.xineaeque trabes : cuneis & fidile robur 
Scinditur : advolvunt ingente® montibus orno® 

Nec non iEncas opera inter talia primus 
Horratur focios , paribufque accingitur armi® 

Atque ha:c ipfe fuo trifli cutn corde volutat , 

Afp^dtans fylvam immenfam , 6c fic ore precatur : 

Si nunc fe nobis ille aureus arbore ramus 
Oflendat nemore in tanto t quando omnia vere , 

Heu niroiura f de te vate® , Mileoe , locuta eft . 

Vix ea fatus erat : geminae cum forte columbx 
Ipfa fub ora viri cacio venere volantes , 

Et viridi fedére folo : tum maximus heros 
Materna® agnofcit aves , luttufque precatur . 

Erte duces , 6 , fi qua via i curfumque per aura* 
Dirigite in lucos , ubi pinguem dive® opacac 
Ramus humum : tnque 6 dubii* ne defice rebus , 

Di va parens . Sic effatus , veftigia preflit » 

Obfervans quas (igna feranr , quò tendere perganc 

Paften- 
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Fu ne F onde fommerfo . Al corpo intorno 
Convocati già tutti ; amaro pianto 9 
Ed alte /brida infitmt ne gittaro : 

E più de gli altri Enea . Pofcia feguendo 
Quel cb' era lor da la Sibilla impofio , 

Gli appreftaron F esequie . Entrar nel bofco 
Di fere antico albergo : ed elei , ed orni 9 
E /raffini atterrando ; alzar gli altari 9 ' 

Pofer la tomba , fabbricar la Pira , 

E la fpinfero al cielo . Il Frigio Duce 
Fra le fue fchiere di bipenne armato 
A par de gli altri y e più di tutti ardente 
Di propria mano adoperando ; a V opra 
Efortava i compagni , e fra sì fìejjo 
Penfofo , inverfo il bofco il guardo ìntefo 
Così pregava : ofe quel ramo d' oro 
Eie fi fcoprijfe in qutfta felva intanto 9 
Come n * ba la Sibilla ( oimè ) pur troppo 
Di te Mifeno annunziato il vero . 

Ciò dijje a pena : ed ecco da traverfo 
Due colombe venir dal del volando , 

Che avanti a lui fu il verde fi pofaro . 
Conibbe il magno Eroe le mejfaggiere 
De la fua madre , e lieto orando : o ( diffe ) 
Siatemi guide voi materni augtlli 
Se a ciò fentier fi truova . Ite per F aura 
Drizzando il nofiro corfo , ov' è de F ombra 
Del preziofo arbufto il bofco opaco . 

E tu madre benigna f in sì dubbiofo 
Pajfo , del lume tuo ne porgi aita 9 
E ciò detto fermoffi . Elle pafeendo 9 
Andando faltellando , a feoffe , a volo 9 
Quanto F occhio feorgea di mano in mano 
Giunfero , ove d* Averne era -la bocca , 

E il tetro alito fuo febivando ; in alto 
Ratte F ali fpiegaro : e dal del puro 
Al defiato loco in giù rivolte 
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Pafcentes illas tantum prodire volando ; 

Quantum acie poffent oculi fervare fequentum l 
Inde ubi venere ad fauces graveolenti Averni : 
Tollunt fe celere? ; liquida mque per aera lapfas , 
Sedibus optatis gemina fuper arbore fidunt : 
Difcolor unde auri per ramos aura refulfit . 

Quale folet fylvis brumali frigore vifcutn 
Fronde virere nova , quod non fua feminat arbos 
Et croceo foetu teretes c?rcumdare truncos . 

Talis erat fpecies auri frondentis opaci 
Ilice , fic leni crepitabat brattea vento . 

Corripit exteroplo ASneas , avidufque refringic 
Cunélantem , & vatis portat fub tedia Sibyllas . 
Nec minus inrerea Mifenum in litore Teucri 
Flebant , & cineri ingrato fuprema ferebant . 
Principio pinguem taedis & robore fedfco 
Ingentem ftruxere pyram : cui frondibus atris 
Intexunt Iatera , 6c ferales ante cupreffos 
Condituunt , decorantque fuper fulgentibus armis ^ 
Pars calidos latices & aliena undantia flammis 
Expediunt : corpufque levant frigentis & ungunt ^ 
Fit gemitus : tum membra toro defleta reponunt , 
Purpureafque fuper veftes , velamina nota t 
Conjiciunt . Pars ingenti Tubiere feretro , 

Trifte minifterium ; & fubjedlam more parentutn 
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Si pofar fi opra a la gemella pianta ; 

Indi tra fronde , e fronde il color d’ oro j 
Che diverfo dal verde ufcìa raggiando 
Vi tremolo fplendor V aura percoffe •. 

Come ne' bofchi al brumai tempo fuolc 
Vi vi febeo un cefo in altrui feorza nato 
Spiegar verde le frondi , e gialli i pomi , 
E con le fue radici a i non fuoi rami 
Abbarbicarfi intorno j così il bronco 
Era de ? oro avviticchiato a l' Elee , 

Ond' era furto , e così lievi al vento 
Crepitando move a V aurate foglie . 

Toflo che il vide Erfea di piglio diegli , 

E diftofo , ancor che duro , e valido 
Gli fembraffe ; a la fin lo fvelfe fe ficco 
A V indovina Vergine lo trajfe . 

Non s ' intermtfe di Mifeno in tanto 
Condur V efequie al fuo cenere eflremo , 

E primamente la gran pira efìrutta 
Di pingui tede , e di fquarciati roveri 
V’ alzar catafìe : di funefie frondt 
V' atri ciprejjì ornar la fronte , e i lati j 
E piantar ne la cima armi , e trofei . 

Parte di loro al fuoco , e parte a l' acque % 
E parte intorno al freddo corpo intenti 
Chi lo fpogliò , chi lo lavò , chi l' unfe . 

Poiché fu pianto in una ricca bara , 

Lo collocaro : e di purpuree vtfli 
De' fuoi più noti , e più graditi arnefi 
Gli feron fregi f e mofire , e monti intorno 
Altri ( pietofo , e trifio minifiero ) 

Il gran feretro a gli omeri addojfarfi t 
Altri , com* è de' più firetti congiunti 
Antica ufanza , volti i volti indietro 
Tenner le faci , e dier foco alla pira ; 

E gran copia d' incenfo , e di liquori , 

E di cibi , e di vafi ancor con ejji , 

Tom. V. X x 
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Averfì tenuere facem : congeda creraantur 

Thurea dona , dapcs , fufo crateres olivo . 

Ponquam collapfi cineres , & fiamma qirievir : 

Relliquias vino & bibulam lavére favillarti r • 

Oflaque le<da cado texit Chorinxus aheno ». 

Idem ter focios purà circuflitulit undà , • i - 

Spargens rore levi & ramo felicrs olivae : 

Luftravitque vircs , dixitque novifilma verbi 

At pius Aìneas ingenti mole fepulcrutn 

Imponit , fuaque arma viro , remumque , tubaraque 

Monte fub aério , qui nunc Mifenus ab ilio 

Dicirur , aeternumque tenet per fecula noraen . 

His adlis , propere exeq> itur pratcepta Sibyllsr. 

(* , 
Spelunca alta fui t , vafloque immania hiaru , 

Scrupea , tuta lacu nigro nemorumque tenebris : 

Quam fuper haud ullse poteranr impune volantes 

Tendere iter pennis : talis fe£è halitus atrÌ9 

Faucibus effundens fupra ad convexa ferebat ; 

Unde Iocum Graji dixerunt nomine Avernum . . 

Quattuor hic primum nigrantes terga juvencos 

Conftituic, frontique invergit vina facerdos : 

Et fummas carpens media inter cornua feras , 

Ignibi s imprnit facris libamina prima , 

Voce vocans Hecaren coeloque Ereboque potentem 

Supponunt alii cultros , tepidumque cruorem 
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Sì come è l* ufo antico , entro git farvi . 

Poiché cejfar le fiamme , e incenerir fi 
Il rogo e il corpo ; le reliquie , e C offa 
furon da Corineo tra le f aville 
Ricerche , e fcdte , e di vin puro ofperfe 
Poi di fua mano acconciamente in una 
Di durato metallo urna Tipo fi e . 

Lo fleffo Corineo , tre volte intorno 
Con un rampollo di felice oliva 
Spruzzando di cbiar * onda i fuoi compagni 
Li purgò tutti , e il vale ultimo diffc . 

Oltre a ciò fece Enea ptr fuo fi poltra 
Ergere un * alta , e fontuofa mele , 

E 1' armi , e il remo , e la fonerà tuba 
■41 monte appefe , che d* Atrio il nome 
Fino allor ebbe , ed or da lui nomato 
Sdi fino è detto ; e fi dirà mai fimpre . 

Ciò finito ; a finir quel che gl* impope 
La profeteffa incontinente mofpr . 

Era un * alta fpelonca » la cui bocca 
Fin nel Baratro aperta , ampia vorago 
Facea di rozza , c di fchieggiofa roccia ; 

Da negro Iago era difefa intorno , 

E da filve ricinta , anno fi , e folte . 

Vfcìa de la fua bocca a l* aura un fiato t 
•Anzi una pefte , a cui volar dì fopra 
Con la vita a gli uccelli era interdetto ; 

Onde da* Greci poi fi diffe Averno . 

Qui pria quattro giovenchi Enea condotti 
Di negro tergo ; la Sibilla in fronte 
Riversò lor di vin le tazze intere , 

E da ciafcun di mezzo le due coma 

Di fetole maggior il ciubo fuetto 

Diè per faggio primiero al fanto foco , ‘ 

Ecate ad alta voce in ciò chiamando , 

De t Èrebo # e del del nume poffinte . 

Parte di lor con le coltella in mano 
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Sufcipiunt pateris . Ipfe atri velleris agnam 
dEneas matri Euraenidum raagnxque forori 
Enfe ferie ; fterilemque tibi , Proferpina , vaccara ? 

Tura ftygio regi notturna* inchoat aras , 

Et folida iraponit taurorum vifeera flammi» , 

Pingue fuperque oleum fundens ardentibus extis 
Ecce autera , primi fub lumina Solis & orcus , 

Sub pedibus mugire folura , & j jga coepta raoveri 
Sylvarum ; vifjcque canea ululare per umbrara , 

Adventante Dea . Procul 6 procul ette profani , 

Conclamac vates , totoque abfiftite luco . 

T que invade viam , vaginSque eripe ferrura : ' 

Nunc animis opus , JEaca , nunc pecore firmo . 

Tantum effata , furens antro fe immifit aperto : 

Die ducera baud timidis vadentera pafltbus aequat . 

Dii , quibus imperium eli animarum ,umbr$que filentes; 
Et Chaos , & Phlegethon , loca notte filentia late , 

Sic mihi fas audita loqui : fit numine veftro 
Pendere rea alti terrl & caligine merfas . 

Ibant obfcuri fola fub notte per umbram , 

Perque domes Ditis vacuas , & inania regna « 

Quale per incertam Lunam fub luce maligna 
Eft iter in fy 1 vis : ubi cottura oondidit umbri 
Juppiter , & rebus nox abftulit atra colorenti „ 

Vttlibulum ante ipfum primifque in faucibus Orci 9 

« 1 Luttus 
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he vittime [venando , e parte in vafi 
Stava il [angue accogliendo . Egli a la notte 
Che de le furie è madre , ed a la terra , 

Ch' è [ua forella , con la propria fpada 
Di negro vello un’ agna , ed una vacca 
Sterile a te Proferpina percojfe . 

Pofcia a V Imperador de * regni inferni 
Notturni altari ergendo , i tauri interi 
Sopra a le fiamme impofe , e di pingue olio 
he bollenti lor vifeere eonfperfi . 

Ed ecco alV apparir del primo Sole 
Mugghiò la terra j fi crollaro i monti , 

Si [gommar le [elve , urlar le furie 
Al venir de la Dea . Pia , via profani , 
Gridò la Profetejfa . Itene lunge 
Dal bofeo tutto , e tu meco te n' entra , 

E la tua [pada impugna . Or ef uopo , Enea 
Fa d ’ animo , e di cor cofiante , e fermo . 

Ciò diffe ; e da furor [pinta , con lui 
Che adeguava i [uoi puffi arditamente 
Si mi[e dentro a le [ecrete co[e ,{ 

0 Dii . che [opra 1' alme imperio avete 
O tacit * ombre , o Flegetonte , o tao , 

O ne la notte , e nel filenzio eterno 
huoghi [epolti , f bui , con pace voflra 
Siami di rivelar lecito a * vivi 
Quel che ho de * morti udito . Ivan per entro 
he cieche grotte per gli o[curi , e voti 
Regni di Dite : e [ol di’ orrori , c £ ombre 
Avean rincontri . Come chi per [elve 
Fa notturno viaggio , all or che [cerna 
ha nuova Luna è da le nubi involta : 

E la grand ’ ombra del terrefire globo 
Priva di luce , e di color le co[e . 

Nel primo entrar del doloro[o regno 
Stanno il Pianto , V Angofìia , e le voraci 
Cure , e i pallidi Morbi , e il duro Affanno , 
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Luftus & ultrices pofuére cubilia Cura : 

Pallentefque habitant Morbi , triftifque Senedlus 
Et Metus , 8c malefuada Fames , & turpis Egeftas 
Terribiks vifu format Lethumque Laborque * 

Tum confaguineus Lethi Sopor , & mala mentis 
Giudia , mortiferumque adverfo in limine Bellum , 
Ferreique Eumenidum thalami , Se Difcordia dement 
Vipereum crinem vitti» innexa cruentis . 

In medio ramos annofaque brachia pandit 
Ulmus opaca , ingens : quam sedetti Somnia vulgo 
Vana tenere ferunt , foliifque fub omnibus haerent . 
Multaque praeterea vari, tram monftra ferarum , 

Centauri in foribus ftabulant , Scyllasque biforme , 

Et centum geminus Briareus , ac bellua Lernat 
Horrendum rtridens , flammifqye armata Chitnaeca : 
Gorgones , Harpyique , & forma tricorporis umbrae . 
Corripit hìc fubita trepidus formidine ferrutu 
/Eneas , ftridlamque aciem venientibus offert • 

Et ni dodta coraes tenues fine corpore vitas 
Adtnoneae volitare cava fub imagine forma t 
Irruat & fruftra ferro direrberet umbra» . 

Hinc via Tartarei quae fert Acberontis ad undas ^ 

Turbidus hìc coeno vaftaque voragine gurgea 
Ai tMar , atque omnem Cocyto eruéfcat arenam ; 

Portuor has horrendus aquas & flumina fervat 

, ' . Ter- 
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Con la debil Vecchiezza . Evvi la tema t 
Ewi la fame . Una eh ' è freno al bene , 

L* altra {limolo al male . Orrendi tutti t 
E fpaventofi affetti . Avvi il difagio , 

La Povertà , la Morte y e de la morte 
Parente il Sonno . Avvi dtf cor non fané 
Le non fine ere gioje . Avvi la Guerra 
De le genti omicida y e de le Furie 
I ferrati covili : il Furor folle y 
1/ empia Difcordia , thè di ferpi ha il crine t 
E di f ingue mai fempre il volto intrifo . 

Nel mezzo erge le braccia annofe al cielo 
Un' olmo opaco y e grande , ove fi dice , 

Che s* annidano i fogni y e eh ’ ogni fronda 
V' ha la fua vana immago , e il fuo fantafma . 
Molte oltre a ciò vi fon di varie fere 
Monflruofe apparenze . In fu le porte 

I biformi centauri , e le biformi 
Due Sctlle , Br'tareo di etnto doppi 9 
La Chimera di tre , che con tre bocche 

II foco avv- nta . Il gran frpe di Lcma 
Con fette te fi e . Con tre corpi umani 
Erilo , e Gerione , e con Medufa 

Le Gorgoni fonile ; e l' empie Arpie , 

Che fon vergini in/teme y augelli , e cagne . 

Qui prefo Enea da fubita paura , 

Strinje la fpada , e la fua punta volle 
Incontro a l ' ombre , e fe non eh' ombre , e vite 
V ote de' corpi , e nude forme , e lievi 
Conofcer ne lo fe' la faggia guida f 
Avrebbe impeto fatto , e vanamente 
In vane co/t ardir moftro , e valere . 

Quinci prefer la via la 've fi varca 
Il tartareo Acheronte . Un fiume è queflo 
Fangofo , e torbo y e fa gorgo , e vorago 
Che bolle , e frange , e col fuo negro loto 
Si devolve in Cocito ; e guardiano , 
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Terribili fquallore Charon : cui. plurima mento 
Canities incuba jacer , ftant flumina fiamma t 
Sordidus ex humeris nodo dependet ami&us . 

Ipfe ratem conto fubigit , velifque miniftrat 
Et ferruginea fubve&at corpora cymbà . 

]am fenior ; fed cruda Deo viridifque feneólus . 
Hnc omnis rurba ad ripas effufa ruebac : 

Matres , atque viri , defun&aque corpora vita 
Magnanimùm heroum , pueri innupt*que puellas , 
Impofitique rogis juvenes ante ora parentum : 
Quàm multa in fylvis autumni frigore primo 
Lapfa cadunt folia ; ant ad terram gurgite ab alto 
Quàm mult® g!omeran:ur aves , ubi frigidus annua 
Trans pontum fugat , & terris immittit apricis . 
Stabant orantes primi tranfmittere curfum , 
Tendebantque manus ripas ulterioris amore . 

Navita fed triflis nunc hos , rune accipit illos ; 

Aft alios longe fummotos arcet areni . 
iEneas ( miratus enim , motufque tumultu ) • 

Die , ait , ó virgo : quid vult concurfus ad afanem 
Quidve petunt anima» ? vel.quo cTifcrinine ripas 
Hs linquunt , illa: remis vada livida verrunt ? 

Olii fic breviter fata eft longa:va facerdos : 

Anchifa gen:rate , Deùra certiflìma proles , 

Gocyti fhgna alta vides , Srigiamque paludera 


t I B. VI. 

E palpeggierò a quefia riva impoflo 
Caro n Demonio fpaventofo , e fozzo , 

A cui lunga dal mento , incolta , ed irta , 
Pende canuta barba . Ha gli cechi ac cefi 
Come di bragia . Ha con un groppo al collo 
Appefo un lordo ammanto , e con un palo , 
Che gli fa remo , e con la vela regge 
U affumicato legno , onde tragitta 
Su V altra riva ogn' or la gente morta . 
Vecchio è d ’ a/petto , e d' anni , ma di forze 
Come Dio vigorofo , e verde è fempre . 

A quefia riva à* ogn* intorno ogn* ora , 
D* ogni età , d* ogni fejfo , e a’ ogni grado 
A fchiere fi troean l* anime fpente ; 

E de* figli anco innanzi a’ padri efiinti . 

Non tante foglie ne V eflremo autunno 
Per le felve cader , non tanti augelli 
Si veggon £ alto mar calar fi a terra , 
Quando il freddo li caccia a i liti aprichi • 
Quanti eran quefii . I primi avanti orando 
Chiedean p off aggio : e con le fporte mani 
Moftr avano il disto de V altra ripa . 

Ma il fevero nocchiero , or qui fi i , or quelli 
Scegliendo , o rifiutando ; una gran parte 
Lunge tenea dal porto , e da /’ arena . 

Enea la moltitudine , e il tumulto < 
Maravigliando : onà' è , Vergine , diffe , 
Quefto concorfo al fiume ? e qual disto 
Mena quefl* alme ? e qual grazia , o divieto 
Fa che quefte dan volta , e quelle approdano ? 

A ciò la Profeterà brevemente 
Così rifpofe : Enea ftirpe divina 
Veracemente ( che di ciò m* accerta 
Il qui vederti , ) là Cocito fiagna , 

Quinci va Stige : la palude , e il nume j 
Per cui di / pergiurar fino a gli Dei 
Del cielo è formidabile , ; tremendo . 

Tom. V, Y y 
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Dii cujus jurare timent & fallere numen 
Hac otrnis , quam cernis inops inhumaraque turba eft 
Portitor ille , Charon : hi , quos vchit unda , fepulti 
Nec ripa datur horrendas , n.ec rauca fluenta- 
Tranfportare prius , quam fedibus òffa quicrunt * 
Centum errant annos volitantque hsc litora circum t 
Tum demum admifli ftagna exoptata revifunt . 
Confluir Anchifa fatus , 8c vefligia preflit , 

Multa putans , fortemque animo tniferaru» iniqua» 
Cernir ibi moeftos , & mortis honore carentes 9 f . 
Leucapfun , & Lycia: du&orem claflis Orontem t 
Q ics fimul à Troja ventofa per aequora ve&os 
Obruit Aufter , aquà involvens navemque virolque . 
Ecce gubernator fere Palinurus agtbar : • 

Qui Libyco nuper curfu , dum fiderà fervat , 
Exciderat puppi , mediis eftufus in undis . 

Hunc ubi vix multa moeftum cognovit in umbra , 

Sic prior alloquitur : quis te , Palinure , Deorutn 
Eripuit nobis , medioque (ub acquare rperfir ? . \ 

Die age , namque mihi fallax -liaui anta repertus | 
Hoc uno refponfo aniinum delude Apollo ; 

Qui fore te ponto incolumem , finefque canebat 
Venturum Aufonios : en hxc promifla fides eli ? 

Iìle autem neque te Phoebi cortina fefel'it , 

Dux Anchifiade ; ncc me D.us acquare merfic *. , '• 
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Quefli è Caronte il fuo tri/lo nocchiero t 
Quella turba che pajfls è de' fepolti ; 

Quella che torna , è de' mefcbini e/finti , 
Cbe nè tomba , nè lagrime , nè polve 
Ebber morendo . A lor non è conctffo 
Trajettar qutfle ripe , e qiufto fiume 
Se pria V offa non han feggto , e coperchio , 
Erran cent' anni vagolando intorno 
A quefli liti : e *1 diflato /lagno 
Fifitando fowente infin eh' al p afflo 
Non fono ammeffl . Enea di ciò ptnfanio 
jMo/Jo a pietà de la lor forte iniqua 
Fermoffi , ed ecco incontro gli fi fanno 
Mefli , e <f efflequie privi , e di fepolcrè 
Laucapfi , e 'l c and tettar de * Licj Oronte . 
Ambi Trojmi , ambi dal vento infume 
Co* Licj tutti , e con l' intera nave 
Nel mar fommerfi •. Apprefflo Palinuro 
Il gran nocchier de la Trojana armata , 

Che dianzi nel tonar di Libia , il cielo , 

E le f ielle mirando tn mar fu tratto . 

A coflui fi rivolfe ; e poiché l' ebbe 
Per entro una grand’ ombra a pena feorto , 
Così prima gli diffle : o Palinuro 
E qual fu de gli Dei , eh' a noi ti tolfe » * 
Ed a r onde ti diede ? Or lo mi conta , 

Che delufo da Febo unqua non fui t 
Se non fi in te . Febo prediffe pure , 

Che tu nofeo del mar feeuro , e falvo 
Italia attingerefli . Ah dunque un Die , 

E Dio del vero in tal guifa ne froda ? 

Rifpofe Palinuro : inclito Duce , 

Ne l’ oraeoi d' Apollo ha te delufo t 
Nè r ira ba me di Dio nel mar fommerfo ì 
Che *1 temone , ani' io mai non mi divtlfi 
Per tua falute , ancor per man ritenni 
Aliar eh' in mare io cadi} . lo giuro Enea 

Yyt 
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Namque gubernaculum multa vi forte revulfum , 

Cui datur haerebam cuftos , curfufque regebam , 

Prxcipitans traxi mecum . Maria afpera juro , 

Non ullum prò me tantum cepifle timorem ; 

Quatti tua ne , fpoliata armis , excufTa magiaro | , 

Deficeret tantis navis furgentibus undis . 

Tres Notus hybernas immenfa per aequora noétes 
Vexit me violentus aqua : vix lumine quarto 
Profpexi Italiam , fumma fublimis ab unda . 

Pauhtim abnabam terr® , & jam tuta tenebam ^ 

Ni gens crudeli! madida cuna verte gravatum , 

Prenfantemque uncis manibus capita afpera monti* , 

Ferro invafifTer , prjedamque ignara putaffet . 

Nunc me fluétus habet , verfantque in litore venti . 

Q.uod te per coeli jucundum lumen 8c auras , 

Per genitorem oro per fpem furgentis Iuli } 

Eripe me his , invile , malis : aut tu mihi terram 
Injice , namque potes : portufque require Velinos : 

Aut tu , fi qua via eft , fi quam tibi Diva creatrix 
Oftcndit ( neque enim , credo., fine nutrine Divùm 
Flutnina tanta paras Stygiamque innare palude'm ) 

Da dextram milero , & tecum me tolle per undas , 

Sedibus ut faltem placidis in morte quiefcam . 

Talia fatus erat , coepic cura talia vate$ : < 

Undc hxc , ó Palinure , tibi tam dira cupido i ' 1 • • 

; • . «v - • ; > ? *<• «■ •**„'» » ' 

:• • -tir. a « V. ,;Y*V • * 

f ’W M \ '**• tu V ■) *t*. « • 
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Per F onde irate , e he di me non tanto , 
Quanto del tuo periglio ebbi timore , 

Che non la nave tua del mio governo 
Spogliata , e del fuo freno al mar già gonfio 1 
Re/l affé in preda . Auflro tre notti intere 
Con la fua coir ernia per F ampio mare 
Mi traff'e a forza . Il quarto giorno a pena 
Dij coverta F Italia a poco , a poco. 

Ha accollava a la terra , e giunto ornai 
Così corri era ancor di vefte grave 9 
E fianco , e molle con F adunche mani • ■ 

AT aggrappava a la ripa , e [alvo fora , 

Se non eh * ignara , e fera gente incontro f 
Corri a preda marina nii fi fece : ' V) 

E col ferro m * ancife . Or lungo a i liti IV 'fi 
V off me il corpo mio ludibrio ri venti , 

E feberzo a* flutti ; ed io , Signore invitto i 
Per la fuperna luce , per quelF aura , 

Onde fi vive , per tao padre Anchife , 

Per le fperanze del tuo figlio Julo 
Priegoti a fovvenirmi } o che di terra 
Mi cuopra ( come puoi ) cercando il corpo ■ 

Per la [piaggia di Veltp 9 o in altra guifa , 

S* altra ne ti fovviene , o ti fi mofira 
Da la tua Diva madre , che non fenza 
Nume divino un tal pa]J aggio imprendi . 
Porgimi la tua deftra e teco trammi 
Oltre a queir acque : perchè morto almeno * ' 
Pace truovi , e rtpofii*. Avrà ciò detto , •' j • 
Quando così la tergine rifpofe ; ? ,, 

Ah P alinuro ; é qual dira folla 
A ciò t’ invoglia ? Non fepolto adunque 
N acque di Stige , e lafevera foce 
Trajettar de F Eumenidi prefumi ? 

Tu di qui torti a F altra riva intendi 
Senza commiato ? Indarno , indarno [peri , 

Che per nofiro pregar fato fi cangi . 
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Tu Stygiis inhumatus aquas amnemque feVdrùrn 
Eumenidum afpicies ? ripamvc iujuflus abibis ì 
Define fata D ù n fle&i fperare precando . 

Sed cape didU meraor , duri folatia cafus . 

Nam tua finitimi longe lateque per u^bes 
Prodigiis aito caelcftibus , ofia piabunt ‘ - l “ " 

i , * • ''*,**-♦ • •• • » 

Et Itatuenc tumulum t & tumulo fólemnia tnitteat * ; . 
Avernumque locus Palinuxi nomen habebtt ‘ 1 

t « • , \ ***"’*•*# 

Hi* diftis curse emota? ,• pulfufque parumper . ' : ... 

Corde dolor trilli : giudet cognomine^erra,. - , t. 

Ergo iter inceptum peragunt , flùvìòque propinquant l 
Navita quos jatn inde ut Stygia profpfxic ab unda 
Per tacitum nemus ire , pederoque advertere rip* ; * 

Sic prior aggreditur diéU* ( atque increpat ultro : 

f J , I 4 # I < , i ^ 

Qifquis es , armatus qui noftra ad flqmin4 rendis , . > . 

Fare age quid venia* : jam ifiinc & oompritne greftunl . 
Umbrarum hic locus eft , fomni , NoÉtifque foporae : 
Corporativa nefas Stygià velare carina. , ; 

Nec vero Alcidem me fum laetatus euntetn 
Accepiffe Iacu ; nec Thefe» , Pirithotimque : ( •• , 

Diis quanquam geniji atque invitai virib.ua efleot l \ « 

Tartareum ille manu cuftodem in vincla petivit , 

Ipfius à folio Regia traxitque trementem t ; 

Hi dominam Ditis thalamo deducere adorrf . 

Qua: coatra breviter fata eft Amphrvfia vate* : • 

t cw . * . 1 ■ - j v.t . 

. ' “ ‘ vì V f *■»*. ' 
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Ma con quefto t ’ acqueta ^ e ti conforta ; . •* 

De l t tpcrtunio tuo j che quelle terre 
Vicine al luogo , ove il tuo corpo giace, ’ 

Da peflilenze t e da prodigi teflrettt . : ?. . ci •. 

Lo riccorranno , e con (bienne rito »... li'' 

Glt faran facrifizj , effe qui e , è tomba ; 

E ad te per innanzi avrà quel loco . 4 - ■* Js . i . . > t i ! 

D# Palinwro eternamente il nome . i« T .1; .i i t t. t.,* i 
Lieto à un tanto onore r e confelato 
Di tale annunzio il travagliato fpirìo 
Rtftò contento , ed appagato in parte e *• •' 

Indi il cammin figuendo , a la riviera 
«5" apprvjfftmarg • e *1 Pajfaggìer da lunge , 

Poiché Jenza far motto entro- a 'ta fclvc t 

P 0 ^ir /i vMc , f indirizzar fi al vado . . . < . 

_ ? , * gridando , 

c be tu fei t eh * al noftro fiume armato 
n v . a * !' kotdanxofr , e di coftinci 
Di chi fei i , quel che cerchi , e perche v «nr? . i . . 

notre follmente , c /onwo , ombre 
Hin qui ricetto , « cor» le genti vive , 

C«i J* varcare al mio. legno non lece . 

E * Ercole , e Te fio , e Peritoo ' 

Già v accettai , /corno , c ^o/ore io »’ ebbi ; 

* un fi effi il tartareo cuflode 
ìncatenowi , c di fitto anco al figgio 
Del proprio Re tremante a V aura il traffe , 

E gli altri , in fin dal maritale albergo 
Rapir di Dite la Regina ofaro . 

r C gli rifpofi 

I/j pTofitcfj a ) a macchinar fi viene # 

Stanne ficuro ; e quefi * arme a difefa 
Si portati follmente , e non ad otit* 

Spaventi il Can trifauce a fio diletto ■ - 
Le pallidi ombre ; eternamente latri 
Ne P antro fio . Col fio marito , e zio 
Si ftia cafìa Proferpina mai fimpre : 

Che 



fi 


Digitized by Google 





•\ l 
5 * 


\6o L I i B. •* V I; 

Nullae hic in lìdia: tales , abfifte moveri ; 

Nec viin tela ferunt : licer ingens janitor antro 
JEretnum latrans exangues terreat umbra* ; 

Carta licer patrui fervet Proferpina limen . 

Troia* Aìueas , pietate infignjs & armis , •»* p 

Ad genitorera , itnas Èrebi defcendit ad urabras 

Si te nulla movet tantas pierai is imago , • 

• # * - * * 

At ramum hunc ( aperit rwnum <}ui verte Iatebat ) 

Agnofcas . Tumida ex ira turni corda refìdunt . 

4 l l ( | '( t.' 1 » 4 • 

Nec plura his . Ille àdmirans , venerabile donum < ’,*» 

Fatalis virgae , longo port tempore ‘Vifum , ' • t 

Caeruleam advertir puppirn , rìpseque propinijuat « 

Inde alias animas , quae per juga longa fedebant t 

Deturbat , laxatque foros : (intuì accipit alveo 

I igentem iEneam : Gemuit fub pondere cymba ~ - 

S utili s , & multam accepit rimofa paludem . 

Tandem trans fluvium incolùmes vatemque virumqoe , . 

Informi limo glaucaque exponit intuiva . •• • j ,r< > 

Cerberus Iixc ingens latrata regna trifauci , 

Perfonat . adverfo recubahs imntanis in antro . 

% - -Av. VX* . » > 

Cui vates horrere v>dens jam colla colubris 9 

Melle foporatam 8c medicatis frdgibus offam 
Objicit : ille fami rabidè tria gùttura pandens 
Corripit obje&am , atque imna.ania terga refolvit 
Fufus fiumi , totoque increns' èxténditur antro 1 

■V’’. ‘ 
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Che di nulla ce *n cale . Enea Trojano 
E? quefti di pietà famofib , e d' armi , 

Che per difio del Padre , infino al fondo 
De V Ertbo defcende , e fé l' efempio 
Di tanta carità non ti commove ; 

Qjte fio almen riconofici , e fuor del fimo 
D' oro il tronco traendo , altro non dijfie . 

Ei rimirando il venerabil dono 
De la verga fatai già di gran tempo 
Non veduto da lui , /’ orgoglio , e l' ira 
Toflo depofie , e la fina negra cimba 
A lor rivolfie , e ne la ripa flette . 

Indi i banchi Sgombrando , e 'l legno tutto ; 

L' anime , che già dentro erano affi fé 
Con fiubito ficompiglio uficir ne fece , 

E 7 grand' Enea v' accolfie . Aliar ben d' altro 
Parve , che d' ombre carco ; e sì com' era 
Alai conteflo , e ficommeffo ; ciogolando 
Chinofit al pefio , e più d' una fi (fura 
A la palude aperfie . Al fin pur falvi 
Ne 1’ altra ripa t tra le canne , e i giunchi 
Su il paluflre fuo limo ambi gli efpofie . 

Giunti che furo ; il gran Cerbero udirò 
Abbajar con tre gole , e il bujo regno 
Intonar tutto ; indi in un' antro immenfio 
Se ’l vider pria giacer diftefio avanti % 

Poi forger , digrignar , rabbido farfì , 

Con tre colli arruffarfi , e mille fierpi 
Sqttaffiarft intorno . Al lor la fiaggia Maga 
Tratta di mele , e d' incantate biade 
Una tal fioporifera miflura 
La gittò dentro a le bramofe canne . 

Egli ingordo , famelico , e rabiofio 
Tre bocche aprendo , per tre gole al ventre 
Trangugiando mandolla ; e con fiei lumi 
Chiufi dal fibnno , anzi col corpo tutto 
Giacque ne f antro abbandonato , e vinto ì 

Tom. V. Zz Ctr • 
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Occupar Avieas aditum , cullode fcpulto , 

Evaditque ccler ripam irremeabilis unda 
Continuo audita voces , vagitus & ingens , 

Jnlantumqu; anima flentes in limine primo : 

Qios dulcis vita exor tes , 8 c ab ubere raptos 
Abdulit atra dies , & funere merfit acerbo . 

Hos juxra, fallo damnati crimine mortis . 

Nec vero ha fine forte data , fine judice fede* 

Quafitor Minos urnam movet : ille filentum 
Conciliumque vocat , vitafque & crimina difcir . 

Proxima deinde tenent mcefti loca qui fibi lethun» 

Infontes peperére manu , lucemque perofi 
Projecére animas . Quam vellent athere in alto 
Nunc & pauperiem & duro» perferre labores I 
Fata obliane , trifiique palus inamabilis unda 
Alligat , Se novies Styx interfufa coercet . 

Nec procul hinc partem fufi monftrantur in omnera 
Lugentes campi : fic illcs nomine dicunt . 

Hìc quos durus amor crudeli tabe peredit , 

Secreti celane calles , & myrtea circum 

Sylva tegit ; cura non ipfa in morte relinquunt . 

His Phadram Procrinque locis t moeflamque Eriphylen 
Crudelis nati monllrantem vulnera cernit : 

Evadnenque , & Pafphaén . His Laodamia 

It comes ; Si t juvenis quondam , nunc famina , Caneus , 

Rur- 
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Cerbero addormentato •; occupa Enea 
iy Èrebo il puffo , e ratto s’ allontana 
Dal fiume , cui chi varca unqua non riede . 

Sentono al primo entrar voci , e vagiti 
Di pargoletti infanti , che dal latte , 

E da le culle acerbamente fvelti 
Veder ne* prttri dì f ultima fiera . 

Varcano appreffo i condannati , e morti 
Senza lor colpa , e non fenza ccmpenfio 
Di giudicio , e di forti . Han quelle genti 
Così difipofii , e divifiati i lochi . 

Sta Minos ne l * entrata , e V urna avanti 
Tien de* lor nomi , e le lor vite efiamina , 

E le lor colpe , e quale è quefla , o quella , 

Tal le dà fito j e le rauna , e parte , 

Paffan di mano in mano a quei , che feri 
■ Incontro a sè la luce in odio avendo , 

E V alme a vile , anzi al preficritto giorno 
Si fon da lor indegnamente ancifi . 

Ma quanto ora vorrebbono i mefichiny- 
Effrr di / opra , e povertà vivendo 
Soffrire , e de la vita ogni difiagio . 

Ma il fato il niega , e nove volte intorno 
Stige odiofia li rifiringe , e faficia . 

Quinci non lunge fi difende un* ampia 
Campagna , che del pianto è nominata . 

Per cui fra ’ chiufì colli , e fra folinghe 
Selve di mirti , occulte fe ne vanno 
U alme eh* ha feramente arfe , e confunte 
Fiamma d* amor , eh’ ancor ne* morti è viva . 

Qui vider Fedra , e Procri , ed Erifilt 
Infida moglie , e sfortunata madre , 

Di cui fu parricida il proprio figlio . 

Vider Laodamta , Pafife , Evadne ; 

E Ceneo con effe , che di donna 

In uomo , e d' uomo al fin cangiofp in dorma , 

Era con quefte la Fenicia Dido , 

Zza Che 
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Rurfus & in vetercm fato revoluta figuram l 
Inter quas PhoenifTa recens à vulnere Dido 
Errabat fylva in magna : quara TrciuJ heros 
Ut primum juxta ftetit , agnovirque per umbram 
Obfcuram ; qualem primo qui (urgere menfe 
Ant videt aut vidiffè putat per nubila lunara ; 

Demifit lacrymas , dulcique afFatus amore eft . 

Infelix Dido : verus mihi nuntius ergo 
Venerar , extindlam ferroque extrema fecutam ? 

Funeris heu libi caufa fui ! Per fiderà juro , 

Per fuperos , & fi qua fides tellure fub ima eft , r . 
Invitus , regina , ruo de litore ceffi . 

Sed de me jufTa Deùm , quae rune has ire per umbra* , 
Per loca Tenta fitu cogunt no&emque profundam , 
Imperiis cgére fuis : nec credere quivi » 

Hunc tantum tibi ree difceflu ferre dolorem . 

Siile gradum , teque afpeétu ne fubtrahe noftro : 

Quem fugis ? extremum fato quod te alloquor , hoc eft . 
Talibus iEneas ardentem 6c torva tuentem 
Lenibar diélis animum , lacrymafque ciebat . 

Illa folo fixos oculos averfa tenebat : 

Nec reagis incepto vulture fermone movetur , 

Quàm fi dura filex aut ftet Marpefia cautes , 

Tandem proripuit fefe , atque inimica refugit 
la nemus umbriferum , conjux ubi priftinus illi r 
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Che di piaga recente il petto aperta 
Per la gran felva fpaziando andava . 

Tofìo che le fu prefjo , Enea la fcorfe 
Per entro a V ombre , qual chi vede o crede 
Veder talvolta infra le nubi , e il chiaro 
La nova Luna allor che * primi giorni 
Del giovinetto mefe a pena fpunta ; 

E di dolcezza intenerito il core 
Dolcemente mirolla , e p'tanfe , e diffe : 

Dunque , Dido infelice , e fu pur vera 
Quell' empia , che di te novella udii , 

Che col ferro fini/li i giorni tuoi ? 

Ah eh' io cagion ne fui . Ma per le / Ielle , 
Per gli fuperni Dei , per quanta fede 
Ha qua giù , fe pur v’ ha , donna ti giuro 
Che mal mio grado dal tuo lito fciolfi . 

Fato , fato celefle , imperio efpreffo 
Fu del gran Giove , e quella fttffa forza , 

Che da l' Eteria luce a quefìi orrori 
De la profonda notte or mi conduce , 

Che da te mi divelfe ; e mai creduto 
Ciò di me non avrei , che 'l partir mio 
Cagion ti fojfe ond’ a morir ne gijji . 

Ma ferma il puffo , e le mie luci appara 
De la tua vi fi a . Ab perchè fuggi ? e cui ì 
Qjie/l' è 1' ultima volta , oime che 'l fato 
Mi dà eh' io ti favelli , e teco io fìa . 

Così dicendo , e lagrimando intanto 
Placar tentava , o raddolcir quell ' alma , 

Ch* una fol volta difdegnofa t e torva 
Lo rimirò ; pofeia , o con gli occhi in terra 9 
O con gli omeri volta * a i detti fuoi 
Stette qual' alpe all' aura , o fcoglio a P onde . 
Al fin mentre dicea , come nimica 
Gli fi tolfe davanti : e ne la felva 
Al fuo caro Sicheo , cui fiamma uguale 
E par cura accendea , fi riconduffe . 
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Refpondet curis , sequatque Sichcus araorem . 

Nec minus A2nea$ cafu percuflus iniquo 
Profequitur Iacrymans longe & raiferatus euntem eft . 

Inde datum molitur iter : jaraque arva tenebat 
Ultima , quas beHo clari fecreta frequentane . 

Hìc illi occurrit Tydeus , hìc inclytus armis 
Parthenopaeus , & Adrafti pallentis imago . 

Hìc multura fleti ad fuperos belloque caduci 
Dardanidje : quos ille omnes Iongo ordine cernens , 
Ingemuit : Glaucuirque , Medontaque , Therfilochumqae 9 
Tres Antenoridas : Ceterique facrum Polyboeten , 
Ideumque , etiam currus , etiam arma tenentetn » 
Circumftant anima: dextra lasvaque frequentes . 

Nìc vidiiTe femel fatis eft : juvat ufque morari » 

Er conferre gradum , & veniendi difeere caufas . 

At Danaùm proceres , Agamemnoniaeque phalanges , 

Ut vidére virum fulgentiaque arma per umbras » 
ingenti trepidare metu : pars vertere terga , 

C.'u quondam petiere rates : pars tollere vocetn 
Exiguam : inceptus clamor fruftrantur hiantes . 

Atque hìc Priamidem laniatum corpote toto • - 

Deìphobum vidit , lacerum crudeliter ora ; 

Ora , manufque ambas , populataque tempora raptis 
Auribus , & truncas inhonefto vulnere nares 
Vix ad co agno vie pavitantem , & dira tegentenj 

. ' Sup. 
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Nè però men dolente , o men pietofo 
Refìonne il Teucro Duce . Anzi quant * oltre 
Potè con gli occhi , e lungo fpazio poi , 

Col pianto , e co i fofpiri accompagnolla . 

Pofcia tornando al fuo fatai viaggio 
Là giunfc ove accampata era in difparic 
G- nte di ferro , e di nalore armata . 

Qtì 7 gran Tideo , qui 7 gran figlio di Marte 
Partenopeo , qui del famofo Adrafio 
La pallidi ombra incontro gli fi fece . 

Ouinci de* fuoi più nobili Trojani 
Un gran drapello avanti gli comparve l 
Pianfe a veder quei glorio fi eroi 
Tanto di fopra difiati , e pianti : 

Come Glauco , Terfiloco , Medonte 9 
I tre figli d* Antenore , il f aerato 
A Cerere minifiro Polibete , 

E 7 chiaro Ideo con l* armi anco , e col carro • 
Fatto gli aveon coftor chi da man deftra , 

Chi da finifira una corona intorno . 

Nè d* averlo veduto eran contenti , 

Che ciafcun de flava effergli apprejjo , 

Ragionar , pajfcggiar , far J eco indugio , 

E J piar come , e d* onde , e perchè venne . 

Ma de gli Argivi , e le falangi , e i Duci, 
Quand’ egli apparve , e che tra lor ne l* ombre 
1 lampi folgorar de l ' armi fue 
Da gran timor furo affatiti s e parte 
Volfer le terga , come già fuggendo 
Verfo le navi , e parte alzar le voci , 

Che per tema fembrar languide , e fioche . 

Deifobo di Priamo il gran figlio 
Vide ancor qui , che crudelmente ancifo 
In difonefla', e miferabil guifa 
Avea le man gli orecchi , il nafo , e 7 volto 
Lacerato , incifchiato , e monco tutto , 

Per temenza il mefehino , e per vergogna 
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Supplicia : & notis compeìlat vocibus ultro : 

De phobe armipotens , genus alto à fanguine Teucri . 
Quis tam crudeles optavit fumere poenas ? 

Cui tantum de te licuit ? Mihi fama fupremà 
No£te tulit , feflem vada re carde Pclafgùtn 
Procubuide fuper confufa: flragis acervum . 

Tunc egomet tumulum Rhoeteo in litore inane® 

Conftitui , & magna manes ter voce vocavi . 

Nomen & arma locum fervant . Te t amice , nequivi 
Confpicere , & patria decedens ponere terrà . 

Arque hìc Priamides : nihil ó tibi , amice , reli&um eli : 
Omnia D.i'phobo folvifti , & funeris umbris : 

Sei me fata mea & fcelus exitiale Lacajnoe 
His merfsre malis : illa hoec monimenta reliquie 
Namque ut fupremam falfa inrer gaudia no&em 
Egerimus , nodi ; 8c nimium meminide necede ed : 

Curri fatai is equus fuper ardua venit 

Pergama , & armatum peditem gravis attulit alvo . 

Illa chorum fimulans , levantcs orgia circura 
Ducebat Phrigyas : Hammam media ipfa tenebat 
Ingente® , & fumma Danaos ex arce vocabat . 

Tam me confe&um curis , fomnoque gravatum 
Infelix habuit thalamus , preditque jacentem 
Dulcis Se alta quies , placidarque fìmillima morti . 

Egregia interea conjux arma omnia te&is 

Emo- 
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D* efj'er veduto \ con le tronche braccia 
Un sì brutto [pcttacolo celando , 

In damo fi facea fchermo , e riparo . 

Ch' al fin lo riconobbe , e con l* ufata 
Dom' fitcbezza incontro gli fi fece , 

Così dicendo : Podercjo eroe 
Gran germoglio di Teucro , i chi sì crudo 
Fu mai , che tanto osò , cui fi permife 
Che facejfe di te firazio sì fiero ? 

La notte che feguì V ombil cafo 
De la nofira mina , io di te feppi 
Ch ’ affatiti i nemici , e di lor fatta 
Strage , che memorabile fìa fempre , 

Tra le caterve de* lor corpi efìinti 
Stanco via più che vinto al fin cadefii ; 

Ed allor io dt Reto in fu la riva 
A 1* ombra tua con le mie mani un voto 
Sepolcro ereffi : e te gridai tre volte ; 

E ’l nome , e l* armi tue riferba ancora 
Il loco (le fio „ lo te , dolce Signore , 

Nè veder , nè coprir di patria terra 
Avanti al mio partir mai non potei . 

Detfobo rifpofe : ogni pietofo 
Ogn* onorato officio , Enea mio caro , 

Ha l* amor tuo ver me compito a pieno 
Ma V empio fato mio , V empia , e malvagia 
Argiva donna a tal m* ha qui condotto : 

E tal di sè lafciò memoria al mondo . . 

Ben ti ricorda ( e ricordar te *n dei ) 

Di quell* ultima notte , che sì lieta 
Mofìroffi in pria , poi ne fi volfe in pianto 
Quando il fatai cavallo il fatto fece 
Sopra le noflre mura , e *1 ventre pieno 
D* armate fchiere ne votò fin dentro 
A 1* alta rocca . Alf ora ella di Bacco 
Fingendo il coro , e con le Frigie donne 
Scorrendo in trofica ; una gran face in mano 
Si prefe , e diè con e fifa il cenno a* Greci , 

Io dentro a 1% mia camera ( infelice ) 

Tom. V. A a a At 
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Emovet , & fidimi capiti fubduxerat cnfem 
Intra tedia vocat Menelaum ; & Iimina pandit » 
Scilicet id magnimi fperans fore munu» amanti 9 
. Et famaro extingui veterum fic polle malorum . 

Quid moror ? irrumpunt thalamo , cornea addituf una 
Hortator fcelerum bolide* . Dii talia Grajis 
Inftaurate , pio fi poenas ore repofco . 

Sed te qui vivum cafus , age fare vicifiira 
Attulerint : pelagi ne venia erroribus adlus ? 

At monitu Divùm ? an qua te fortuna fatigat v 
Ut triftes fine fole domos , loca torbida , adires • 

Hac vice fermonura rofeis Aurora quadrigis 
Jam medium sethereo curfu trajecerat axem , 

Et fors omne datum traherent per talia tempus 
Sed Comes admonuit breviterque affata Sibylla eft : 
Nox ruit , A2nea , nos flendo ducimus horas. 

Hic locus eft , parte* ubi fe via findit in ambas ; 
Dextera , qus Ditis magni fub moenia tendit , 

Hac iter Elifium nobis : at leva malorum 
Exercet poenas , & ad impia Tartara mittit t 
Deiphobus contra , ne faevi magna facerdos , 

Difcedara : explebo numerum , reddarque tenebria l 
I deccs t i , noftrum s melioribus utere fatis * 

Tantum effatus , & in verbo veftigia torfit . 

Refpicit /Eneas fubito ; & fub rupe finiftra 
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Mi ritrovai fot quella notte , e fianco 
Di tante che n* avea , con tanti affanni 
leggiate avanti , un tal prende a npofo , 

Ch' a morte più eh’ a firmo tra fimile . 

Fece la buona moglie ogn arme in tanto 
Sgombrar di cafa : e la mia fida fipada 
Mi fottraffe dal capo ; indi la porta 
Aper/e , $ Menelao dentro v* accolfe . 

Così /per andò a » prezto/o dono 
Fare al marito , o de * fuoi falli antichi 
Riportar venia . Che più dico ? bafta 
Ch ’ entrar là V io dormia , e con t/fi era 
Per con/ultore Uliffe ; o Dii , fi giufio 
V 7 pritgo mio , ricompen/ate voi 
Di quefP opere i Greci ; e tu che vivo 
Se ’ qui , dimmi a rincontro il cafo , o 7 fato ì 
O /’ errore # o 7 precetto de gli Dei , 

O yajf «/tra fortuna t * A* condotto 
Ove il Sol mai non entra , e bufi è fmpre . 

Così tra lor parlando , e rifpondendo 
Avea già 7 Jo/ <ie/ fuo cerchio diurno 
Varcato il mezzo ; e /’ <n/ri<i /òr/r intero , 

Se non che la Sibilla rampognando 
Così gli fé* del breve tempo accorti . 

Enea , già notte faffì , e noi piangendo 
Confumiam 1' ore . Ecco fiam giunti al loco » 

Dove la (ir oda in due fentier fi parte . 

Quefto a man dritta a la Città ne porta 
Del gran Plutone , e quindi a i campi Eli fi f 
Queff altra a la fìniftra a f empio abiffo 
Ne guida y ov’ hanno i rei fopplizio eterno , 

Il figlio a ciò di P riamo foggionfe s 
Non ti crucciare o del gran Delio amica : 

Ch’ or or da voi mi tolgo % t mi ritiro 
Ne le tenebre mie . Tu nofiro onore 
Vatten felice , già che fiotto fei 
Da miglior fato : e meglio te n * avvenga l > 

Tanto fil diffe , t fparve . Enea fi velfe 
Primo a Jìmfira , t fitto un f alta rupe 

A a a « Vidi 
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Moenia lata videt , triplici circumdata muro : 

Qua: rapidus flaramis ambir torrentibus amnis 
Tartareus Phlegeton , torquetque fonantia faxa 
Porta adverfa , ingens , folidoque adamante columnas ; 

Vix ut nulla virùm , non ipfi exfcindere ferro 
Ccelicol* valeant : ftat ferrea turris ad auras x • • • 
Tifìphoneque fedens palli fuccin&a cruenti , 

Veftibulum infomnis fervat no&efque diefque ? 

Hinc exaudiri gemitus , & faeva fonare 
Verbera : tum ftridor ferri , tra&aque catena 
Conftitit Aineas , ftrepitumque exterritus haufit : 

Qua: fcelerura facies , 6 virgo , effare , quibufve 

. » 

Urgentur poenis ? quis tantus plangor ad auras > 

Tum vates fic orfa loqui : dux inclyte Teucrum , 

NjIH fas cado fceleratum infiftere limen : 

Sed me , cum lucis Hecate prsfecic Avernis , 

Ipfa deura poer.as docuit , perque omnia duxit : 

Gnoflius haec Rhadamanthus habet dur’flìma regna: 

Caftigatque , auditque dolos , fubigitque fateri 
Qua: quis apud fuperos , furto laetatus inani , 

Diftulit in feram commina piacula raortem 
Continuo fontes ultrix accinga flagello 
Tifiphone quatit infultans : torvofque finiflra 
Intentans angues , vocat agmina fava fororum . 

Tum demum borrifono flridentes cardine facra i 

Pan- 
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Vide un' ampia Città , che tre gironi 
Avea di mura ; ed un di fiume intorno ; 

Ed era il fiume il negro Flegetonte , 

Ch' al Tartaro con Juono , e con rapina 
L' onde foco traea , le fiamme , e i fa/fi 
Vede nel primo incontro una gran porta 
Ch* ba la foglia , i pilafiri , e le colonne 
jy un tal diamante , che le forze umane , 

Nè de gli ftejfi Dei romper no 7 ponno . 
Quinci fi /picca una gran torre in alto 
Tutta di ferro . A guardia de l' entrata 
La notte , e 7 giorno vigilando affi fa 
Sta la fiera Tèfifone fuccinta 
Col braccio ignudo infanguinata , e torva j 
Quinci di lai , di pianti , di perccjfe , 

E di flridor di ferri , e di catene 
Cotale un fuono udifjt , che fpavento 
Enea fentinne ; e rattenuto il pajfo : 

Dimmi Vergine ( dijfe ) e che delitti 
Son qui puniti ? e che pianti fon Quefli ? 

Ed ella : inclito Sire : a ne/fun lece , 
Che buono , e giuflo fta di portar oltre 
Da quella foglia fc ellerata il piede . 

Ma me di ciò che dentro vi s' accoglie 
Ecate inflrujfe allor , eh' a i facri btfchi 
Mi prepofe d' Averno , e d* ogni pena , 

E d ' ogni colpa , e d' ogni loco a pieno , 
Quanto feco vi fui t notizia diemmi . 

Queflo è di Radamanto il triflo regno , 

Là dov’ egli ode , e Jfamina , e condanna , 

E difeuopre i peccati % cbt di fopra 
Son da le genti , o vanamente afccfì 
In vita , o non purgati anzi a la morte . 

Nè pria di Radamanto efee il precetto ; 

Che Te fifone è prefi a ad tjfegutrlo , 

Ella con l' una man la sferza impugna , 

Ne 1' altra ha ferpi : ed ambe intorno arrofla 
E grida , e fere : e de le fue forelle 
Le mofiruofe , ed empie fchiere tutte 
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Panduntur portae . Cerni? , cuftodia qualis 
Veftibulo fedeat ? facies quae limina fervet ? 
Quinquaginta arr>s immanis hiatibus hydra 
Sevior intus habet fedem : tura Tartarus ipfe 
B't patct in praeceps tantum , tenditque fub umbns 
Quantus ad aethereura coeli fu r pe&us Olympum . 
H»c genus antiquura terrse , Titania pubes 
Fulmine dete&i fundo volvuntur in imo , 

Hìc & Ab i'ias gemino* , immania vidi 
Corpora : qui manibus raagnura refcindere coelutn 
Aggredì , fuperifque Jovera detrudere regnis . 
Vidi & crudele? dantem Salmonea poenas , 

Dum flammas Jovis & fonitus imicatur Olympi 
Quatuor hìc inve&us equis 8c lampada quaflans 9 
Per Grajùra populos mediaeque per Elidi* urbem 
Ibat ovans , Divumque fibi pofcebat honorem : 
Demens ! qui nimbo* & non imitabile fulmen 
JEr: & cornipedura curfu fimularat equorum . 

At parer omnipotens denfa inter nubila telum 
Contorto ( non ille faces , nec fumea taedis 
Lumina ) praecipitemque immani turbine adegit J 
Necnon & Tityon t terrae omniparenti* alumnum 
Cernere erar : per tota novem cui jugera corpus 
Porrigitur ; roflroque immanis vultur obunco 
Immortale jecur tundens , foecundaque poenis 
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r Al mini fi erto de* tormenti invita , 

Apror.Jl r efeerat* orrende porte 
Stridendo intanto . Tu che quinci vedi , 

Che faccia è quella , che di /or le guarda $ 
Penfa qual a veder fio dentro un ’ »Jr<f 
Ancor più fiera aprir cinquanta ingorde 
Rabbiofe bocche . Il Tartaro vien dopo f 
Una xorago , che due volte tanto 
Ha di profondo , quanto in fu gu ir dando 
E * da la terra al cielo ; e qui ne ? imo 
Suo baratro dal fulmine trafitti 
Son gli antichi Titani al citi rubtlli . 

Otti vedi ambi et Aloo gli orrendi figli ì 
Che fcinder con le mani il cielo ofaro , 

E tor lo fcettro del fuo regno a Giove • 
fedivi l' orgogliofo Saimonco 
Dì fua temerità pagare il fio : 

Che temerario veramente , ed enfio 
Fu di voler , quale tl tonante in cielo ì 
Tonar qua giufo , e folgorare a frucva 2 / 
Quefti fu quattro fuoi giunti dtfiricri , 

Lj man di face armato , alteramente 
Per la Grecta fcorrendo , e fin per mezzo 
D' Elide f ov’ è di Gtcve il maggior tempio j 
Di Giove fleffo il nume , e de glt Dei 
S* attribuiva i facrofanti onori . 

Folle , che con le fiaccole , e co* bronzi , 

E con lo fcolpitar de * fuoi ronzoni 
I tuoni , t nembi , e ì folgori imitava , 

Ch* imitar non fi pomo ; e ben fu degno 
Ch * et provajje per man del padre eterno 
D* altro fulmine il colpo , e £ altro vampo J 
Che di tede , e di fumo v t degno ancora t 
Che nel baratro andaffe . Eravi Tizio 
Quei della terra fmifurato alunno , 

Che tien difiefo di campagna quanto 
Un giogo in nove giorni ara di buoi . 

Quefli ha f opra un famelico awcltort , 

Che con l* adunco rofiro , al cor à' intorno 
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Vifecra » rimarurque epu’is , habiratque fub alto 
P. flore : ncc fibris requie* datur ulla renatis . 

Quid memorem Lapithas , Ixiona , Pirithcumque ? 
Quos fuper atra file* jamjam lapfura cadentique 
Imminet aflimilis . Lucent genialibus aids 
Aurea fulcra toris epulasque ante ora parata: 
Regifico luxu Furiarutn maxima juxta 
Acc'jbat , & raanibus prohibsc contingere tnenfas » 
Exurgitque facem attollens « acque intonat ore . 

Hic quib.s invili fratres dum vita manebat , 
Pulfatufve parens Se fraus innixa clienti ; 

Aut qui divitiis foli incubuére repertis t 
Nec partem pofuére fuis , qua: maxima turba efl ; 
Quique ob adulterium csefi , quique arma fecuti 
Impia , nec veriti dotninorum fallere dextras : 
Inculfi poenam expe&ant . Ne quadre doceri 
Quana pccnam aur qua forma viros fortunave merde 
Saxum ingens volvunt alii , radiifque rotarum 
Diftri&i pendant : fedet , atternumque fedebit 
Infelix Thefeus ; Phlegiafque miferrimus omnes 
Admonet & magna teftatur voce per umbra* : 
Difcite juftitiam moniti , 8e non temnere Divos . 
Vendidic hic auro patriam , dominumque potentem 
Impofuit ; fixit Ieges pretió atque refixit 
Hic thalamum invafit naca: , veticofque hymenaos 
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Gli picchia y e rode , e perche fempre il pafca , 
Non mai lo f cerna sì , che ’l pafto eterno , 

Ed eterna non fi* la pena fila , 

Che fatto a chi lo fcempia efca , e ricetto 
Del fuo propria martir s * avanza , e crefce : 

E perchè fempre langua , unqua non more . 

Dei Lapiti a che parlo ? D’ Ixione , 

Di Peritoo , e di quegli altri tutti , 

Cui fopra al capo un' atra felce pende , 

Che grave , e ruinofa ad ora , ad ora 
Seml?ra che caggia . Avvi la mcnfa à' oro 
Con preziofi cibi in regia guifa 
Apparecchiati , e proibiti infieme , 

Che la fame infornai furia maggiore 
Gli fiede a canto ; e com' più ’l gufio incende 
Di lui , più dal gufiarne indietro il tragge f 
E forge y e la fua face efiolle , e grida . 

Qjiei che fon vifiì a i lor fratelli amari ; 
Quei eh' han battuti i padri ; quei che frode 
Hanno ordito a' clienti ; i ricchi avari , 

E fcarfi a' fuoi , di cui la turba è grande ; 

Gli occifi in adulterio ; i violenti ; 

Gli infidi ; * traditori ; in quefio abiffo 
Han tutti i lor ridotti , e le lor pene . 

E che pena , e che forma , e che fortuna 
Di ciafcun fia , non è d' uopo eh’ io dica 
Ada chi fafjì rivolgono , e chi volti 
Son da le ruote , ed altri in altra guifa 
Son tormentati . In un petron confìtto 
Vi fiede % e federawi eternamente 
Tefeo infelice , e Elegia infeliciffimo 
Va tra f ombre gridando ad alta voce : 

Imparate da me voi che mirate 
Da pena mia . Non violate il giufio , 

Riverite gli Dei . Tra quefti tali 
E’ chi vendè la patria , chi la pofe 
Al giogo de’ Tiranni , chi per prezzo 
Fece leggi , e disfece ; e chi da flupro 
E * di figlia macchiato , o di fìroccbia ; 

Tom. V, B b b 
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Aufi omnes immane nefas , aufoque potiti l 

Non , roihi fi lingua: centum fint , oraque ctnturn , 

Ferrea vox omnes fcelerum comprendere formas , 

Omnia poenarum percurrere nomina poflim . 

Haec ubi di&a dedit Phoebi longacva facerdos : 

Sed jam age , carpe viam , & fufceptum perfice munus: 
Acceleremus , ait . Cyclopum edu&a caminis 
Moenia confpicio , acque adverfo fornice portas 
Ha:c ubi nos pra:cepta jubent deponere dona . 

Dixerat : 8c pariter grefit per opaca viarum 
Corripiunr fpatium medium , foribufque propinquant . 
Occupar ASneas aditum , corpufque recenti 
Spargit aqua , ramumque adverfo in limine figit . 

His demum exa&is : perfedlo munere Diva: , 
Devenere Jocos laetos , & amoena virerà 
Fortunatorum memorum , fedefque beatas . 

Largior hìc campos aether & lumine veftit 
Purpureo , Soletnque fuum , fua fiderà norunt 
Pars in gramineis exercent membra palaertris , 

Contendunt ludo , & fulvi lu&antur arena i 
Pars pedibus plaudunt choreas , & carmina dicunt , 

Nec non Threicius long» cum verte facerdos 
Obloquitur numeri? feptem difcrimina vocum : 

Jamque fidem digiti* , jam pettine pulfat eburno . 

Hìc genus antiquum Teucri , pulcherrima proles 

Ma- 
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Tutti che brutti i td empie fcelleranze 
Hanno , ufato , o commejfo 9 e cento lingue , 

E cento bocche , e voci anco di ferra 
Non bifterian per divifare i nomi r 
E le forme de' vizj , e de le pene 
Ch' entro vi fono . Poiché la Stbilla 
Ebbe ciò detto : via ( foggiunfe ) attendi 
A V imprefo viaggio r e fiudia il paffo \ 

Che già le mura da' Ciclopi efirutte 
Mi veggio' avanti , e fotta a quel grani arci 
La f aera porta , che il tuo dono afpetta . 

Così mojffì ambidue ; lo Jpazio tutto , 

Ch’ era nel mezzo per f enfierò opaco 
Tofio varcando j anzi a la porta furo . 
Incontinente Enea P 'entrata occupa , 

Di viva acqua fi ruzza e 7 /acro ramo 
A la Regina de V inferno affigge .. 

Ciò fatto a i luoghi di letizia pieni 9 
A r amene verdure , a le giojofe 
Contrade de r felici , e de* beati 
Ginn fero al fine . E’ quefia una campagna 
Con un * aer più larga , e con la terra , 

Che d ’ un lume di purpura è vefiita , 

Ed ha 7 fuo Sole r e ie fue Stelle anch' ella . 

Qui fe ne flan le fortunate genti 

Parte in fu* prati t e parte in fu l* arena. - 

Scorrendo y o lotteggiando , e varj giuochi 

Di piacevol conte fa effier citando 

Parte in muftche t in fefie v in balli , in fuoni 

Se ne van diportando y ed han con effi 

Il Tracio Orfeo f eh* in lungo abito , e facro , 

Or con le dita , ed or col plettro eburno 

Sette nervi diverfi infime uniti 

Tragge del muto legno umani accenti . 

Qui di Teucro l* antica , e bella razza 
Facea foggiorno . Quei famofì eroi , 

Che in quei tempi migliori al Mondo furo 
Ilo , Affaraco , Dardano , quei primi 
Di la gran Troia fondatori , e regi . 

Bbbi 
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Magnanimi hcroè'j , nati melioribus annis : 
l'ufque , Aflaracufque , & Trojs Dardanus au&or , 
Arma procul , currufque virimi miratus inanes ... 

Stant terrà defixx baila: , paflìmque foluti» 

• ■ > 

Per campcs pafcuntur equi ; qua gratta currum ' 
Armorumque fuit vivis * qua cura nitentes : 

Pafcere equos ; eadem fequitur tellure repoftos ' 
Confpicit ecce alios dextri levàque per herbatn 
Vefcentes , latumque cboro paana canente , 

*nter odoratum lauri nemus : unde fuperne 
Plurimus Eridani per fylvara volyitur amnis a • 
Hic manus , ob patriam pugnando vulnera pafTì : 
Quique facerdotes cadi , dum vita manebat : 

Quique pii vates , & Phoebo digoa loculi , 

Inventas aut qui vitam excoluere per artes : 

Quique fui memores alios fecere merendo : 

Omnibus his niveS cinguntur tempora vitti . 

Quos circumfufos fìc eli affata Sibylla , 

Mufseum ante omnes ; medium nam plurima turba 
Hunc habet , atque humeris extantem fufpicit altis ? 
Dicite felices animae , tuque , optime vates { 

Qu* regio Anchifen , quis habet locus ? illius ergo 
Veniraus , & magnos Èrebi tranavimus amnes . 
Atque huic refponfum paucis ita reddidic heros : 
Nulli certa domus : lucis habitamus opacis , 
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V eggon da lange le vane arme , e i carri 
A lor A ' intorno , e V afte in terra fìffe , 

E gli fciolti dcftricr p(r la campagna 
V agar pafcendo ; che il diletto antico , • 

E de l' armi , e de carri t e de' cavalli 
Li fegue anco fottcrra ; indi altri altrove 
Scorgono , che da deftra , e da (ìniftra 
Convivando , e cantando , fopra /’ erba 
Si ftanno ajfifì # ed ban di lauri intorno 
Un ’ odorato bofeo ; onde il Po forge 
Sopra la terra , e fpaziofo innonda ; 

E quefti tran color , che combattendo 
Non fur di f angue a la lor patria avari ; 

E quei che facerdoti erano in vita 
Caftamenee vijfuti , e quei veraci , 

E quei pii y che han di qua parlato o fcritto 
Coje degne di Febo , e gl’ inventori 
De l* arti , end’ e gentile il Mondo , e bello l 
E quei y che ben oprando han trai mortali 
Fatto di fama , e di memoria acquifto . 

Cui tutti in ftgno di celtfte onore 
Candida benda il fronte orna , e colora . 

A quefti y eh * a la Vergine Sibilla 
Fer cerchio intorno , ed a Mufeo tra loro 
Che da gli omeri in fu gli altri avanzava , 
Difs* ella : Alme felici , e tu buon Vate 
Ditene in qual contrada , e in qual magione 
Qui tra voi fi ripara il grande Anchife . 

Che lui cerchiamo , e fol per lui varcali 
D ’ Èrebo « fiumi , e le caverne avemo . 

A cui Mufeo così breve rifpofe : 

Nullo è di noi che in alcun luogo alloggi 
Come in fuo proprio ; e tutti o per le j 'acre 
Opache felve , o per t amene rive i 

De* chiari fiumi , o per gli erb fi prati 
Tra * rivi , e fonti i noflri alberghi avemo l • 
Ma fe di ciò vi cale ; itene meco 
Sovr* a quel giogo ; e quindi agevolmente 
Il fentier ne vedrete . In ciò fi m offe 
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Riparumque tores 8c prara recencia ri vis 
Incolimus : fed vcs , fi ferì ita ccrde voluntas 
Hoc fuperate jugurn , & facili jam tramite fiftam . 
Dixit : & ante tulit grefluin , campofique nitentes 
Defuper oftentat : dehinc fumma cacumina Iinquunc 
At pater Anchifes penitus convalle virenti 
Inclufas animas , fuperumque ad lumen ituras , 
Luftrabat Audio recolens oranemque fuorutn 
Forte recenfebat numerum , carofque nepotes , 
Fataque , fortunafique virùm , morefque , manufque 
Ifque ubi tendentem adversùm per graminx vidic 
/Enean ; alacris palmas utrafque tetendit , 
Eflufasque genis Iacrymae , & vox excidit ore r 
Venifti tandem , tuaque expedlata parenti 
Vicit iter durum pietas l datur ora tueri , 

Nate , tua , & notas audire & reddere voces ! 

Sic equidem ducebatn animo rebarque futurum , 
Tempora dinumerans : nec me mea cura fefeltit . 
Quas ego te terras & quanta per a;quora ve&um 
Accipio ! quan;is jaélatura , nate 9 periclis ! 

Q,jatn metui , ne quid Libyas tibi regna nocerent t 
Ille autem : tua me , genitor , tua triftis imago 
Saepius occurren? haec limina tendere adegic • 

Stani fiale Thyrreno clafles . Da jungere dextram , 
Da genitor : teque amplexu ne fubtrahe noftro . 
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Come lor guida , e / opra al colle afcefo 
Mofirò lor d' alto i luminofi campi , 

Additò il calle , ed inviolli al piano . 

Era per avventura in una valle 
Anchife , che da' poggi era ricinta , 

E di verde coverta j ivi in difparte 
De' fuoi nepoti avea V anime accolte , 

Cb' a la vita di fopra eran chiamate , 

E facendo di lor raffegna , e moflra 
Oli annoverava s efaminava i fati , 

Le fortune , il valor di mano m mano i 
Gli ordini , e i tempi loro ; Enea comparve 
Su il campo intanto : a cui tofto che il vide 
Lieto Anchife avventori : e con le braccia 
In atto d' accoglienza : O figlio ( di fi e 
Dolcemente piangendo ) io pur ti veggio . 
Pur fei venuto . Ha pur la tua piti ad» 
Superati i difagi 9 e la durezza 
Di sì frano viaggio . Ecco va' è dato 
Di veder , figlio 9 il tuo bramato afpetto | 
E pentirti , e parlarti . Io di ciò punto 
Non era in forfè : e fol penfava al quando 
Contando i giorni . O dopo quanti affanni , 
Dopo quanti perigli , e quanti florpi 
E di mare , e di terra io ti riveggio , 

E quanto ebbi timor 9 che di Cartago 
Vtniff ? al corfo tuo finifiro intoppo . 

Ed egli a lui : La fconfolata imago » 
Che to’ è padre di te fovvente apparfa t 
Per te , per te veder quà giù m' ba tro ta ; 
E di fopra fin qui falvo a la riva 
Del mar Terreno il mio navile è forto ; 

Or dammi padre mio , dammi eh * io giungi 
La mia con la tua deftra , e grazia fammi , 
Che di vederti , e di parlarti io goda . 

Mentre così dicea , di largo pianto 
Rigava il volto , e diflendea le palme 9 
E tre volte abbracciandolo ; altrettante 
( Come vento ftringeffe , o fumo , o fogno ) 


384 - L I B. V I. 

Sic memorans , largo fletu fimul ora rigibat 
Tir conatus ibi collo dare brachia circum ; 

Ter fruflra comprenTa manus efFugit imago , 

Par levibus ventis , volucrique fìmillima forano ì 
Interea videt Aineas in valle redudta 
Ssclufum nemus , & virgulta fonantia fylvis ; 
Lethxumque , donaos placidas qui prxnatat , amnetn 
Hunc circum innumere gentes populique volabant , 

Ac veluci in pratis , ubi apes «fiate ferena 

Floribus infidunt variis , & candida circum 

Lilia funduntur , ftrepit omnis murmure campus « 

Horrefcit vifu fubito , caufafque requirit 

Infcius A 2 neas , qux fine ea flumina porro 

Quive viri tanto complerint agmine ripas . 

Turo pater Anchifes : Animai , quibus altera fato 
Corpora debentur , Lethzi ad fluminis undara 
Securos latices 8c longa oblivia potant . 

Has equidem memorare tibi atque oflendere corara , 
Jampridem hanc prolem cupio enumerare meorum : 
Quo magis Italia tandem Iaetere reperti , 

O pater t anne aliquas ad Coelum hinc ire putandum efl 
Sublimes animas ? iterumque ad tarda reverti 
Corpora ? quae lucis miferis tam dira cupido ? 

Dicara equidem , nec te fufpenfum , nate , tenebo : 
Sufcipit Anchifes , atque ordine lingula pandit . 
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Se ne tornò con le man vote al petto . 

Intanto Enea per entro a la gran valle 
Vide fceura da V altre una fore/la , 

I cui rami fon ir da lunge udiva . 

A piè di quefle era di Lete il rio 
Cb' a ' dilettofi f e fortunati campi 
Correa d* avanti ; e piene avea le ripe 
Di gente innumerabili , cb * intorno 
A caterve aliando f ivano in guifa 
Che fan le pecchie a ' chiari giorni eflivi ; 
Quando di fiore iti fior , di giglio in giglio 
Si van pofando ,e per V apriche piaggie 
Dolcemente ronzando . Enea che nulla 
Di ciò fépea ; di fkbito ftupore 
Fu fovraggiunto ; e la cagion fpiando : 

O , diffe , padre , che riviera è quella ? 
E che gente , e che mifchta , e che bisbiglio ? 

L' anime , ( gli rifpofe ) , a cui dovuti 
Sono altri corpi ; a quefto fiume accolte 
Beon, dimenticanze , e lunghi abbiti 
De l' altra vita ; e quefii io defiava 
Che tu vedeffi , e che da me n' udijjì 
1 nomi , e i gefli ; onde contezza a pieno 
Del noflro J 'angue , e piena gjoja avtfjì 
De r acqui/io d * Italia . O padre adunque 
( Soggiunfe Enea ) creder fi dee , che l' alme , 
Che fon qui fc arche , e libere , e filici , : 
Cerchin di nuovo a la terrena falma 
Di nuovo a la prigion tornar de * corpi ? 

F qual ( mifere loro ) empio defire 
Del lume di lafsù tanto l' invoglia ? 

Figlio ( rifpofe Anchife ) acciò fofpefo 
Più non vacilli in quefto dubbio , afcolta :« 

E in tal guifa per ordine gli narra . . • 

Primieramente il del, la terra , e'I mare , 
L atr , la Luna , il Sol , quanto è nafcofìo , 
Quanto appare , e quant ’ è , muove , nudrifce , 
E regge un , che v' è dentro , o fpirto , o mente, 
O anima che fìa de ! univerfo , 

Tom. V. C c c 
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Principio ccelum , ac terras , campofque liquentes , 
Lucentemque globum Luna: , Titaniaque atìra , 

Spi ritus intus alit toramque infufa per arcui 
Mens agitat molem , Se magno fe corpore mifeet . 

Inde hominum pecudumque genus , vitacque volantoni 
Et qua: marmoreo fere monftra fub aequore pontus . j Y 
Igneus cfl ollis vigor , & coeleftis origo ' , 

Seminibus : quantum non noxia corpora tardane , 
Terrenique hebetant artus , moribundaque membra » 

Hinc metuunt cupiuntque, dolent gaudentque : neque auras 
Refpiciunt , claufae tenebris & carcere coeco . 

Quin & fupremo cum lumine vita reliquit : ' 

Non tamen omne malum miferii , nec funditus omne«\ 
Gorporex excedunt peftes ? penitufque accede cft 
Multa diu concreta modis inolefcere miris . \ 

Ergo exercentur poenis , veterumque malorum . r . '< 

Supplicia expendunt . Alias panduntur inanes 
» Sufpenfae ad ventos : aliis fub gurgite vado 
Inlcttum eluitur feelus , aut exuritur igni . 

Quifque fuos patimur manes . Exinde per aroplutn 
Mittimur Elyfium , & patici Ixta arva tenemus : 

Donec longa dies perfetto temporis orbe 
Concretam exemit labem , purumque reliquie ^ 
iEthereum fenfum , atque aurai fimplicis ignem . 

Has omnes , ubi mille rotam volvcre per annos , 

. •• • ’ Le- 
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Che Jparfia per lo tutto , e per le parti 
Di sì gran mole , di sè l' empie , e feto 
Si volge , fi rimtficola , e i* unifico . 

Quinci l' uman lignaggio , i bruti , i pefici j 
J? ffiò vo/a , e ciò che fierpt han vita , 

E d»l foco , e dal citi vigore , e fi. me 
Traggo , /* n»n /f quanto il pondo , e V gitlo t 
ZV gravi corpi t e le caduche membra 
Le firn terrene , e tarde ; e quinci ancora 
Avvien , che tema , « fipeme } e duolo , e gioja 
Vivendo le conturba ; o che rinchiufie 
Nel tenebrofio carcere , e nt V ombra 
Del mortai velo , a le bellezze eterne 
Non ergon gli occhi , ed oltre a ciò , merendo , 

Perthè fi in fuor de la terrena ve fi a ; 

Non del tutto fi fpoglian le mefichine 
De le fiue macchie , che *1 corporeo lezzo 
Sì l* ha per lungo fiuo contagio infette ; 

Che ficeure anco dii corpo , in nuova gui fa 
Le tien contaminate , impure , t fiozzt . 

Perciò di purga han d' uopo , e per purgarle 
Son de r antiche colpe in varj modi 
Punite , e travagliate : altre ne l’ aura 
Sofipefie al vento , altre ne l' acqua immcrfie , 

Ed altre al foco raffinate , ed arfie 
Che quale è di ciaficuna il genio , e 7 fallo ; 

Tale è ' l cafiigo ; indi a venir n' è dato 
Ne gli ampi Elisj campi ; e poche fiamo , 

Cui sì lieto fioggiomo fi definì . 

Qui fiiamo infin che 7 tempo a ciò preficritto 
D' ogni immondizia ne forbifca , e terga . 

Sì , eh ' a nitida fiamma , a fiemplice aura , 

A puro eterio f enfio ne riduca . 

Quefi ' alme tutte , poichi di mill * anni 
Han volto il giro , alfin fon qui chiamate 
Di Lete al fiume ; e in quella riva fanno 
Qual tu vedi colà , turba , e concorfio . 

Dio le vi chiama , acciò eh* ivi depofto 
Ogni ricordo , men de' corpi fichive , 

C c c * E 
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Lethaeum ad fluvium Deus evocat agniine magno : 

Silicet immemores fupra ut convexa revifanc , 

Rurfus & incipiant in corpora velie reverti . i 

Dixerat Anchifes : natumque , unàque Sibyllam 
Conventus trahit in medios turbamque fonantem : 

Et tumulum capit , unde omnes longo ordine poflit 
Adverfos legere , & venientum difcere vultus . 

Nunc age , Dardaniam prolem quae deinde fequatur 
Gloria , qui maneant Itala de gente nepotes , 

Illuftres animas noftrumque in nomen ituras J 

. » 

Expediam diélis , & te tua fata docebo . 

Ille , vides ? pura juvenis qui niticur haftà 
Froxima forte tenet lucis loca , primus ad auras 
iEthereas Italo cotnmixtus fanguine furger , 

Sylvius , Albanum nomen , tua poftuma proles : 

Quem cibi longaevo ferum Lavinia conjux 
Educet fylvis regem , regumque paremem : 

Unde genus Iongà noftrum doroinabitur Albi 
Proximus ille , Procas , Trojana: gloria gentis : 

Et Capys : Se Numitor : Se qui te nomine reddet 
Sylvius jEneas ; pariter pietate vel armis 
Egregius , fi unquaoi regnandam acceperit Albani . 

Qui juvenes quantas oftentant , afpice , vires . 

9 

At qui umbrata gerunt civili tempora quercu ; 

Hi libi Nomentum , Se Gubios urbemque Fidenara 

Hi 
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E più vaghe dì vita , un ' altra volta 
Torniti di fopra a riveder le / ielle . 

Ciò detto Anchine , a quelle genti in mezzo 
Condujje il figlio , e la Sibilla infieme t 
E prefe un colle , ove le fchiere tutte 
Siccome ne venian di mano in mano 
Avea à ' incontro , e le fcorgca nel volto 

Or qui ti mofirerò , foggiunfe Anchife , 
Quanta farà ne' fecoli futuri 
La gloria noftra : quanti , e quaì nepott 
De la Dardania prole a nafcer hanno , 

E quante del mio f angue anime illuflri 
Sorgeranno in Italia ; indi a te conte 
Le tue fortune , e i tuoi fati faranno . 

Vedi colà quel giovinetto ardito , 

Che fu queir afla pura il braccio appoggia t 
Quegli a la luce e defiinato in prima , 

Primo che di Lavinia in Lazio avrai 
Figlio pcfìumo a te già d' anni grave . 

Ch' al fin da lei fuor de le felve addutto , 

He farà d* Alba , e de gli Albani Regi 
Autore , e Padre ; e Stlvii dal fuo nome 
pian tutti i nofìri , che da lui difcefi 
Ivi pofcta a gran tempo imperio avranno . 

Prcca è quei dopo lui , gloria , e fplendor» 
De la fiirpe Trojana , e quelli è Capi , 

E quelli è Numitore , e V altro appreffo 
E ’ Silvio Enea , che il tuo nome rinnova ; 

E fe fia mai , che 7 fuo regno ricovri j 
Non farà men di te pitto fo , e forte . 

Mira che gioventù , mira che forze 
Mnfiran foto a vederli . Appo cofloro 
Quei che fon là di quercia inghirlandati > 

Di Gabii , di Nomento , e di Fidene 
Parte propagberanti il picciol regno : 

Parte fu' monti il tempio ti porranno 
D ' Inuo % t la terra che da lai dir affi 
E Collazis , e Pomezia , e Boia , e Cora ; 

Che quefli nomi allor quei luoghi avranno 
Ch' or ne fon fenza . In compagnia de l' avo 
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Hi Collatinas imponent montibus arce* 9 
Pomerios , Caftrumque Iati , Bolamque , Coramque . 
Ha;c tum nomina crunt , nunc funt fine nomine terra; 
Quia & avo comitem fefe Mavortius addcc 
Romulus , Afiaraci quem fanguinis Ilia tnater 
Educer . Viden’ ut gemina; ftent vertice criftae , 

Et pater ipfe fuo fuptrùm jam fignet honore 
En hujus , nate , aufpiciis illa inclyta Roma 
Imperium terris , animos sequabù Olympo ; 
Sepcemque una fibi muro circundabit arces » 

Felix prole virimi : qualis Berecynthia tnater 
Invehitur curru Phrygias turrito per urbe* , 

La»ta Deùm partu , centum complexa nepotes » 

Omncs coelicolas , omne* fupra alca tenente* . 

Huc , geminas huc fleéle acies : hanc afpice gentem » 
Romanofque tuos . Hic Calar , & omnis Itili _ 
Progenie* , magnum coeli ventura fub axem . 

Hic vir , hic eft , cibi quem promitti fepius audis , 
Auguftus Ccefar , Divùm genus : aurea condet 
Secula qui rurfus Latio , regnata per arva 
Saturno quondam : fuper Se Garamantas 6c Indo* 
Proferet imperium : jacet extra fiderà tellus , 

Extra anni Solifque via* , ubi caelifer Atlas 
Axem humero torquet ftellis ardentibus aptutn : 

Hujus in adventu jam nunc & Cafpia regna 
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Romolo fe ne vieti di Marte il figlio , 

Di Roma il padre . Al mondo llta dar allo 
De la ftirpe d' Affaraco un rampollo . 

Vedi ’l colà , eh' ha in fu la tefta un elmo 
Con due cimieri , e tal ^ eh * il padre fieffo 
Già par eh' in ciclo t o nel fuo feggio tl ponga. 
Quefli , figlio , farà quel grand' eroe , 

Onde i puoi primi glorio fi aufpicj 
Avrà l* inclita Roma . Quella Roma , 

Che fette monti entro al Juo cerchio accolti , 
Tanto fi fenderà , e che fia con l ’ armi 
Uguali al mondo , e con le menti al cielo . 
Roma di così prodi , e chiari figli 
Madre felice . Tal di Bericinto 
La maggior madre infra i leoni offifa , 

E di torri altamente incoronata 
Va per la Frigia gloriofa , e lieta » 

Che tanti ha figli in citi , nepoti in fimo , 
Tutti , thè Dti già fono , o Dii fi fanno . 

Or qui figliuolo ambe le luci offiffa 
'A mirar la tua gente , e i tuoi Romani . 
Cefare è qui , qui la progenie è tutta 
Del grande Julo \ a eui già s* apre il cielo • 
Quefli , quefli è colui , che tante volte 
T’ è già promeffo , il gran Cefare Auguflo , 
Di divo padre figlio , e divo ancb’ egli . 

Per lui riforgerà quel feccl d* oro , 

Quel del vecchio Saturno antico regno , 

Che fe * il Lazio sì bello t e ’l mondo tutto 
Qiiejìi oltre a i Gar amanti , ed oltre a gl’indi 
Impererà fin dove il Sole y eV amo 
Non giunge , e più non va fe non s’ aretra : 
Trapalerà di là dal Mauro Atlante , 

Che con gli omeri fuoi folte le filile . 

Al venir di co fluì fot de la voce , 

Che ne danno * Profeti , * Cafpii regni 
La Meotica terra , e quanto inonda 
Il fette volte geminato Nilo ; 

Tremar già veggio , e flar penfofo , e tnefio j 
Tanto del mondo il glotiofo Alcide 
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Rdponfis horrent Divùin ; Se Miotica tellus 
Et feptemgemini turbant trepida oltia Nili . 

Nec vero Alcides tantum relluris obivit : 

Fixerit ajripedem cervam licet , atque Erymanthi 
Pucarir nemora , 8e Lernam tremefecerit arcu . 
Nec qui pampineis vittor juga flettit habeni» 
Liber , agens cello Nifte de vertice tigres . 

Et dubitamus ad huc virtutem extendere fattis ? 
Aut metus aufonià prohibet confiftere terra ? 

Quis prrcul i Ile autem'ramis infignis oliv* , 
Sacra ferens ? nofco crines incanaque menta 
R gis Romani ; primus qui legibus urbem 
Fundablt , Curibus parvis Se paupere terra 
MilTus in imperium magnum . Cui, deinde fubibit 
Otia qui rumpet patri® , refidefque movebic 
Tullus in arma viros , Se jam defueta triumphis ' 
Agmina . Quem juxta fequirur jattantior Ancus , 
Nunc quoque jam nimium gaudens popularibus au 

t r a i< * * . . 

Vis Se Tarquintos reges , animamque fuperbam 
Ultoris Bruti , fafcefque ridere receptos 
Confulis imperium hic primus , faevafque fecuìnfs 
Accipiet : natofque pater , nova bella moventes , 
Ad poenam pulcra prò liberiate vocabit . 

Infelix : uteumque ferent ea fatta minores » 

Vincet amor patri® Iaudumque immenfa cupido 
Qiiin Decios , Drufofque procul , fatvumque fccuri 
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Non corfe mai , fe ben de* Cereniti 
Di Lerna , e d* Erimanto i mofiri ancife . 

Nè tanto ne domò , chi domò gli Indi , 

E nel trionfo fuo di viti , e pampini 
A le Tigri di Ni fa il giogo impofe . 

E farà poi , che il vahr nofiro manchi 
Di gloria , e tu di fpeme , e tT ardimento 
Di far d* Aufonia il de/iato acquifìo ? 

Ma chi fia quefti che da lungi fcorgo 
Sì venerando il crin cinto d* olivo , 

Con quelle bende , e con quei facri arredi ? 

'A la chioma , a la barba irta , e canuta 
Mi fembra , vd è di Roma il fanto Rtge ; ^ 

Che dal picciolo Curi a grande Impero 
Sarà da lei chiamato , e fati il primo , * 1 

Che cerimonie introdurravvi , e leggi . . 

A lui Tulio vien dopo il forte e faggio , 
Ch* a i difmejji trionfi, riv oc andò 
Da gente già per lunga pace imbelle , ■ 

La tornerà di neghitto fa , e mite ; . ’ , . . 

Un* altra volta armigere? t . e guerriera 
"c .... Anco . è quell ’ altro , che lo fegue appreffo. 
Che d' onor troppo è del favor del volgo 
Di già fi moftra ambiziofo , e vago . 

Or vedi là ( fe di vederli agogni ) 

Anche i Tarquinj Regi , e quel fuperbo 
Vendicator de la fuperbia loro ‘ 

Bruto confai primiero , t quei fuoifafci , 

E quelle accette , ondi ei padre cruàelf , < 

De la patria buon figlio , i figli fuoi 
Perl' Itrui bella libertade ancide ~ j 
Inf .r *• n to lui , che che dappoi L r ... , . 
Da la poflerità fe ne favelle . 

Vince tl pubblico amore', è il gran 'desìo' 

D * umana lode in lui , L' affetto interno f 
De la natura , e del fuo f angue fteffo . 

Mira poco in difparte i Decj , * Drufi , 

Il fevero Torquato , e il buon Cammillo , 

Li uno , che tiene già la fcure in mano , 

Tom. V. D d d 
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Afpice Torquatum , & refcrcnrem figna Camilluoi 
III® autem paribis quàs fulgere cefnis in armis 
Concorde* ani or.® nunc & dum noéte premuntur ; 

H-u quantum inter fe bellum , fi lumina vie® 

Attigerint , quanta* acics ftragemque ciebunt ! 

Aggeribus focer Alpi n is , atque arce Monoeci 
Defcendens ; gener adverfis inftruélus Eois . 

Ne , pueri , ne tanta animis alfuefcite bella : 

Neu patri® validas in vifcera vertice vires . 

Tuque prior , tu parce , genus qui duci* Olympa : 

• • «■ » ■ 

Projice tela manu , languii ,meu^ . 

I!le rriumphatà Capicolia ad alta Corintho 
Viétor agec currum , exCs infignts Àchivi* . 

Eruet ille Argos , Agamemnonialique Mycenas 
Ipfumque Aiicidem , genu» armipotenti* Achillei.:., „ ! . 

Ultus avcs Troj® , tempia & temprata MtnerV» . - m'u V/> 
Quis te , magne Cato , tacitura ; aut te , 'Coffe > reliuquat ? 

Qiis Gracchi genus ? aut geminu* , duo fulmina belli r 

**'•*’*' • 

Scipiadas , cladem Liby* parvoque potentem 

Fubricium ? vel te fulco , Serrane , (crentem ? . 

Qno fefTum rapi t i s , Fatvii ? Tu maximus ille es t ^ t 
Unus qui nobis cundtando rerfituis rem . 

Excudent alii fpirantia mollius ®ra , • ... 

Credo equilem : vivos ducent de marmofé 'Wultù» ; 

Orabunr caufat melius ; ooclique meatus 

‘ 1 - f I) . * * ’ 

Defcribent radio , 8c furgentia fiderà dicent 


\ .t 
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E P altro \ che da* Galli ne riporta ■ ' * - : . - 

/ perduti vefjìlli . 1 due che vedi 
Si rifplendcr ne V armi , e che rinchiudi 
In quefla notte fembrano a la vifìa 

Gir di pari , e d * accordo t o fe a ta vita r . J r - 

Vengon di / opra , quanta guerra , t quale ' , ■ 

Con che ftrage di genti , e con che forze 

Foran tra loro : il fuocero da P Alpi 9 ' . •’ 1 * 1 

E da 1' occafo : -il genero da P otto 

Ferra V un centra P altro . Ah figli , ab figli. 

Non cosi rio t non cosi fiero abufo 

D’ armar voi contr * a voi , contr ’ a le vifcere 

De la gran patria vofira , e tu che traggi ' 

Dal cui lignaggio , tu mio f angue a fi tenti , 

Da tanta ferità ; perdona if primo , 

E gitta l' armi in terra . Ecco chi vince 
Corinto , e ’l popol Greco , e in Campidoglio 
Trionf .ndo ne faglie . Ecco chi d' Argo 
E di Micene ancor le torri abbatte , 

E chi P'trro debella , e *1 feme eftinguc s 
Del bellicofo Achille , Alta vendetta , .. 

Che ben de gli avi ricompenfa i danni , 

E *1 tempio violato di Minerva . 

Dove lafc' io te gran Catone , e Coffa ? 

E i Gracchi , e i due gran folgori di guerra 
Ambedue Scipioni , ambi /iffricani . 

Strage l % un di Cartago , e V altro exizio ? 

Dove Fabbfizio il povero , e potente - , t 

Con la fua povertà ? Dove Serrano , 

Ch’ è di bifolco al grande Impero affunto ? 

Deve refi ano i Fabj ? Eccone un fola . r. * 

Miffimo veramente , che con arte 
Terrà il nemico tranquillando a bada . 

Abbinfi gli altri de P altre arti il vanto l 
Avvivino i colori , e i bronzi , e i marmi , 

Muovano con la lìngua i Tribonali , 

Mofbrin con P Afìrolabio , e col Quadrante 
Meglio del ciel le f ielle , e i moti loro ; 

Che ciò meglio fapran forfè di voi . 

D d d 2 ‘Ma 
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Tu regere imperio populos , Romana , memento : 
Hx tibi erunt artes j pacifque imponere morem , 
Parcere fubjettis , & debellare fupefbos . 

Sic pater Anchifea ; acque hxc mirantibus addit 
Afpice , ut infignis fpoliis-Marcelius opiuiis 

* * ' i • •< ,, 

Ingreditur t viétorque viros fupereniinec omnes . 

Hic rem Romanam magno turbante turaultu 

Sifter eques : fternet Poeno« , Gillumque rebellera : 

Tertiaque arma patri fufpeniec capta Quirino 

Acque hìc iEneas ( una namque ire videbat 

Egregium formi jutfenem fulgentibu? armis : 

Sed frons lata parum & dejeéto lumina vultu ) 

Quis , pater , ille virdm qui fic comitatur euntem ? 

Filius ? anne aliquis magna de ftirpe nepotum ? 

Quis ftrepitus circa comitum ! quintum inftar in ipfo 

Sed nox atra caput trifti circumvoht umbra . 

1 \ ’ 1 • « 
Tum pater Anchifes Iàcrymis ingreffus otyortis : 

O nate , ingcncetri ludlùm ne quare tuorum . 

Odendent terris hunc tarttum fata , neque ultra 

Effe Hn^nt . Nimidm vobis Romana propago 

Vifa potens , fuperi , propria haec fi dona fuiffent l 

Qjantos ille virùm magnani Mavortis ad urbem 

Campus aget gemitus ! vel quae Tybcrine videbis 

Funera , cuna tumulum praeterlabére recentem ! 

Nec puer Iliaca quifquam de gente Latinos 

In tantum fpe rollar avos : nec Romula quondam 


L I B. V I. 

Ma voi Romani miei reggete il mondo 

Con V Imperio , e con l' armi : e V arti voflre 

Sten V ejjer giufìi in pace , invitti in guerra i 

Perdonare a * foggetti : accor gli umili j 

Debellare i fuperbi in quefla guifa 

Parlava il finto veglio ; ed efjt attenti 

Stavan con maraviglia ad ofcoltarlo ; 

Quando foggiunfe : ecco di qua Marcello , 
Altra come fe n entra adorno , e carco 
•D’ opime fpoglie , e quanto a gli altri avanzai 
Queft ’ è quel generofo , eh' a grand ’ uopo 
Vien di Roma a domare i Peni , * Galli , 

E del Gallico duce i fregi % e T armi 
La terza volta al gran Quirino appende . 

Qui vide Enea , eh' un giovinetto a pari 
Gli fi traea , eh' era £ arneft , e à' armi 9 
E via più di beltà vago , e lucente , 

Se non che poco lieta avea la fronte , 

E chino il vifo ; onde rivolto al Padre , 

E chi ( dijfe ) è coftui che l' accompagna ? 

Saria di ’ figli , o de nipoti alcuno 

Del gran nofìro legnaggio ? e che bisbiglio , 

E che mifchia ha £ intorno ? o quale , e quanto 
Di già mi fembra . Ma gli veggio al capo 
D’ atra notte girar di fopra un nembo . 

Anchife lagrim andò- gli rifpofe ; 

Amaro defiderio il cor ri tocca , 

A voler , figlio^ un gran danno , un gran lutto 
Udir de’ tuoi . Qttefti a la luce a pena 
Verrà , che nefii tolto : o Dii fuperni 
Troppo parravvi la Romana flirpe 
Pofjente allor , eh’ in fu ’l fiorir precifo 
Ne fia sì vago , e si gentile arbufìo . 

O che duolo t o che pianto , o che funebre 
Pompa ne vedrà Roma , e ’l Marzio campo l 
Qual Tiberino Padre a la tua riva 
Nuova fe n’ ergerà funefìa mole . 

Germe non forgerà del feme £ Ilio 
■ Più di quefto gradito , nè che tanto 


t i a- v i. 

Ulto fé tantum tellus jattabit alumno . 

Hcu pietas ! heu prifea fides ! invittaque bello 
Dextra ! non illi quifquam fe impune tuliflTcc 
Obvius armato feu cum pedes iret in hoftem , 

Seu fpumantis equi foderet calcaribus armos . 

Heu miferande puer f fi qua fata afpera rumpas , 

Tu Marcellus eris . Manibus date lilia plenis : 
Purpureos fpargara flores , aniraamque nepotia 
His faltem accumulem donis , & fangar inani / 
Munere . Sic tota pafiim regione vagantur 
Aéris in campis latis , atque omnia luftrant 
Qua? poflquam Anchifes natum per fingala duxit 
Incenditque animum famae venientis amore : 

Exin bella viro memorai qua: deinde gerenda 
Lairentefque docet populos , urbemque Latini ; 

Et quo quemque modo fugiatque feratque laborera . 

Sunt gemina: Somni porta: : quarum altera fertur 
Cornea , quà veris facilis datur exitus umbris : 

Altera , candenti perfetta nitens elephanto ; 

Ssd fà!fa ad coelum mittunt infomnia manes . 

His ubi tum natum Anchifes unique Sibyllam 
Profequitur dittis , Portàque emittit eburni . 

Ille viam fecat ad naves , fociofque revifit . 

Tum fe ad Cai'etae retto fert litore portum . 

Anchora de prora jacitur , ftanr litore puppes . 


L I B. VI. 

De * Latini avi fuoi la fpeme ej lolla ; 

Nè la terra di Romolo ara mai 

Figlio , onde più fi pregi , e più fi vanti . 

O pietà non più vifla t o fede antica 
O vertù fenza pari , e qual ne l' armi 
Sarà chi fofierrà V incontro fuo ? 

Fedone , o Cav alter , eh' armato in gioflra , 

O pur nel campo il fuo nemico affalga ? 
v-. JMiferabil fanciullo ! Così morte 

V Te non vince ffe , come invitto fora 

V A tuo valore , e come tu Marcello , 

Non men de l' altro eroica vertute , 

E più fplendore , e più fortuna avrefii . 
Datemi a pitne mani , on<f io di gigli , 

E di purpurei fiori un nimbo fparga ; 

Che Je ben contro al già fifio de fimo 
•M' adopro in vano , almtn con qutfii doni , 

L ' ombra d' un tanto mio nipote onori . 

Dopo ciò detto per gli aerei campi 
V cgmdo a porte , a parte , e l' ombre , e i lochi 
Gli mofirò , V invaghì , tutto d’ amore 
De la futura gloria il cuor gli accefe ; 

Indi le guerre , e le fortune fue 
D' Italia , di Laurento , e di Latino 
La figlia , il regno , i popoli , e lo flato 
Tutto gli revelà . D ’ ogni fuo affanno 
( Come a fuggir , come a / offrir l' aveffe , ) 

Gli diè lume , e compenfo . Efcono i fogni 
D' inferno per due porte , una è di corno . 

L ’ altra è d * avorio . Manda il corno i veri t 
L' avorio i falfi t e per l' eburna Anchife 
Diede ( quando lor diè commiato al fine ) 

A la Sibilla , ed al fuo figlio ufeita . 

Enea verfo le navi a’ fuoi compagni 
Fece ritorno ; indi feiogliendo dritto 
Lungo la riva il fuo corfo riprtfe , 

E giunto ov * oggi è di G ijeta il porto ; 

L' Afferrò , gittà l' ancore , e fermoffi . 
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